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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 




Largo consenso con la relazione e posizioni differenziate 

Cc, un dibattito aperto 

Le alleanze sociali e politiche 
e i programmi per l’alternativa 

Quindici ore di discussione tra giovedì e ieri - Franche analisi del voto - Come ha lavorato il Partito? I fat¬ 
tori oggettivi e quelli politici della prospettiva - L’opposizione al pentapartito e i rapporti a sinistra 


ROMA — Con decine di in¬ 
terventi si è aperto al Cc, fin 
dalla sera di giovedì, per tut¬ 
ta la giornata di ieri e fino a 
notte, un dibattito ampio, 
serrato in cui si sono manife¬ 
stati punti di vista diversi e 
anche divertenti, sia per 
quanto riguarda le analisi 
sulle cause del voto comuni¬ 
sta il 12 maggio, sia sulla 
prospettiva. 

Per quanto riguarda le ra¬ 
gioni del colpo elettorale su¬ 
bito dal Pei, diversità di opi¬ 
nioni si sono registrate fra 
quanti hanno messo l’accen¬ 
to su limiti e chiusure del Pei 
nella fase ultima e anche nel¬ 
la campagna elettorale, ciò 
che ha provocato un isola¬ 
mento del partito, pagato poi 
nel voto; e chi invece ha sot¬ 
tolineato l'insieme dei pro¬ 
cessi oggettivi che hanno ap¬ 
piattito il Psi a un ruolo su¬ 
balterno agli obiettivi mode¬ 
rati della De nel pentaparti¬ 
to, appiattimento che i co¬ 
munisti non potevano non 


contrastare. 

Su un altro tema si sono 
espresse valutazioni diverse, 
ossia i rapporti fra movi¬ 
menti e forze politiche. Tutti 
hanno riconosciuto che l’ini¬ 
ziativa di massa nel partito è 
stata debole. Ma c’è chi ritie¬ 
ne che ciò sia avvenuto per¬ 
chè si è dato troppo credito al 
•movimentismo* e chi invece 
ritiene che si siano raccolte 
poco le spinte esistenti e po¬ 
tenziali dei movimenti pre¬ 
senti nella società e che non 
si riconoscono nei partiti. 

Naturalmente dalla diver¬ 
sità di queste analisi sono 
emerse indicazioni differenti 
e anche divergenti circa la 
prospettiva della politica 
dell’alternativa, peraltro ge¬ 
neralmente confermata co¬ 
me l’unica valida strategia 
(con le necessarie correzioni) 
del Pei e la sinistra in questa 
fase. E diverse, come è evi¬ 
dente, sono anche le indica¬ 
zioni di alleanze emerse da 
queste valutazioni. 


Infine è stato affrontato in 
numerosi interventi 11 tema 
della democrazia interna di 
partito. Generale è stato il ri¬ 
fiuto di qualunque eventua¬ 
lità di una introduzione di 
correnti in seno al partito. 
Tale strada, è stato ribadito 
da tutti, bloccherebbe in 
realtà il dibattito e la dialet¬ 
tica di posizioni reali e non 
artificiosi. Quello che da pa¬ 
recchi degli intervenuti è 
stato sollecitato, è stato in¬ 
vece una più limpida dialet¬ 
tica interna che, per alcuni, 
deve essere meno segnata da 
preoccupazioni di mediazio¬ 
ne all’interno del gruppo di¬ 
rigente e più da una chiara 
definizione di maggioranze e 
minoranze nella determina¬ 
zione delle scelte politiche. 
Alcuni compagni infine, tra 
cui il compagno Gian Carlo 
Pajetta, hanno messo l’ac¬ 
cento su errori di conduzione 
della campagna elettorale 
che sarebbero fra le cause 
non secondarie del risultato. 


A titolo esemplitìcativo — 
non potendo citare tutti gli 
interventi che pubblichiamo 
nelle pagine interne — ri¬ 
chiamiamo alcuni dei temi e 
delle posizioni emerse. 

Il dibattito ha Investito 
anzitutto gli aspetti più di¬ 
rettamente politici della pro¬ 
spettiva. Cosi, uno dei punti 
centrali della riflessione, è 
costituito da quella che Nat¬ 
ta aveva chiamato la con¬ 
traddizione tra necessità di 
una alternativa democratica 
di rinnovamento e sua con¬ 
creta credibilità e praticabi¬ 
lità allo stato attuale dei rap¬ 
porti politici. A questo pro¬ 
posito le valutazioni non so¬ 
no univoche. Alcuni compa¬ 
gni pongono l’accento sui li¬ 
miti e le incertezze nostre 
circa la connotazione dell'al¬ 
ternativa; altri rilevano il ca¬ 
rattere oggettivo della con¬ 
traddizione e che è andata 
avanti una rimonta modera¬ 
ta che ha trovato la sua in¬ 
carnazione nel pentapartito 


a direzione socialista. Barca, 
ad esempio, ha parlato di 
una ambiguità nostra, alme¬ 
no inizialmente quando si 
oscillò tra una visione che 
puntava all’alternativa ri¬ 
spetto al sistema di potere 
De e un a visione che punta¬ 
va ad una alternativa di sini¬ 
stra verso la De come parti¬ 
to. 

Il maggiore tentativo di 
uscire da questa oscillazione 
fu compiuto da Berlinguer 
nel 1983-’84 con lo sviluppo 
dell’iniziativa su tutti l cam¬ 
pi: sociale, istituzionali, in¬ 
ternazionale. Poi questa am¬ 
piezza si è ridotta, siamo 
giunti al voto su un onda 
bassa di movimento e di ini- 

Ugo Badue! 
Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

GLI INTERVENTI ALLE 
PAGG. 14,15.16,1? E 18 


Referendum, nella notte prime verifiche separate con sindacati e imprenditori 

Parziali impegni dei governo sul fisco 
La Cgii: «Vogliamo una vera riforma» 

1500 miliardi sarebbero restituiti ai lavoratori per il 1985 - «Certezze insodisfacenti per 6 mesi, mentre 
vorrebbero un-accordo per tre anni» - L’ottimismo di De Michelis - Le prime cifre del ministro 


Quinto giorno di furiosa battaglia a Beirut 

MASSACRO NEI CAMPI 
Missione di Andreotti 
da Gemayel e in Siria 

Smentita dai palestinesi la tregua annunciata giovedì, che comunque non è stata 
osservata - Oltre 260 morti e 1300 feriti - Due ore di colloquio col presidente libanese 



BEIRUT — I campi palestinesi in fiamme fra il rombo 
continuo dei cannoni, l’aeroporto chiuso al traffico, la 
lista dei morti e del feriti che si allunga in modo pauroso. 
Questo era ieri il panorama di Beirut, malgrado la tregua 
annunciata nella tarda serata di giovedì (e che ieri fonti 
del.«Fronte di salvezza nazionale palestinese», filo-siria¬ 
no, hanno anzi smentito). Ed è questa la situazione che 
ha trovato Andreotti, giunto da Cipro con un elicottero 
deiPesercito libanese, che tra il fumo degli incendi Io ha 
portato al palazzo di Bààbda per l’Incontro con il presi¬ 
dente Gemayel, 

Secondo l’annuncio diffuso la scorsa notte, un accordo 
di tregua era stato raggiunto a Damasco, con la media¬ 
zione del vice-presidente siriano Abdel Halim Khaddam, 
fra «Amai» e il «Fronte di salvezza nazionale* (ma nei 
campi, come si sa, i filo-siriani combattono insieme agli 
uomini di Arafat, e ieri sia il Fronte popolare di Habash 
che il Fronte democratico di Hawatmeh hanno dichiara¬ 


to che anche i loro guerriglieri sono impegnati nella bat¬ 
taglia). L’intesa prevedeva un cessate il fuoco «completo 
e definitivo» (secondo una formula ormai abusata In Li¬ 
bano), la consegna da parte dei palestinesi delle armi 
pesanti e l’affidamento della sicurezza dei campi ai sol¬ 
dati della sesta brigata. Gli osservatori Io avevano accol- 



ROMA — L’ultima verifica è 
cominciata nella notte, dopo 
che il governo ha faticosa¬ 
mente messo sul tavolo del 
negoziato qualche cifra sul 
fisco: 1.400-1.500 miliardi da 
restituire, ai lavoratori que¬ 
st'anno. È un risultato ina¬ 
deguato rispetto ai 2.900 mi¬ 
liardi rivendicati da tempo 
dall’insieme del movimento 
sindacale. Soprattutto è un 
risultato zoppo. Per la rifor¬ 
ma organica del prelievo fi¬ 
scale, infatti, il governo non 
è riuscito ad andare oltre un 
generico Impegno per il 1986. 
•Rispetto ad una trattativa 
che dovrebbe portare a un 
accordo valido per 3 anni ab¬ 
biamo avuto certezze insod¬ 
disfacenti per 6 mesi*, ha 
commentato Bruno Trentin. 
della Cgil. È la questione che 
la maggiore confederazione 
sindacale ha riportato di pe¬ 
so al tavolo di trattativa ge¬ 
nerale, sulla base di un’ap- 
profondita discussione nel¬ 
l’esecutivo. Ancora una vol¬ 
ta è stata riaffermata la vo¬ 
lontà di trattare «senza pre- 
giudiziali*. ma senza per 
questo rinunciare alla chia¬ 
rezza sulle discriminanti 
qualitative dell’eventuale in¬ 
tesa, a partire dalla riforma 
strutturate del fisco fino alla 
differenziazione della scala 
mobile per valorizzare la 
professionalità. 

A notte inoltrata, quando 
è terminato rincontro tra il 


ministro De Michelis e la de¬ 
legazione della Cgil, Trentin 
proprio sull’organicità della 
proposta ha insistito: «Ab¬ 
biamo ribadito e dimostrato 
che la nostra ipotesi per sal¬ 
vaguardare il potere d’acqui¬ 
sto delle retribuzioni al netto 
d’imposta determina un ab¬ 
bassamento del costo del la¬ 
voro rispetto alla situazione 
attuale». Una puntualizza¬ 
zione tanto più necessaria di 
fronte a una simulazione 
buttata quasi accidental¬ 
mente nel discorso del mini¬ 
stro del Lavoro relativa a un 
salario minimo indicizzato 
al 100% di 620-650 mila lire e 
niente più. Un rapido calcolo 
degli esperti della Cgil ha da¬ 
to l’impressionante risultato 
di un 40% di abbattimento 
del grado di copertura della 
scala mobile. Prima della 
Cgil negli uffici di De Miche¬ 
lis era entrata la Confindu- 
stria ed è facile immaginare 
che proprio da questa parte 
siano stati messi i paletti al 
confronto sulle stesse quan¬ 
tità. 

Il ministro del Lavoro ha 
scelto il confronto per cosi 
dire a soggetto: una delega¬ 
zione alla volta, cosa che non 
avveniva dagli anni Sessan¬ 
ta- Prima, appunto, si è riu¬ 
nito con Patrucco e Annibal¬ 
di per la Confindustria. Poi 

Pasquale Ca scella 

(Segue in ultima) 



Anche 34 feriti di cui due gravissimi 

4 morti: scontro fra treni 
sulla Cuneo-Ventimiglia 

prova - I convogli viaggiavano 
disastro aperta una 'inchiesta 


CUNEO — Vigili del fuoco e volontari portano soccorso alle vittime dell’incidente ferroviario 
avvenuto a Robilante 


Una delle automotrici era in 
su orario prestabilito - Sul 

Nostro servizio 

CUNEO — Siagura ferroviaria ieri mattina 
nei pressi di Cuneo: ha causato la morte di 
quattro persone e il ferimento di altre 34, due 
delle quali in condizioni disperate. 

Il treno è il locale 12206 partito da Venti- 
miglia alle 8,24 e che doveva arrivare a Cu¬ 
neo alle 10,47 percorrendo la linea riaperta al 
traffico nell’ottobre del *79 attraverso il vali¬ 
co del Colle di Tenda. II convoglio formato da 
due automotrici diesel 668 aveva superato la 
stazione di Vernante e si trovava a circa due 
chilometri da quella successiva di Robilante 
quando sull'unico binario è sopraggiunta da 
Cuneo un’automotrice in prova del tipo die¬ 
sel 663. 

Mario Nebiolo, 48 anni, abitante a Cuneo, 
sposato e padre di una figlia era alla guida 
del treno locale; ha azionato la «rapida» non 
appena si è accorto del sopraggiungere del¬ 
l'altra automotrice, e lo stesso deve aver fat¬ 
to il macchinista di quest’ultima, Biagio Fer¬ 
rari 30 anni, abitante nella cintura torinese. 
Ma non è stato possibile evitare uno scontro 


Malinconico epilogo in tribunale della vicenda Zico, un simbolo travolto dagli affari 

Quando il campione è una multinazionale 


Tanti anni fa, quando il 
centravanti del Napoli, lo 
svedese Jeppson, comprato 
dall'Atalanta per la cifra re¬ 
cord (per quel tempi) di cento 
milioni, cadde in area di ri¬ 
gore un tifoso partenopeo 
scattò In piedi e gridò: *E ca¬ 
duto o’ Banco e’ Napuli*. Og¬ 
gi che Arthur Antunes 
Colmò ni detto Zico è stato 
riconosciuto ^colpevole dei 
reati a lui ascrìtti • (costitu¬ 
zione Illegale di attiviti va¬ 
lutaria all’estero) e condan¬ 
nato a otto mesi di reclusio¬ 
ne e ad un miliardo e 630 mi¬ 
lioni di multa si può dire che 
i stata condannata una 
■ sprovveduta • multinaziona¬ 
le del calcio. 

Sì. perché ormai Zico , Pla¬ 


tini. Maradona non sono più 
singoli giocatori: sono mul li- 
nazionali. O. più precisa- 
mente, la parte produttiva di 
una multinazionale che si 
alimenta con le loro gesta in 
campo, a beneficio del Gran¬ 
de Campione, s’intende, ma 
anche di quelli che trasfor¬ 
mano i suol gol. i suol pas¬ 
saggi. I suoi dribbling in im¬ 
magine. successo, pubblici¬ 
tà, operazioni finanziarie su 
scala intemazionale, «capo- 
favori» di tecnica finanziaria 
che poi, magari, finiscono 
come l'avventura di Arthur 
Antunes Colmbra: in tribu¬ 
nale. 

Nel luglio del 1983, se non 
ricordo male, un grosso me¬ 
teorite sfiorò la Terra mi¬ 


nacciando catastrofi. Ma il 
clamore di quello che a ireb¬ 
be potuto succedere forse 
non sarebbe stato uguale al 
pandemonio suscitato in 
quella estate dalla vicenda 
Zico. 

Il primo giugno di quel¬ 
l'anno l’Udinese, squadra di 
provincia, se pure di buone 
tradizioni, annunciò al mon¬ 
do calcistico e no che aveva 
acquistato dal Flamengo di 
Rio de Janeiro Arthur Antu¬ 
nes Colmbra detto Zico, l'e¬ 
rede bianco del grande Pelè, 
uno del tanti gioielli cariocas 
che crescono giocando a pie¬ 
di nudi sotto il Pan di Zuc¬ 
chero. PTezzo ufficiale: oltre 
sei miliardi di lire. In quello 
stesso periodo Lamberto 


Mazza, presidente dell'Udi¬ 
nese e della Zanussi, annun¬ 
ciò anche un'altra novità as¬ 
sai meno piacevole: l'inten¬ 
zione di licenziare 4500 ope¬ 
rai. Lama dermi quella di Zi- 
co una •operazione intollera¬ 
bile*. che *grida vendetta*: 
sei miliardi per un calciato¬ 
re, per quanto bravo e famo¬ 
so, mentre Mazza voleva li¬ 
cenziare. 

A quel punto cominciò un 
balletto di tifosi, uomini po¬ 
litici, ministri, parlamentari 
e un grosso giro di quattrini. 
Chi avrebbe pagato al Fla¬ 
mengo I sei miliardi. Entrò 
in scena una società londine¬ 
se, la Grouping Ltd, che di¬ 
ventò una intermediaria tra 
il Flamengo, l’Udinese e Zi- 


co, in un giro vorticoso di 
quattrini. Zico firmò in Bra¬ 
sile un primo contratto per 
la cessione dei diritti deri¬ 
va nti da Ilo sfru ttamento del¬ 
la sua immagine con la 
Grouping, una società dietro 
alla quale si è sempre sospet¬ 
tato agisse qualche grosso 
personaggio italiano. Con¬ 
fesso che non ho mai capito 
bene quale sia stata la parte 
pagata dall’Udinese e quale 
quella anticipata dalla socie¬ 
tà inglese (che, tra l'altro, 
aveva un capitale sociale di 
due sterline). Comunque la 
Federcalcio disse «no» aif'o- 

Ennfo E lena 

(Segue in ultima) 


NeM’interno 


L’Aids in Italia e nel mondo: 
l’andamento e la prevenzione 

Qual è l’andamento deU’Aids in Italia e nel mondo? Quali 
sono i gruppi di persone ad alto rischio? In un ampio «rappor¬ 
to-, il prof. Alfredo Zampieri, che coordina il servìzio di sorve¬ 
glianza nazionale deU’Aids. traccia un quadro delia situazio¬ 
ne, raccomandando alcune misure di prevenzione. A PAG. 4 

Guerre stellari primo test 
Un raggio laser nello spazio 

Le guerre stellari passano dalla ricerca alla sperimentazione. 
Gli Usa hanno annunciato che il 17 giugno un raggio laser 
sarà «sparato» nello spazio e riflesso verso un obiettivo dallo 
shuttle Dìscovery. Le sperimentazioni proseguiranno al rit¬ 
mo di due test all’anno. Prime reazioni a Mosca. A PAG. 7 

Magnago (Svp): «Il pacchetto 
Alto Adige non si modifica» 

Parla Silvius Magnago. leader del Svp, dopo il voto del 12 
maggio a Bolzano. Par-:; e manda un chiarissimo messaggio 
a Roma: »Se si mette in discussione Io Statuto io ritiro il mio 
appoggio al pacchetto sull’Alto Adige». L’intervista del no¬ 
stro inviato. m ultima 


. . gli 

sciiti di «Amai» a massacrarli. Ed Infatti la tregua e dura¬ 
ta si e no 11 tempo necessarioper annunciarla, e ieri come 
si è detto, un portavoce del «Fronte di salvezza nazionale» 
l’ha smentita precisando che nell’incontro con Khaddam 
era stato chiesto che a supervedere sui campi sìa il 
«Fronte democratico libanese» guidato dal leader druso 
Walid Jumblatt. II quale a sua volta — pur riaffermando 
l’alleanza con «Amai» — ha di fatto consentito alle arti¬ 
glierie palestinesi di tirare sugli sciiti dal suo territorio 

e ha affermato che i pale¬ 
stinesi hanno il diritto di 
«autogestirsi nei campi*. 

L’assalto contro i campi 
è ripreso ieri mattina, e la 
battaglia è proseguita per 
tutto il giorno. E apparso 
subito chiaro che almeno 
una parte del campo di Sa- 
bra ancora resiste ai mili¬ 
ziani sciiti, i quali incon¬ 
trano anche serie difficoltà 
a pentrare dentro Citatila; 
quanto a Burj el Barajneh, 
e circondato e sottoposto a 
martellamento delle arti¬ 
glierie, ma un ufficiale 
sciita della sesta brigata lo 
ha definito imprendibile. 
Cannonate sono state spa¬ 
rate anche ieri dallo Chouf 
sui quartieri sciiti, ed altre 
cannonate sono cadute — 
per il secondo giorno con¬ 
secutivo — sull’aeroporto, 
che è rimasto chiuso al 
traffico. Si sono rinnovate 
anche le scene di violenza 
contro i prigionieri palesti¬ 
nesi; centinaia di giovani 
sono stati rinchiusi in al¬ 
berghi in rovina trasfor¬ 
mati in prigioni, alcuni ra¬ 
gazzi di 15 anni sono stati 
uccisi a sangue freddo da¬ 
vanti ai loro genitori. Nel 
pomeriggio di ieri, il bilan¬ 
cio delle vittime era di ol¬ 
tre 260 morti e 1300 feriti. 
La Libia ha accusato gli 
sciiti di essere strumento 
di «un complotto america¬ 
no-sionista per liquidare I 
palestinesi» e ha fatto ap- 

g ello alla solidarietà ara- 
ai a Beirut è giunto un in¬ 
viato del presidente algeri¬ 
no Bendtedid per tentare 
una mediazione. 

Quanto ad Andreotti, Il 
suo colloquio con Gemayel 
è durato due ore, al termi¬ 
ne delle quali il ministro è 
ritornato a Cipro e da qui 
ha proseguito col suo ae¬ 
reo per Damasco. Andreot¬ 
ti ha detto di aver assicu¬ 
rato a Gemayel «che l’Eu¬ 
ropa è pronta a contribuire 
alla ricerca di una soluzio¬ 
ne», in particolare favoren¬ 
do un nuovo incontro di ri¬ 
conciliazione fra le parti li¬ 
banesi; ma ha comunque 
precisato, su specifica do¬ 
manda, che è impensabile 
un ritorno di truppe italia¬ 
ne o europee a Beirut: «Il 
ruolo della Cee — ha affer¬ 
mato — è soltanto politico, 
non può essere militare». 
Gemayel ha comunque 


tremendo tra i due convogli. La cabina di 
guida dell’automotrice si è accartocciata su 
se stessa: inutili sono stati {soccorsi peri due 
macchinisti che sono morti sul colpo. Le al¬ 
tre due vittime delia sciagura viaggiavano 
sull’automotrice in prova; sono l'ingegner 
Alessandro Vacchetti, 29 anni dirigente del¬ 
l’Ufficio studi della Fiat ferroviaria e Vitto¬ 
rio Ugo Basurini. 38 anni, tecnico della «Pa- 
nizzi» di Bresso di Milano. Dovevano effet¬ 
tuare alcune prove di accelerazione per un 
nuovo cambio automatico installato a bordo 
nelle officine di Sa vigliano. Da questa locali¬ 
tà che si trova appunto sulla linea Torino- 
Cuneo-Ventimlglia, era partita l’automotri¬ 
ce per un viaggio di prova secondo l’orario 
previsto per il treno straordinario 17191. 

Se, dunque, i due convogli viaggiavano 
sulla base di un orario prestabilito, come è 
potuta accadere la tragedia? È quanto si cer¬ 
ca di chiarire con le inchieste che sono state 
subito aperte dalla magistratura di Cuneo e 

(Segue in ultima) Fausto Buffarello 


L’Islanda 
si dichiara 
denuclearizzata 


REYKJAVIK — Il parla¬ 
mento delPIslanda ha ap¬ 
provato all’unanimità una 
risoluzione che fa del paese, 
membro della Nato, una zo¬ 
na denuclearizzata. 

La risoluzione vieta la di¬ 
slocazione di armi nucleari 
a terra, nello spazio aereo e 
nelle acque territoriali dei 
paese. 

n ministro degli Esteri, 
Geir Hallgrimsson, ha detto 
ai giornalisti dopo 11 voto 
che «questa decisione signi¬ 
fica che dobbiamo assicu¬ 
rarci che non siano mal por¬ 
tate In Islanda armi nuclea¬ 
ri, né in tempo di pace né in 
tempo di guerra». 


(Segue in ultima) 

Nella foto: un prigioniero pa¬ 
lestinese portato vìe de Sa¬ 
bre da due miSziani di eAmele 
sotto le minac cia dello armi 


il .1 
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Dopo una visita di tre giorni in America latina 


Pettini è rientrato a Roma 


ROMA — Eccolo il presiden¬ 
te Pertinl felice, orgoglioso, 
un po' polemico con i giorna¬ 
listi, dopo il grande successo 
In America latina. Il Dc-10 
dell’Alltalia è ormai a poco 
meno di due ore dall'aero¬ 
porto di Fiumicino. E il pre¬ 
sidente — così come aveva 
fatto il primo giorno di viag¬ 
gio — viene a salutare i gior¬ 
nalisti. Ne nasce uno scam¬ 
bio di battute, una conversa¬ 
zione libera e scherzosa. 

L'esordio di Pertinì è ve¬ 
nato di ironico rimprovero: 
• Dove sono quelli che mi 
avevano criticato a marzo? 
Ora avete visto con i vostri 
occhi le accoglienze che ho 
avuto in Argentina. Ho sof¬ 
ferto per le polemiche che 
hanno accompagnato la mia 
decisione di andare a Mosca. 
Ma ci sono andato per difen¬ 
dere la pace. Gorbaciov ha 
detto ad Andreotti: "Il mio 
discorso col presidente Per- 
tini aiuterà la distensione”. 
È per questo che sono andato 
a Mosca, per la distensione. 
Occorre parlare con tutti, 
con Khoi, Reagan ed anche 
con Gorbaciov, perché ciò 
giova alla distensione». 

Ed ecco la soddisfazione 
per gli affettuosi incontri 
con Alfonsin, con Sangui¬ 
netti, per la grande festa or¬ 
ganizzata a Cordoba dalla 
comunità italiana. Quindi, 
ridendo: «Piantiamola allora 
con queste polemiche, tanto 
più che ormai siamo in arti- 
culo mortis. No, cosa avete 
capito. Non mi riferisco alla 
mia salute. Sto bene di salu¬ 
te. Parlo di articulo mortis 
della mia carica». 

La conversazione va avan¬ 
ti. un po’ a tuota libera, in un 
Clima sereno, divertito. Per- 
tini non manca di fare un ri¬ 
ferimento affettuoso alla 
moglie, la signora Carla: 
•Non viene mai al Quirinale. 
Quando la incontrano sul 
treno e qualcuno le chiede se 
è la moglie del presidente 
Pertini, lei risponde sempre: 
"Ma se non lo conosco nep¬ 
pure"». 


«Non aspetterò il nuovo 
inquilino del Quirinale» 

Scambio di battute con i giornalisti: «Rimanere altri due anni presidente? Non chiedo 
l’elemosina, ci vada qualcun altro» - Toni preoccupati per la situazione di Buenos Aires 



Presidente, adesso che è fi¬ 
nito questo viaggio si ritorna 
a Roma, in mezzo ai nostri 
problemi. L’allusione alle 
elezioni presidenziali non 
sfugge a Pertini. 

•Non sono mai stato tran¬ 
quillo al Quirinale come 
adesso. Attendo che venga il 
nuovo padrone di casa. Ma io 
me ne andrò prima, non at¬ 
tenderò li il nuovo inquilino 
del Quirinale». 

Cosa significa questo, pre¬ 
sidente? 

•Vuol dire che quando il 
nuovo inquilino arriverà, ci 
saranno ad attenderlo i due 
presidenti del Parlamento. 
Ma perché dovrei restare io 
ad attenderlo». 

Non è detto, comunque. 


che l’inquilino debba cam¬ 
biare. 

•Voi l’altro giorno avete 
detto: e se le offrissero di sta¬ 
re al Quirinale due anni? Ma 
neppure per sogno. Sembre¬ 
rebbe che io chieda l’elemo¬ 
sina... Cl vada qualcun al¬ 
tro». Pertini ride e aggiunge: 
•Accidenti stavo per dire il 
nome». 

È una -provocazione» che i 
giornalisti non si lasciano 
sfuggire. Il nome di chi, pre¬ 
sidente? Ci dica almeno se è 
alto o basso, con che lettere 
comincia il suo nome? E Per¬ 
tini. che sembra davvero di¬ 
vertito, accetta il gioco. 

»È alto, anzi altissimo. Il 
nome comincia con la A. È 
bello. Ha una moglie piccola 


«Troppi sette anni» 
insiste il Presidente 


ROMA — In un’intervista a «Panorama» Sandro Pertini si 
sofferma sui principali problemi istituzionali. Tra le cose che 
non funzionano Pertini segnala l’eccessiva lunghezza del 
mandato presidenziale e il sistema bicamerale che, costrìn¬ 
gendo «le leggi a fare la navetta», provoca sprechi di tempo. 

Infine, riandando al passato, Pertini dice: «Non ho mai 
fatto carriera, anzi. Dopo aver presieduto per due legislature 
la Camera, i miei compagni non ebbero la delicatezza di 
comunicarmi che avevano deciso di sostituirmi. Lo appresi 
un giorno dai comunisti. Vennero da me Berlinguer e Ingrao: 
"Bada Sandro, che i tuoi compagni ci hanno offerto la presi¬ 
denza della Camera, ma sia chiaro che se tu non sei d’accor¬ 
do, noi rinunciamo immediatamente”, mi dissero. Risposi 
che Ingrao sarebbe stato un ottimo presidente, ma il fatto 
che il Psi non mi avesse detto niente ancora mi offende». 


di statura». 

Poi il presidente dice ai 
giornalisti: «Venitemi a tro¬ 
vare nei prossimi giorni al 
Quirinale. Ma a piccoli grup¬ 
pi, altrimenti mi rovinate, 
come sapete il mio stipendio 
è di due milioni e mezzo al 
mese». 

Il prossimo presidente, 
guadagnerà molto di più, sui 
240 milioni dì lire l’anno. 
Una bella somma, non l'in¬ 
voglia a restare? 

•No, sono genovese ma 
non sono attaccato al dana¬ 
ro*. 

Il volto sorridente di Perti¬ 
ni cambia espressione quan¬ 
do si parla delle visite degli 
studenti al Quirinale. .Ne ho 
ricevuti seicentomila. Con 
loro non faccio discorsi, ma 
un dialogo, una conversazio¬ 
ne. Ecco, la nostalgia acuta 
che sentirò è di questi ragaz¬ 
zi che non potrò più ricevere. 
Dove li vado ad incontrare, a 
piazza Venezia?». 

Nonostante le trenta ora e 
mezzo di volo, che dividono 
Montevideo da Roma, Perti¬ 
ni è in gran forma. In cinque 
giorni, il Dc-10 deii’Alitaiia 
usato per il viaggio presiden¬ 
ziale, ha percorso oltre 24 mi¬ 
la chilometri. Il ritmo di que¬ 
sta vìsita in Argentina e 
Uruguay è stato frenetico, 
molto fitto il calendario de¬ 
gli incontri ufficiali. Ma il 
presidente è giustamente 
soddisfatto per i risultati ot¬ 
tenuti. L’unica preoccupa¬ 
zione riguarda l’Argentina. 
E ne parla con un certo allar¬ 
me. 

•Il presidente Alfonsin è 
preoccupato, giustamente 
preoccupato. La situazione è 
grave: si rende conto che il 
processo ai generali, duran¬ 
do troppo a lungo, può susci¬ 
tare fermenti. E secondo 
quanto mi ha detto, esso è 
destinato ad andare avanti 
ancora per due, tre mesi. So¬ 
no preoccupazioni, quelle di 
Alfonsin, che condivido. Il 
presidente argentino è un 
gran galantuomo, un uomo 
onesto e preparato». 

Nuccio Ciconte 


Giunte alla caduta delle foglie? 

Andrà per le lunghe il «negoziato complessivo» nel pentapartito - Spadolini: se ne parlerà dopo l’elezione del presidente della 
Repubblica - Oggi il Consiglio nazionale dela De - Primi commenti e valutazioni sulla relazione di Natta e il dibattito nel C C del Pei 


ROMA — Nel gran fermento 
delle valutazioni post-eletto¬ 
rali i democristiani celebra¬ 
no oggi un Consìglio nazio¬ 
nale che ha, comunque, tutta 
l’aria di volersi ridurre a un 
puro e semplice »te deum» 
per lo scampato pericolo. 
Tuttavia, anche dall’appun¬ 
tamento di quest’oggi po¬ 
tranno venire segnali e indi¬ 
cazioni sullo stato dei rap¬ 
porti interni al pentapartito, 
e sulle intenzioni «revansci- 
ste» — a giudizio dei dirigen¬ 
ti socialisti — nutrite dalla 
De. 

Non è. d'altro canto, che lo 
scudo crociato faccia troppi 
misteri sulla sua ferma vo¬ 
lontà — per cominciare — di 
rimettere piede in tutte le 
amministrazioni da cui l’a¬ 
veva escluso il voto del *75 e 
poi ancora quello deli’80. La 
via migliore per raggiungere 
quest’obiettivo è sicuramen¬ 
te una trattativa globale al¬ 
l’interno del pentapartito 
che. rendendo le giunte mer¬ 
ce di scambio con altre pol¬ 
trone (dalla presidenza del 
Consiglio in giù), dia mag¬ 
gior peso ed efficacia alle 


pressioni de. E infatti il re¬ 
sponsabile de per gli enti lo¬ 
cali, Sabatini, insiste: «Me¬ 
glio affontare la nuova si¬ 
tuazione nelle realtà locali 
con un negoziato complessi¬ 
vo». Anzi, dichiara di aver 
già avviato i primi contatti a 
questo scopo, e si rallegra di 
•aver registrato una sostan¬ 
ziale convergenza sulla vo¬ 
lontà di allargare il penta¬ 
partito ovunque possibile». 

A questo progetto di spar¬ 
tizione delle giunte la De le¬ 
ga ovviamente molte delle 
sue ritrovate velleità egemo¬ 
niche. I suoi alleati lo sanno 
benissimo, e sembrano cer¬ 
care — con evidenti difficol¬ 
tà — una difesa adeguata al¬ 
la portata dell'offensiva. 
Spadolini pare essere il più 
netto, pur essendo in fin dei 
conti il titolare di un -rap¬ 
porto privilegiato» con la De 
all’interno della maggioran¬ 
za. Ciò non gli impedisce pe¬ 
rò di prendere posizione, al¬ 
meno nelle sedi ufficiali co¬ 
me la riunione della Direzio¬ 
ne repubblicana di ieri, con¬ 


tro «tutte le lotterie e le lot¬ 
tizzazioni: la situazione do¬ 
vrà essere esaminata città 
per città, in base ai program¬ 
mi». 

Dunque, questo significa 
che il Pri è disposto ad accor¬ 
dare «preferenze», nella scel¬ 
ta delle alleanze locali, «alle 
coalizioni che si collochino 
nel quadro degli equilibri na¬ 
zionali» (così ha detto Spado¬ 
lini, e così si legge nel docu¬ 
mento approvato dalla Dire¬ 
zione): ma ciò deriva soprat¬ 
tutto — argomentano i re- 
pubblicani — dalla loro at¬ 
tenzione «al coordinamento 
tra Stato e sistema delle au¬ 
tonomie». Però, la dichiarata 
«preferenza» per 11 pentapar¬ 
tito ha un vincolo preciso: 
•In nessun caso dovranno 
essere assecondate soluzioni 
che non diano le necessarie 
garanzie di rispetto alle re¬ 
gole di trasparenza negli atti 
degli enti locali». Quanto poi 
ai tempi di formazione delle 
nuove giunte, le previsioni di 
Spadolini non sono allegre: 
egli dice infatti che se ne par¬ 
lerà dopo reiezione del presi¬ 
dente della Repubblica, che 


(come è noto) comincerà alla 
fine di giugno. In parole po¬ 
vere, c’è il rischio che molte 
città vedano le nuove ammi¬ 
nistrazioni solo con la cadu¬ 
ta delle prime foglie, a set¬ 
tembre. 

Dal fronte della maggio¬ 
ranza, già tornato a muover¬ 
si dopo il fittizio ricompatta¬ 
mento dei primi giorni suc¬ 
cessivi al voto, arrivano an¬ 
che nuovi echi sulle vicende 


interne dei due partiti scon¬ 
fitti, Psdi e Pii. La direzione 
socialdemocratica è andata 
avanti ancora ieri, e ha san¬ 
cito la spaccatura netta tra 
Longo e Nicolazzi: quest’ul¬ 
timo ha dichiarato che con 
l’attuale segretario «non esi¬ 
ste possibilità di negoziato», 
e ha rinviato ogni questione 
al congresso straordinario 
sollecitato in questi giorni 
(«ora lo chiedono anche nella 


magioranza», ha aggiunto 
ieri). 

Nella discussione politica 
entrano ovviamente anche le 
prime valutazioni sui dibat¬ 
tito nel Comitato centrale 
del Pel. Per Spadolini si trat¬ 
ta dell'inizio di «un processo 
di autocritica che dovrà por¬ 
tare molto lontano»; per il 
socialdemocratico Ciocia di 
•una coraggiosa autocrìtica 
che andrebbe maggiormente 
approfondita, non solo dal 
Pei ma da tutta la sinistra 
italiana»; per il liberale Bal- 
tistuzzi «dell'annuncio di 
una serie di novità gestiona¬ 
li»; mentre per il de Galloni 
•il discorso andrebbe ripreso 
al punto in cui lo lasciarono 
Berlinguer e Moro». Il socia¬ 
lista Martelli ha invece rin¬ 
viato ogni commento alla fi¬ 
ne, mentre il suo compagno 
Covatta non ha trovato di 
meglio che dedurre dall’am¬ 
piezza della relazione di Nat¬ 
ta «la volontà di eludere i te¬ 
mi del confronto». È difficile 
sottrarsi all’impressione che 
la conclusione di Covatta sa¬ 
rebbe stata questa in ogni 
caso. 


Incontro tra 
Craxi e Cervetti 

ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi ha ricevuto il 
presidente de! gruppo comunista e apparentati al Parla¬ 
mento europeo Gianni Cervetti con il quale ha avuto uno 
scambio di idee su alcune questioni dì carattere intema¬ 
zionale, anche con riferimento ai colloqui che Cervetti ha 
avuto recentemente a Mosca con il segretario generale del 
Pcus, Gorbaciov. 


Incontro a Botteghe Oscure 

Ferrini: «Tutto 
chiarito con 
l’on. TortoreUa» 


ROMA — .Certo, Ferrini è 
venuto a trovarmi. E una ca¬ 
ra persona, mi ha consegna¬ 
to una sua lettenna in cui si 
scusa per l'accaduto, e mi è 
sembrato sinceramente ad¬ 
dolorato. Abbiamo chiarito 
l’equivoco, e tutto è finito lì, 
non mi sembra il caso di ri¬ 
tornarci». 

Cosi Aldo TortoreUa, rag¬ 
giunto nel corso del Comita¬ 
to centrale, ha voluto chiu¬ 
dere la piccola «polemica» 
che ha visto protagonisti, nei 
giorni scorsi, luì e Ferrini, 
uno del più popolari fra i 
mille stravaganti personaggi 
lanciati da «Quelli della not¬ 
te». Il nuovo programma tv 
di Renzo Arbore. Il tutto na¬ 
to da una battuta («alla tra¬ 
smissione d! Arbore prendo¬ 
no in giro un’immagine di 
noi comunisti che noi crede¬ 
vamo morta e sepolta, eppu¬ 
re fa ridere») pronunciata lu¬ 
nedì sera al Teatro Tenda di 
Roma, che Io stesso Tortorel- 
Ia ha corretto in una lettera 
comparsa suU’»Unità» di ieri, 
dichiarandosi tra l’altro fer¬ 
vente ammiratore di «Quelli 
della notte». La finta polemi¬ 


ca ha avuto una risonanza 
tale da far pensare che la si 
volesse amplificare ad arte; 
per fortuna, ieri, si è svolto 
l’incontro .riparatore» fra i 
due protagonisti, che si sono 
stretti la mano e hanno sep¬ 
pellito l’argomento con una 
bella risata. È quanto rac¬ 
conta Ferrini, intercettato 
telefonicamente tra una 
puntata e l'altra della tra¬ 
smissione: «È stato un incon¬ 
tro piacevolissimo, tra due 
persone che non si erano mal 
Incontrate ma volevano co¬ 
noscersi, e che si sono lascia¬ 
te da buoni amici. Io ho invi¬ 


tato TortoreUa a partecipare 
a "Quelli della notte”, lui ha 
invitato me e Arbore a cena a 
casa sua. Ma sia ben chiaro, 
non c’era niente da riparare, 
nessuna offesa da lavare. Il 
nostro incontro vorrebbe es¬ 
sere un invito ad alzare il ti¬ 
ro, ad andare al di là delle 
polemiche. È un momento 
difficile, e meno polemiche si 
fanno meglio è». 

Anche Ferrini, insomma, 
tende a ridimensionare: «In 
generale ho notato una fret¬ 
ta eccessiva a buttarsi sulla 
notizia. Forse c'è un antico¬ 
munismo strisciante che ap- 



Aldo Tortoralla Maurizio Fai rini 


profitta anche di queste cose. 
Io. comunque, non faccio la 
corsa per nessun partito, e 
mi auguro solo che non ac¬ 
cada più nulla del genere. Io 
sono prima di tutto un attore 
che si rivolge al pubblico, e 
nella lettera che ho conse¬ 
gnato a TortoreUa c’è un’e¬ 
sortazione molto esplicita a 
divertirsi di più e a polemiz¬ 
zare di meno». 

Ferrini, dicci la verità: ti 
aspettavi che questo perso¬ 
naggio suscitasse simili rea¬ 
zioni? .Direi che 11 personag¬ 
gio ha superato ogni previ¬ 
sione. Per me è un personag¬ 
gio importante, che io sento 
e vivo in modo molto profon¬ 
do, ma davanti a certe rea¬ 
zioni uno pensa “Madonna, 
che cosa avrò combinato!” 
Ma ora l’incidente è chiuso, e 
su tutto ciò che è comparso 
su altri giornali mi pronun- 
cerò a suo tempo. Per ora 
consentimi 11 no-comment 
Preferirei non parlarne. Sai 
com'è, abbiamo le inani le¬ 
gate». 

Alberto Crespi 


Le correzioni del Senato al decreto del governo 


Abusi edilizi 
Ecco le novità 
della sanatoria 

Estesa a oltre 700.000 vani costruiti daii’ottobre *83 - Minicondono 
automatico per i piccoli interventi - Continua la battaglia del Pei 


ROMA — La legge di condo¬ 
no edilizio che io stesso go¬ 
verno era stato costretto a 
modificare per decreto, evi¬ 
tandone la paralisi, è stata 
ulteriormente cambiata dal 
Senato. Nonostante le corre¬ 
zioni, resta tuttavia un prov¬ 
vedimento dì non facile ap¬ 
plicazione. Mantiene il suo 
carattere fiscale senza rag¬ 
giungere l’obiettivo di recu¬ 
perare il territorio e cambia¬ 
re finalmente pagina. Man¬ 
tiene il segno dell’iniquità, 
non distìnguendo nettamen¬ 
te l’abusivismo di bisogno da 
quello dì speculazione. 
Esclude le Regioni dalla 
competenza in materia ur¬ 
banistica. Non dà ai Comuni 
le risorse indispensabili per 
risanare le aree devastate. I 
comunisti hanno già annun¬ 
ciato che continuerano la 
battaglia alla Camera per 
nuove modifiche. 

I cambiamenti riguarda¬ 
no l’estensione temporale 
della sanatoria alla costru¬ 
zioni eseguite dopo il decreto 
Nicolazzi e il minicondono 
automatico. L’allargamento 
riguarda oltre 700.000 vani e 
la regola di Infrazioni che ri¬ 
guardano 7 milioni e mezzo 
d’interventi. 

Questi i punti salienti del¬ 
ie modifiche: 

A Gli abusi edilizi commes¬ 
si tra il 1° ottobre '83 e il 
16 marzo '85 (entrata in vigo¬ 
re del provvedimento che 
condonava le opere fuorileg¬ 
ge) sono ammessi alla sana¬ 
toria. Ma il pagamento del¬ 
l’oblazione raddoppia rispet¬ 
to a quella prevista per le in¬ 
frazioni dell'ultimo perìodo 
(dal 30 gennaio *77 al 1° otto- 
brre ’83). Quindi, per le opere 
realizzate In assenza o In di- 
formità della concessione e 
non rispettando le norme ur¬ 
banistiche, l'oblazione passa 
da 36.000 lire a 72.000 lire al 
mq.; per le opere senza licen¬ 
za o in difformità da questa, 
ma conformi alle norme e al¬ 
le prescrizioni degli stru¬ 
menti urbanistici all’entrata 
in vigore della legge (marzo 
’85), al mq. invece di 25.000 
lire se ne pagano 50.000 e in¬ 
vece di 20.000 lire, 40.000 se 
realizzate senza concessione 
e non conformi agli stru¬ 
menti urbanìstici al momen¬ 
to dell’inizio dei lavori e 
16.000 lire invece di 8.000 per 
le opere realizzate in diffor¬ 
mità della licenza che non 
comportino aumenti della 
superficie e del volume. 

Q Sono escluse dalla sana¬ 
toria le opere costruite 
su aree sottoposte ai vincoli 
fissati dal decreto Galasso 
(coste marine, rive dei laghi 
e dei fiumi) e su aree sogget¬ 
te a protezione ambientale, 
paesaggistica, archeologica. 



Franco Nicolazzi 



Francesco Bonifacio 


militare e demaniale e sotto¬ 
poste a leggi regionali e sta¬ 
tali. 

G Viene risolta la questione 
dei miniabusi. Per gli 
interventi all’interno delle 
costruzioni (tramezzi, aper¬ 
tura o chiusura d’una porta, 
allargamento di una stanza, 
ecc.) realizzate senza auto¬ 
rizzazione, che non attentino 
alla stabilità e alla sicurezza 
deU’immobile e non ne au¬ 
mentino la superfìcie (non 
costituisce aumento l’abbat¬ 
timento di un divisorio an¬ 
che se tra unità immobilia¬ 
ri), non c’è più bisogno della 
domanda al sindaco con la 
relazione firmata da un tec¬ 
nico abilitato, come stabiliva 
la legge 47 e confermava il 
decreto che spostava solo la 
data dal 16 aprile al 30 giu¬ 
gno. 

Q Per i pìccoli interventi, la 
sanatoria è automatica 
e gratuita. Occorre, comun¬ 
que, provvedere alla varia¬ 
zione catastale presentando 
la piantina con le modifiche. 
Per quest’operazione c’è 
tempo fino al 31 dicembre. II 
governo aveva spostato il 


termine dal 16 giugno al 30 
settembre. 

Q Chi ha aumentato la su¬ 
perficie e II volume del¬ 
la costruzione, chi ha mano¬ 
messo le parti strutturali 
(muri maestri, ecc.) dell’im- 
mobile e chi ha modificato la 
destinazione d’uso (cam¬ 
biando, ad esemplo, l’allog¬ 
gio In ufficio) non consegue 
automaticamente il condo¬ 
no. In questi casi occorre 
presentare al Comune la do¬ 
manda correlata da una re¬ 
lazione tecnica, pagando l’o¬ 
blazione e gli oneri di con¬ 
cessione che variano secon¬ 
do il periodo dell’abuso. 

A Per determinare la data 
dell’esecuzione delle 
opere abusive, quando non è 
dimostrabile con prove inec-' 
cepibili, basta una dichiara¬ 
zione sostitutiva dell’atto 
notorio. 

ALa sanatoria edilizia è 
** possibile anche nei Co¬ 
muni privi di strumenti ur¬ 
banistici che erano stati 
esclusi dalla legge di condo¬ 
no. 

A È risolto il controverso 
problema degli allac¬ 
ciamenti dei pubblici servizi 
(acqua, luce, gas, telefono). 
Le aziende erogatrlcl aveva¬ 
no sospeso le forniture. La 
Sip era stata costretta a bloc¬ 
care l’istallazione di oltre 
duecentomila impianti tele¬ 
fonici. Ora per ottenere l ser¬ 
vizi, per le opere iniziate pri¬ 
ma del 30 gennaio ’77, al po¬ 
sto della licenza edilizia, il 
proprietario sotto la propria 
responsabilità deve attestare 
che la costruzione è iniziata 
prima del *77 per quelle rea¬ 
lizzate dopo la legge Buca- 
lossi, se legalmente effettua¬ 
te, occorrono gli estremi del¬ 
la concessione; se abusive la 
domanda di sanatoria e la ri¬ 
cevuta di pagamento di al¬ 
meno due rate dell’oblazio¬ 
ne. Per gli immobili che già 
usufruiscono di un servizio e 
se ne richiede un altro (ad 
esempio, si ha l’acqua, il gas 
e non il telefono) può bastare 
la presentazione di una fat¬ 
tura dalla quale risulti che 
già si usufruisce di un servi¬ 
zio pubblico. 

A Per ora non c’è l’amni¬ 
stia ai sindaci per omis¬ 
sione di atti d’ufficio relativi 
ad abusi edilizi. L’emenda¬ 
mento dei Pei, sottoscritto 
anche dai presidente della 
commissione Affari costitu¬ 
zionali del Senato il de Fran¬ 
cesco Bonifacio, è stato tra¬ 
sformato in un ordine del 
giorno che sollecita il gover¬ 
no a presentare un disegno 
di legge in merito. Il gover¬ 
no, che si era opposto, è stato 
messo in minoranza. 

Cladio Notari 


Italia Nostra ha diffuso un 
comunicato, inviata anche 
air^Unità’, e ripreso acida¬ 
mente da molti giornali, nel 
quale si attacca frontalmen¬ 
te il Pei per il suo atteggia¬ 
mento sul condono edilizio, 
imputandogli una serie di 
reati contro il territorio. In 
pratica si imputa ai comuni¬ 
sti di essere stati promotori 
di una esenzione indiscrimi¬ 
nata della sanatoria edilizia 
sino al 31 marzo 1985; di a ve¬ 
re introdotto con la cosiddet- 
la •oblazione speciale » una 
amnistia mascherata per 
reati indecenti contro il ter¬ 
ritorio; di avere con •cinico 
realismo• coperto con il pro¬ 
prio mantello ogni abusivi¬ 
smo passato e futuro. 

La prima cosa da dire a 
questo riguardo è che se gli 
amici di Italia iVosfra, prima 
di emettere comunicati, 
avessero attinto dirette in¬ 
formazioni, e avessero letto 
le nostre proposte avrebbero 
evitalo l’inconveniente di 
lanciare accuse Infondate e 
di criminalizzare la sola for¬ 
za che in questi anni si è coe¬ 
rentemente battuta per una 
seria politica del ferriforio. 

Come stanno infatti le co¬ 
se? C’è, certamente, un pun¬ 
to di dissenso reale tra noi e 
Italia Nostra. QuesVultima 
ritiene che non debba essere 
sanato nessun vano abusivo 
(si tratti dì 700 mila o di 500 
mila unità) costruito dopo 
l’ottobre 1983. Il Pei riteneva 
invece (e ritiene) che si do¬ 
vesse intervenire in quest’a¬ 
rea. Non si può dimenticare 
che la potente ondata del più 
recente abusivismo è stata 
indotta dall’effetto annuncio 
dello sciagurato decreto Ni¬ 
colazzi del 1983, dalle trava¬ 
gliate vicende della legge do¬ 
vute ai comportamenti as- 


Risposta 
a Italia 
Nostra 
IlPci 
e il 

condono 

surdì della maggioranza di 
governo, e dal suo rifiuto rei¬ 
terato di adottare nel 1984 
norme transitorie di salva- 
guardia del territorio. Non 
condonare nessun abuso tra 
l’ottobre 1983 e il 1985 avreb¬ 
be voluto dire lasciare un va¬ 
sto patrimonio edilizio non 
sanato, e tuttavia esente dal¬ 
le nuove severe sanzioni che 
proprio l’azione del Pel ha 
introdotto nella legge ma 
che scattano dal marzo 1985. 
Si sarebbe così creata una 
sorta di •terra di nessuno• 
che avrebbe incentivato l'a¬ 
busivismo successivo, e 
avrebbe reso inefficaci le 
sanzioni previste (come si fa 
a confiscare o a distruggere 
edifici abusivi quando vi so¬ 
no 700 mila vani che non 
vengono né confiscati né de¬ 
moliti?). Il massimo del rigo¬ 
re avrebbe avuto come con¬ 
seguenza il massimo del las¬ 
sismo. E i comunisti sono 
una forza politica responsa¬ 
bile, che deve risolvere J pro¬ 
blemi, non già limitarsi a 
salvare la coscienza. Afa il 


dissenso con Italia Nostra fi¬ 
nisce qui, mentre tutte le sue 
altre critiche vanno rivolte 
non al Pei, ma ai partiti della 
maggioranza, repubblicani e 
liberali compresi. 

INfatti è la maggioranza 
di governo che ha esteso il 
condono fino al 1985 In ter¬ 
mini assolutamente genera¬ 
lizzati, comprendendovi 
ogni sorta di abusi, respin¬ 
gendo le precise rigorose de¬ 
limitazioni proposte dai co¬ 
munisti. È la maggioranza 
che ha introdotto con l’obla¬ 
zione una amnistia masche¬ 
rata, con il voto contrario del 
Pei. È la maggioranza — 
compreso i repubblicani e I 
liberali — che kz emanato lo 
sciagurato decreto dell'otto¬ 
bre 1985, che è all’origine di 
tutto: un decreto a fronte del 
quale è bella persino l’attua¬ 
le brutta legge con tip la qua¬ 
le abbiamo votato. Èia mag¬ 
gioranza che si è rifiutata di 
Introdurre la necessaria di¬ 
stinzione tra speculazione e 
necessità. È la maggioranza 
che ha voluto ancorare il 
condono non al territorio e al 
principi di equità sociale ma 
a ragioni puramente fiscali. 
Per venti mesi ci siamo bat¬ 
tuti, da soli, contro queste 
cose, a volte riuscendo a 
cambiarie In meglio. E que¬ 
sta lotta, Italia Nostra do¬ 
vrebbe saperlo, è poi la con U- 
nuità della battaglia che I co¬ 
munisti conducono in difesa 
dell’ambiente e del territo¬ 
rio: una battaglia nella quale 
abbiamo avuto anche morti 
e feriti quando la speculazio¬ 
ne edilizia si è intrecciata nel 
Sud con mafia e camorra. 

Discutiamo dunque del 
dissensi, con rispetto reci¬ 
proco; ma non cambiamo le 
carte in tavola. . 

Lucio Libertini 
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l’Unità - DIBATTITI 


SABATO 
25 MAGGIO 1985 


L’Aids in Italia e nel mondo 


Il professor Alfredo Zampieri, 
direttore del Laboratorio di 
epidemiologia dell’Istituto 
superiore di Sanità, che coordina 
il servizio di sorveglianza di questa 


«nuova malattia» su tutto il 
territorio nazionale, ne traccia la 
storia e l’andamento - Nel nostro 
paese i tossicomani sono il gruppo 
a rischio più alto, rispetto a 


quanto avviene negli Stati Uniti o 
in Inghilterra, dove gli 
omosessuali sono invece più 
colpiti - Le raccomandazioni 
per la prevenzione 


Nell’estate del 1981 si verificarono a Los 
Angeles cinque casi di polmonite da Pneu- 
mocisti Carini! In omosessuali di sesso ma¬ 
schile e circa nello stesso periodo furono se¬ 
gnalati negli Stati Uniti (California e New 
York) ventisei casi di sarcoma di Kaposi e 
altri quattro casi di polmonite da Pneumoci- 
sti Carini!, sempre nell’ambito di omosessua¬ 
li precedentemente sani. 

Tra giugno e novembre di quell'anno, il 
Center for Diseases Control (Cdc) di Atlanta, 
che è l’agenzia federale degli Stati Uniti per 
la sorveglianza delle malattie, individuò cen- 
tocinquantanove casi di sarcoma di Kaposi 
(Ks) e di polmonite da Pneumocisti Carinii 
(Pcp) oltre ad altri casi di infezioni gravi da 
microrganismi opportunisti. Sulla base di 
una indagine epidemiologica mirata, il Cdc 
dedusse di trovarsi di fronte ad una «malat¬ 
tia nuova» che venne definita Acquired Im¬ 
mune Deficiency Syndrome (Aids). In base ai 
dati clinici ed epidemiologici, i pazienti defi¬ 
niti come affetti da Aids dovevano presenta¬ 
re i seguenti caratteri: una malattia indicati¬ 
va di una condizione di deficit immunocellu- 
lare (quale, ad esempio, il sarcoma di Kaposi 
in pazienti di età al di sotto dei sessant'anni, 
o essere affetti da un’infezione opportunisti¬ 
ca) ma che, allo stesso tempo, non presenti 
alcuna causa nota responsabile di una dimi¬ 
nuzione delle normali difese immunitarie 
(farmaci immunodepressivi, difetti congeni¬ 
ti del sistema immunitario, malattie debili¬ 
tanti). 

Questa definizione venne successivamente 
adottata da altri paesi e dall’Organizzazione 
mondiale della sanità. Fino al settembre 
1983 furono riconosciuti negli Stati Uniti 
2.259 casi di Aids, di cui 917 con esito infau¬ 
sto e la malattia venne segnalata in quasi 
tutto il territorio, con la caratteristica che 
quasi tutti 1 casi erano concentrati nelle 
grandi città. Sulla base di questi ultimi dati i 
pazienti vennero classificati in gruppi espo¬ 
sti al più alto rischio di contrarre la malattia. 
Il 71% era costituito da omosessuali, il 17% 
era costituito da tossicodipendenti (assunto¬ 
ri di droga per via endovena, di cui metà era¬ 
no di sesso femminile), 1% erano emofilici, 
1% avevano avuto trasfusioni di sangue, 1% 
erano partner eterosessuali di persone affet¬ 
te da Aids, mentre il 6% non rientravano 
apparentemente in nessuno di questi cinque 
gruppi di rischio. La metà circa di questi pa¬ 
zienti apparteneva alla classe di età 30-39 an¬ 
ni, mentre i tossicodipendenti presentavano 
un’età media inferiore e i pazienti associati a 
trasfusioni, un’età superiore. 

Alla fine del 1984, tali proporzioni restaro¬ 
no simili, ma il numero di pazienti era salito 
a 7.691 con 3.661 casi mortali. A questa data 
erano già stati segnalati casi di malattia an¬ 
che nei neonati da genitori affetti da Aids e il 
numero di casi che non erano classificabili 
nei cinque gruppi a rischio era salito a 250. In 
seguito alla sorveglianza attiva di questa 
•nuova malattia» vennero segnalati altri ca¬ 
si. soprattutto nel gruppi di popolazione ad 
alto rischio, con sintomi di malessere gene¬ 
rali. perdita di peso, llnfoadenopatia persi¬ 
stente, alcuni del quali svilupparono succes¬ 
sivamente la malattia Aids. Queste sindromi 
vennero definite *pre-Aids» o linfoadenopa- 
tia generalizzata persistente. Fino ad oggi 
non è stato chiarito se tale linfoadenopatia 
rappresenti una fase prodromica dell’Aids 
ovvero costituisca una forma clinica diversa, 
causata dallo stesso agente infettante. 

In Inghilterra il primo caso di Aids venne 
segnalato nel dicembre del 1981 e lo schema 
di sorveglianza epidemiologica fu attivato 
all'inizio del 1982, sulla base della definizione 
dei casi di Aids proposta dal Cdc di Atlanta. 
Alla Fine del 1984 sono stati segnalati 108 casi 
di cui 46 morti. La mortalità per Aids risultò 
simile a quella rilevata negli Stati Uniti, cioè 
del 40-50% dei casi riportati tra il 1979 e il 
1984, ma oltre il 70% per quelli riportati nel 
1982 o antecedentemente. In Inghilterra 93 
casi (86%) erano omosessuali, 3 (3%) emofili¬ 
ci, 1 (1%) in contatti eterosessuali ed 11 
(10%) in gruppi non classificabili. Di questi 
11, 6 erano africani. La proporzione dei casi 
che non appartengono ai 5 gruppi classificati 
a rischio, ma che appartengono ai gruppi di 
etnia africana o caraibica è più alta in In¬ 
ghilterra che negli Stati Uniti (6% tutti asso¬ 
ciati a popolazione africana) in paragone agli 
Stati Uniti (3% tutti haitiani). Questa diffe¬ 
renza è ancora più evidente se si analizzano i 
casi europei Finora disponibili, in quanto 
molti dei casi segnalati in Francia e in Belgio 
sono dì origine africana. 

L'epidemiologia dell’Aids ha molti aspetti 
comuni con le infezioni da epatite da virus B. 
La ricerca di un possibile agente infettivo ha 
condotto nel 1983 all’isolamento di un retro- 
virus linfotropico da pazienti affetti da Aids 
sia in Francia, sia negli Stati Uniti. In Fran¬ 
cia il virus fu denominato «virus associato a 
linfoadenopatia (Lav)» e quello isolato negli 
Stati Uniti «Human T celi linphotropic virus 
type 3 (Htlv3)». Ambedue i tipi di virus sono 
oggi considerati molto simili e agenti causali 
primari dell'Aids, anche se la classificazione 
Htlv3 non è ancora universalmente accetta¬ 
ta. L'HtIv3 è stato isolato dal sangue, dalla 
saliva, dal seme di paziente Aids e sembra 
persista nel sangue per lunghi periodi, anche 
in presenza di anticorpi. Il periodo di incuba¬ 
zione dell’Aids è stato determinato in studi 
condotti sugli emotrasfusi negli Stati Uniti 
ove è stato possibile risalire al periodo di tra¬ 
sfusione di sangue in toto e Io sviluppo del¬ 
l’Aids. I sintomi clinici si manifestano tra 15 
e 57 mesi dopo la trasfusione (27,5 mesi il 
tempo medio). 

Sono stati messi a punto test per gli anti¬ 
corpi verso Htlv3, che però non sono discri¬ 
minanti per l’Aids e sono ancora di difficile 
interpretazione. E comunque ragionevole 
supporre che il sangue e gli emoderivati da 
individui positivi per anticorpi anti Htlv3 
siano potenzialmente infettanti, anche se la 
trasmissione di tale infezione è condizionata 
da meccanismi di contatto intimo traumati¬ 
co, ovvero la trasmissione diretta di sangue 
infetto (iniezioni endovenose con siringhe in¬ 
fette). 

TRASMISSIONE SESSUALE. Studi epide¬ 
miologici sulla diffusione dell’Aids hanno di¬ 
mostrato che nella maggioranza dei casi tale 
infezione si è verificata nel gruppo degli 
omosessuali (il 71% negli Stati Uniti e l’86% 
in Inghilterra) e che queste proporzioni han¬ 
no subito poche variazioni nel corso della 
diffusione dell'infezione in quest’ultimo pe¬ 
riodo. 

La nota più caratteristica di questa epide¬ 
mia è la sua scarsa velocità di diffusione an¬ 
che perché 1 pazienti maschi infetti, apparte- 


Sorveglianza dell'Aids: distribuzione geografica dei casi 


FIG. 1 



Dalla 
distribuzione 
geografica dei 
casi di Aids in 
Italia si rileva 
una 

concentrazione 
nel Centro- 
Nord, 
soprattutto a 
Milano e a 
Roma. Molte 
regioni non 
sono state 
affatto colpite. 
Tra queste, 
come si vede, 
la Sicilia e la 
Sardegna. 


□ Sarcoma di Kaposi 


Tumefazione dei tessuti cutanei che aU’analisi istopatologica risultano costituiti da ipcr- 
plasia delle cellule cndotcliali dei vasi sanguigni (amgiosarcoma). Tumore finora consi¬ 
derato a incidenza molto bassa c presente in pazienti di età avanzata. 

□ Polmonite da Pneumocisti Carinii 

Forma molto rara di polmonite sostenuta da un protozoo ohe determina una malattia 
polmonare acuta o subacuta, spesso mortale, che fino ad oggi colpiva neonati malnutriti, 
prematuri, o individui fortemente debilitati. 

□ Infezioni da microrganismi opportunisti 

Infezioni sostenute da agenti microbici a bassa virulenza con localizzazioni peculiari 
(meningiti e polmoniti da criptococco, da Escherichia coli, esofagiti da Candida) che 
normalmente colpiscono soggetti immunodepressi. 

□ HTLV3 

Retrovirus linfotropo RN.-l. II gruppo dei retrovirus ha la capacità di percorrere a ritroso 
la normale via dell’espressione genica in quanto, penetrati nella cellula bersaglio (in 
questo caso i linfociti T-helper, che posseggono il recettore specifico per questo virus) 
sintetizzano il DNA a partire dal proprio RNA. 


FIG. 2 
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fig. 3 Aids in Italia: distribuzione 
per sesso e gruppo a rischio * 
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* I casi pediatrici non sono riportati in figura 


nenti ai gruppi ad alto rischio, raramente 
trasmettono l’infezione ad eventuali partner 
femminili. 

Negli Stati Uniti la proporzione di pazienti 
affetti da Aids di sesso femminile, fino ad 
oggi, è rimasta stabile sulla quota del 6% del 
totale dei casi (quasi tutti ascrivibiii ai grup¬ 
po di tossicodipendenti). Ciò dimostrerebbe 
che è piuttosto improbabile la trasmissione 
eterosessuale dell’infezione, anche perché la 
trasmissione da donna infetta a uomo è ecce¬ 
zionale. Studi sieroepidemiologici sui ma¬ 
schi omosessuali confermano tali osserva¬ 
zioni. I fattori di rischio più rilevanti per l’in¬ 
fezione da Ht!v3, in questo gruppo di omo¬ 
sessuali maschi, sono stati il rapporto passi¬ 
vo anale e la molteplicità di partners sessua¬ 
li, mentre il rapporto attivo di penetrazione 
anale non è risultato un fattore di rischio. È 
probabile che la trasmissione dell’infezione 
avvenga attraverso il sangue o il seme, du¬ 
rante il contatto sessuale, e che ciò si verifi¬ 
chi. molto più facilmente, nei contatto omo¬ 
sessuale piuttosto che in quello eterosessuale 
a causa del trauma inferto alla mucosa retta¬ 
le, che oltre a tutto è ricca di cellule linfati¬ 
che (del tipo T-helper) che sono il bersaglio 
deU’Htlv3. 

TRASMISSIONE DA SANGUE O DA EMO- 
DERIVATI. È stata riscontrata la trasmissio- 


II grafico della 
figura 2 mostra 
l'andamento dei 
casi accertati di 
Aids in Italia, dal 
1983 fino al 15 
maggio scorso. 
Come si vede, la 
tendenza 
all'aumento è 
evidente, anche se 
non clamorosa. La 
figura 3 analizza i 
35 casi di Aids che 
si riferiscono 
esclusivamente a 
soggetti adulti. 


ne di Aids con il sangue o con suoi prodotti a 
pazienti emofilici o altri, in 155 casi (2% del 
totale) negli Stati Uniti, mentre soltanto in 
tre casi in Inghilterra. Tutti qu esti tre casi 
avevano ricevuto il fattore Vili, che è la fra¬ 
zione del sangue che va somministrata all’e- 
mofilico. proveniente dagli Stati Uniti. Ciò 
rappresenta un’incidenza di circa 1*1 per mil¬ 
le degli emofilici in Inghilterra. Non vi è al¬ 
cuna prova di trasmissione di Aids da parte 
del vaccino per l’epatite B (prodotto negli 
Stati Uniti da sangue di portatori di epatite 
B) e studi di laboratorio hanno dimostrato 
che il metodo di produzione di tale vaccino 
inattiva eventuali retrovirus umani. 

TRASMISSIONE ACCIDENTALE. Finora 
non si è avuta segnalazione di una trasmis¬ 
sione di Aids a personale sanitario per inocu¬ 
lazione accidentale dì sangue o altro mate¬ 
riale potenzialmente infetto, come invece è 
avvenuto per il virus dell’epatite B. Nessun 
caso è stato segnalato negli Stati Uniti. La 
trasmissione di Htlv3 ad una infermiera è 
stata segnalata In Inghilterra, in seguito a 
una ferita da ago, che probabilmente ha de¬ 
terminato l’inoculazione di una piccola 
quantità di sangue da un paziente affetto da 
Aids. 

Comunque, il rischio della trasmissione a 
operatori sanitari sembra essere molto bas¬ 


so. In uno studio su 85 individui appartenen¬ 
ti al personale sanitario addetto alla cura del 
pazienti di Aids in un ospedale degli Stati 
Uniti, 33 del quali avevano avuto punture 
accidentali con aghi, non sono state riscon¬ 
trate siero conversioni anticorpali contro 
Htlv3 in un periodo di tre anni. In un altro 
studio, in Inghilterra, su 21 sanitari addetti 
ad un centro di referenza per remofilia, in 
cui erano ricoverati pazienti anticorpo-posi- 
tivi per Ht!v3, nessuno risultò positivo. 

TRASMISSIONE DA GENITORI A FIGLI. 
L'infezione da Aids è stata riscontrata In 64 
bambini negli Stati Uniti per la maggior par¬ 
te neonati, i cui genitori erano affetti da Aids 
o appartenevano al gruppi ad alto rischio. 

ALTRE VIE DI TRASMISSIONE. Non sono 
state descritte altre vie di trasmissione di 
Htlv3. Non vi sono evidenze di trasmissione 
da contatti personali casuali, da oggetti di 
uso o da alimenti e tale via di trasmissione 
sembra molto Improbabile in quanto richie¬ 
derebbe lo stretto contatto con materiale al¬ 
tamente contaminato su ferite aperte, mem¬ 
brane mucose o la congiuntiva di persone 
recettive. 

II sistema di sorveglianza 
dell’Aids in Italia 

Il sistema di sorveglianza nazionale del¬ 
l'Aids è stato istituito nel 1983 presso l’Istitu¬ 
to superiore di Sanità In collaborazione con il 
Centro epidemiologico dell’ospedale Spal¬ 
lanzani di Roma. Obiettivi della sorveglianza 
sono: 

A descrivere la distribuzione geografica e 
il «trend» temporale dell’Aids In Italia; 

A analizzare le informazioni riguardanti 
i fattori di rischio e le circostanze che 
possono favorire la trasmissione dcll’lnfezio- 
ne; 

A allestire un servizio di documentazione 
^ bibliografica a disposizione, su richie¬ 
sta, degli operatori sanitari interessati. 

È stata adottata come definizione di caso 
quella messa a punto dal Center for Diseases 
Control di Atlanta, e l criteri diagnostici sono 
stati pubblicizzati su riviste scientifiche ad 
ampia diffusione. È stata inoltre fornita una 
scheda di segnalazione di caso a chiunque ne 
facesse richiesta. La verifica delle diagnosi è 
stata effettuata mediante revisione della, 
scheda, telefonicamente e, quando necessa¬ 
rio, direttamente da un epidemiologo dei 
gruppo. 

I casi di Aids accertati al 15 maggio 1985 
sono 39. Altri 7 casi sospetti sono stati segna¬ 
lati; per questi è in corso la verifica della dia¬ 
gnosi per cui verranno esclusi dalia successi¬ 
va analisi. L’età dei soggetti adulti colpiti va¬ 
ria dal 20 ai 57 anni; sono inoltre stati segna¬ 
lati 4 casi di Aids pediatrico. La maggior par¬ 
te dei casi è stata segnalata nellTtalia cen¬ 
tro-settentrionale, come appare dalia figura 
1. li tasso di incidenza, calcolato sulla popo¬ 
lazione generale, è di 0,6 per milione di abi¬ 
tanti, ed è tra i più bassi in Europa. L’analisi 
del «trend» mostra comunque la progressione 
costante delle segnalazioni (figura 2). La di¬ 
stribuzione per sesso e appartenenza a grup¬ 
pi a rischio, per 35 soggetti adulti colpiti, per 
i quali si dispone di tutte le informazioni, è 
mostrata in figura 3. 

È evidente che, sebbene in termini assoluti 
gli omosessuali risultino i più colpiti, l'inci¬ 
denza della sindrome è più elevata nella po¬ 
polazione di tossicodipendenti. Ciò contrasta 
con quanto riportato in altri paesi europei, 
nei quali la quota di casi segnalati in soggetti 
che fanno uso parenteraie di droghe a scopo 
voluttuario è minima. Gli omosessuali italia¬ 
ni hanno invece, probabilmente, uno stile di 
vita diverso da quello americano o nord-eu¬ 
ropeo, caratterizzato da una minore promi¬ 
scuità sessuale. I due casi segnalati in sog¬ 
getti non appartenenti a categorie a rischio 
noto erano rappresentati da una donna ori¬ 
ginaria di un paese dell'Africa equatoriale 
(che rappresenta probabilmente il focolaio 
d’origine dell’Aids) e da un eterosessuale non 
tossicodipendente che aveva a lungo sog¬ 
giornato negli Usa. 

La situazione del nostro paese, nonostante 
il continuo e progressivo aumento del nume¬ 
ro dei casi, non sembra ancora giustificare 
uno stato di allarme eccessivo. È però neces¬ 
sario poter disporre delle informazioni utili 
ad un monitoraggio della situazione al fine 
di consigliare misure atte a controllare la 
diffusione dell’infezione aU’intemo dei grup¬ 
pi a rischio e sorvegliare le categorie esposte, 
per motivi professionali, nonché identiricare 
precocemente la diffusione dell’infezione ad 
altri gruppi di popolazione. 

RACCOMANDAZIONI. Indicazioni per i 
malati e per persone infette da Htlv3 sono 
state recentemente proposte in sede interna¬ 
zionale. In sintesi si raccomanda di non do¬ 
nare sangue, organi o tessuti e sperma. Dato 
il rischio di infettare altri individui nel rap¬ 
porto sessuale, le persone infette dovrebbero 
astenersi da rapporti sessuali, soprattutto 
con molteplici partner e da rapporti omoses¬ 
suali. I profilattici possono limitare la tra¬ 
smissione dell’infezione ma sono probabil¬ 
mente più efFicaci nei rapporti eterosessuali 
che in quelli omosessuali. 

Come per il controllo dell’infezione da epa¬ 
tite B. spazzolini da denti, rasoi o altri artico¬ 
li che possono essere contaminati dal san¬ 
gue, dovrebbero essere strettamente perso¬ 
nali e non condivisi con altri. Strumenti che 
feriscono la cute come gli aghi Ipodermici, 
gli strumenti per la pulizia deU’orecchio, gli 
strumenti da tatuaggio e per agopuntura do¬ 
vrebbero essere monouso o sterilizzati al ca¬ 
lore dopo l’uso. In caso di incidente da ferite, 
la superFicie contaminata dovrebbe essere 
accuratamente detersa con acqua clorata 
1 / 10 . 

Va aggiunto che il virus Htlv3 è facilmente 
inattivato al calore, con i disinfettanti, e ha 
bassa possibilità di sopravvivenza al di fuori 
dell’organismo umano, per cui, se non viene 
direttamente trasmesso da persona a perso¬ 
na con modalità traumatizzanti che deter¬ 
minano lesioni delle mucose, o direttamente 
col sangue in circolo o con siringhe infette 
come per gli assuntori di droga per via endo¬ 
venosa, ha possibilità di diffusione molto 
bassa, e ciò è dimostrato dai dati epidemiolo¬ 
gici su scala mondiale, anche se, per le carat¬ 
teristiche peculiari che colpiscono in modo 
discriminante le categorie a rischio degli 
omosessuali e dei tossicodipendenti, ha crea¬ 
to una drammatica attenzione da parte del¬ 
l’opinione pubblica di tutto il mondo. 

Alfredo Zampierì 


LETTERE 


ALL' UNITA* 


Il dibattito sul 12 maggio 
«Porta a porta, ricercando 
le esigenze della gente, 
i terreni di aggregazione...» 

Cara Unità. 

quello che è accaduto il 12 maggio non è 
un imprevedibile risultato de! quale l'analisi 
politica cerca di evidenziare le motivazioni, 
ma il rendiconto, sul piano elettorale, di un 
disegno politico che dal 1976 si è andato 
sviluppando: quello di isolare il Pei tchc ri¬ 
cordiamo essere quello il quale, nel 1976. 
più d'ognì altro aggregava i movimenti di 
sinistra), impedendogli di continuare ad es¬ 
sere il partito di naturale convergenza politi¬ 
ca di tutta la sinistra italiana, e facendo del 
Psi quella nuova forza che. ponendosi come 
ago della bilancia tra due forze contrappo¬ 
ste. di fatto ha cercato di impedire ai comu¬ 
nisti di continuare ad essere il maggiore rife¬ 
rimento per tutta la sinistra. 

■ Un progetto che sia rispondente a questa 
occasione dovrà sicuramente tenere presenti 
alcune considerazioni essenziali: 

1) Il risultato delle Europee dell‘84 fu re¬ 
so possibile da un chiaro elemento di diversi¬ 
tà politica che coagulò nelle grandi lotte sul¬ 
la scala mobile, per la pace, contro le armi 
nucleari. Questa diversità è venuta meno e 
temi politici essenziali, come il condono edi¬ 
lizio e il decreto Visentini. sono stati vissuti 
dall'elettorato in maniera assai poco lucida 
e programmatica e hanno finito per penaliz¬ 
zare il Partito comunista in quegli strati dì 
consenso che non hanno profonde radici poli¬ 
tiche. con una caduta di efficacia nelle Giun¬ 
te di sinistra là dove si sono presentate delle 
difficoltà a perseguire gli obiettivi anche a 
costo di decisi chiarimenti con i partner loca¬ 
li. 

2) Le difficoltà che il Partito comunista ha 
avuto nel recepire quanto di -nuovo » è pre¬ 
sente nelle esigenze dei cittadini. 

Ricordiamo che il declino della De era co¬ 
mincialo proprio con il suo arretramento 
nelle aree metropolitane, e questo ci deve 
suonare come campanello di allarme. La vit¬ 
toria dei - Verdi» ci deve far riflettere su 
quelle esigenze che. patrimonio di alcuni 
strati sociali nei 1976. si sono via via estese a 
tutti i cittadini, modificandosi nella sostan¬ 
za: e che non hanno avuto risposte adeguate 
dalle amministrazioni di sinistra. 

Bisogna cercare di operare individuando i 
terreni di confronto e di aggregazione nei 
reali bisogni della gente, lavorando con l'im¬ 
pegno e il sacrificio che da sempre hanno 
contraddistinto il militante comunista. 

Aprire le Sezioni non significa dire alia 
gente: possiamo vederci li Aprire le Sezioni 
significa trovare i compagni, tutti — oltre le 
proprie esigenze personali, oltre i propri in- 
| dividualismi — disponibili a ricercare ogni 
possibile convergenza su quelle che sono le 
esigenze significative della gente, porta a 
porta, come ci indicò Enrico Berlinguer po¬ 
chi attimi prima che si compisse la sua per¬ 
sonale tragedia. 

MARIO ROMAGNOLI 
(Roma) 


Molli lettori ci hanno scritto per esprimere la loro 
opinione sui risultati delle eiezioni del 12 maggio. 
Non ci i possibile pubblicare tutte ic lettere, ma 
ognuna di essa viene attentamente presa in conside¬ 
razione. Ringraziamo: 

Anita BESSAN dì Genova; Arnaldo PARRAB1 
di Torino: Rina VANDELLI di Bordighcra; UN 
GRUPPO di undici militari di Pordenone: Paolo 
GUALTIERO di Roma: Marco NESCI di Genova: 
Paolo ASSI di Verona: Domenico BANCHIERI di 
Belluno: Luigi BORDIN di Slradclla; Adriano MO- 
LINARI di Bologna: Dino CHIARINI di Argenta; 
Mira GRANDARI di Brugherio (Milano): Salvato¬ 
re CAPOBIANCO di Peschiera Borromeo; Giusep¬ 
pe MAROBBIO di Melilo di Napoli; Brunero DO- 
MEB1CI di Castellacelo di Livorno; Marino ONO¬ 
RATI di Roma: Vittorio TOSI di Milano. 

Roberto SCAGLIAR1NI di Bologna: Domenico 
AMURO di Napoli: Jole TONETTI di Milano; 
Noemi MAOLONI di Roma: Ugo BASSI di Piade- 
na; Luigi ADDATTILO di Napoli: Giulio PAVONE 
di Roma: Edoardo CARDUCCI di Pratola Peligna 
(L’Aquila):GinaSPEZIALEdi Roma;T. DEMAT- 
TEI di Busto Arsizio (•£ mai possibile che si sia 
dovuto sorbire una spudorata propaganda filo-pen- 
tapanita pre-elettorale e la si debba ascoltare anche 
ne!dopo-elezioni?-)-. UNA COMPAGNA di Milano 
(•Sono una giovane che ha votato per il Pei che è la 
zattera a cui i poveri, i diseredali, gli emarginali. ì 
senzatetto possono sempre appigliarsi. Se sapremo 
rimboccarci le maniche, presto la tendenza si inverti¬ 
rà’). 

Mariano AMERICO di Piacenza (• L'incapacità 
ad aumentare la nostra forza è dovuta alla contrad¬ 
dizione dei nostri comportamenti, non certo al fatto 
che siamo comunisti-)', Alberto MINARDI di Imola 
(•La riflessione, le conclusioni e te scelte avvengano 
nel gruppo dirigente in modo chiaro ed esplicito, 
senza messaggi cifrati ; e coinvolgano tutto il 
partito-): Jjdrana GODIKOVIC* di Narni (-Un di¬ 
soccupato. un cassintegrato è una persona disperata: 
ricottalo, può cedere e volare per chi gli promette il 
lavoro, anche se poi non glielo darà-). 

Osvaldo MANCINI di Roma (•Cominciamo a 
contrattaccare sbattendo in prima pagina tulli gli 
scandali della De-): LorenzoGIULIANINI di Reg¬ 
gio Calabria (-È forse segno di declino la mobilita¬ 
zione e il consenso che attorno al Partito si coagula¬ 
no riguardo al referendum da pane di coloro che 
credono in un risanamento vero e serio deirecono¬ 
mia italiana 7 Tali speranze non possono e non devo¬ 
no essere disattese, con spostamenti verso il modera¬ 
tismo' il Partito perderebbe credibilità e consensi-). 

Prof. Germano BONORA di Agropoli (-// cosid¬ 
detto strappo da Mosca portò bene al Pei alle elezio¬ 
ni europee. Bisognosa perciò andare avanti ancora 
su quella strada, sradicando daI panilo la sua im¬ 
probabile diversità, che blocco la sua crescita- ); Gio¬ 
vanni GIANNETTA di Mazara del Vallo (-A noi 
non è piaciuto quando Andreoni doveva essere in¬ 
quisito e i deputali comunisti si sono astenuti dal 
volare contro di lui-): Renato RUZZA di Vigevano 
(-Sono convinto che un molilo della flessione avuta 
dal Pei sia una mancanza di informazione copulare, 
costante, che rende difficile da pane delle masse la 
comprensione delia linea politica, e quindi le scelte 
del Partito *) 

Saverio FORTUNATO di Prato (-Ricordatesi 
quando perdemmo nel '79 e Berlinguer recandosi in 
una sezione a Palermo, disse ai compagni- ",Parlate 
voi. io devo solo ascoltare...". Ciò per dire' maggiore 
attenzione alla coscienza della base-): Pietro BIAN¬ 
CO di Pctronà (-Una azione politica capillare e in¬ 
telligente giosa al nostro panno molto più che i 
comizi con le bandiere-). Alessandro MORETTI di 
Viterbo (-Lo gente, dal Panno comunista si aspetta 
molto di più che dagli altri panni e quindi non 
tollera errori II Panno repubblicano è stato pre¬ 
miato per la sua immagine di moralismo: ma se 
vorrà conservare questa immagine tros-erà neIpenta- 
panilo molti ostacoli-): Paolo DI CARLO di Pesca¬ 
ra (-La De per raccogliere più consenso nelle zone 
povere ha speculato sulla disperazione, sulla emar¬ 
ginazione dei giovani con F antico strumento del ba¬ 
rano-): Onofrio SALAMONE di Pavia (-Se nel Psi 
esistono delle forze di sinistra, come si spera, sicura¬ 
mente non gioiranno deir attuale situazione 
politica-). 


Assurdi tragicomici 
dovuti alPignoranza 
di un po’ di matematica 

Signor direttore. 

l'ignoranza, inconsapevole o... voluta, del¬ 
le regole più banali della matematica ele¬ 
mentare da pane dei nostri legislatori e dei 
rappresentanti delle varie categorie econo¬ 
miche e professionali, porta spesso in Italia 
a degli assurdi tragicomici, che però pesano 
sul groppone della povera gente, oltreché 
sull'efficienza e la serietà della politica. Dei 
molti esempi che si potrebbero fare bastino 
questi due molto noli: il calcolo dell'aumen¬ 
to annuale dell'equo canone ed il calcolo dei 
punti interi di contingenza lenendo conto via 
via dei decimali precedentemente trascurati. 
La prima questione ha dato luogo ad almeno 
tre interpretazioni diverse e per questo i ma¬ 
tematici non possono che sogghignare sui le¬ 
gislatori: la seconda questione si trascina da 
oltre un anno con grave pregiudizio per il 
Paese e non se ne intrawede la soluzione. 

Orbene, quando gli accordi e le leggi pre¬ 
vedono uh calcolo matematico, perché, inve¬ 
ce di fidarsi di burocrati economisti e giuri¬ 
sti. non si interpellano gli unici veramente 
competenti clic sono i matematici di profes¬ 
sione, abituati ad usare il laro linguaggio 
preciso che. almeno su queste cose estrema- 
mente elementari da un punto di vista mate¬ 
matico. è privo di ogni ambiguità e quindi 
non può far sorgere un contenzioso interpre¬ 
tativo? 

Concludo rilevando che tutto questo è an¬ 
che una conseguenza dei guasti prodotti da 
una cultura * umanistica » unilaterale. 

Cito ad esempio a questo proposito il noto 
professore universitario e già vicedirettore 
deI CorriertLdella Sera Gaspare Barbiellini 
Amidei il quale, net suo volume La riscoper¬ 
ta di Dio di grande successo, a proposito 
delle dimensioni di cui si occupa la microfi¬ 
sica teorica moderna, scrive: «...dimensioni 
compatte e piccole, così piccole da essere 
espresse da numeri negativi con 33 oppure 44 
zeri». A parte l'umorismo involontario di 
quel -dimensioni compatte » e di 
quell'-oppure-, IO " 13 (dieci elevato alla meno 
trenialrè) non è un numero negativo (le dimen¬ 
sioni spaziali sono grandezze per definizione 
positive) ma semplicemente un modo, esso sì 
compatto, di scrivere il numero zero seguito da 
32 zeri decimali c poi da un l. 

CARLO BALLARD1NI 
(Ravenna) 

«A .Napoli vi sono radici 
del nostro pensiero e... siamo 
tutti un po’ napoletani» 

Caro direttore. 

sono reduce dalla bella mostra sul Seicen¬ 
to napoletano a! museo di Capodimonte. Un 
solo giorno a Napoli ma sufficiente a farti 
venire la voglia di scappare, tale è l'invivibi- 
lità di questa città: montagne d'immondizia 
in ogni angolo di strada (via Caracciolo fa 
eccezione ovviamente), traffico impazzito 
anche perché il rosso o il senso vietato non si 
sa cosa siano, laute mance pagate a posteg¬ 
giatori abusivi (vere e proprie tangenti a ri¬ 
schio di farti rubare la macchina), il triste 
spettacolo degli scugnizzi che rovistano nel¬ 
l'immondizia alla ricerca di lattine da ven¬ 
dersi per alluminio... e via dicendo. 

Io dico: ma il popolo napoletano si merita 
tutto questo? Napoli è soprattutto la storia 
di un popolo protagonista che. pure in mezzo 
a mille avversità (naturali e non) e contrad¬ 
dizioni. ha prodotto un vero patrimonio cul¬ 
turale che è poi stato il sostrato per la for¬ 
mazione di tanti artisti e scienziati. Forse 
che avremmo avuto un Totò. un Eduardo ma 
anche un Vico o un Croce senza Napoli? E 
non è stato il popolo napoletano il primo a 
opporre, più che le armi, il proprio corpo 
contro l'invasore tedesco nelle famose Quat¬ 
tro giornale? Ci si chiede conte mai questo 
' popolo non insorga ora contro l'inesistente 
classe politica e l'inevitabile malgoverno del¬ 
la città o contro quel bubbone della camorra 
che è la prova evidente dell'assenza dello 
Stato. 

Allora il problema è essenzialmente poli¬ 
tico e riguarda tutti gli italiani. Se i mali di 
Roma non si tollerano perché Roma è capi¬ 
tale ed è sede de! papato, quelli di Napoli 
forse ancora meno perché a Napoli vi sono 
radici del nostro pensiero e... siamo tutti un 
po' napoletani! 

ALFREDO ROMANO 
(Civita Castellana - Viterbo) 

La paura e il crescendo 

Cara Unità, 

circa vent'anni fa venni ad abitare in que¬ 
sta piccola frazione per sfuggire ai problemi 
che si incontrano in città. Scelsi un angolo 
incontaminato di -armonioso silenzio-. 

All'inizio si udivano solo i piacevoli cin¬ 
guetta degli uccellini e la voce di qualche 
altro animale allo stato naturale come i gril¬ 
li. le rane, i gufi. ecc. 

Dopo pochi mesi si aggiunsero i rumori 
(che tollero volentieri) degli animali in catti¬ 
vità come mucche, asini, oche: e i galli che ti 
danno la sveglia sicura. 

Poi. ahimè, arrivò la paura e i proprietari 
per difendere i loro beni incominciarono ad 
acquistare cani. Cosi a poco a poco, molti¬ 
plicandosi le villette, si è arrivati a una bol¬ 
gia infernale giorno e notte. 

E adesso si sono aggiunti gli impianti di 
allarme che... ogni tanto vanno in tilt e squil¬ 
lano anche loro a non finire. 

lo credo che non bisogna avere tanta paura 
degli uomini perché, quando si amano, non ti 
faranno mai nulla, 

PAOLO FIAMBERTI 
(Robbiano di Mcdiglia - Milano) 

Ungheresi rimasti in Italia 
dopo la Grande guerra 

Caro direttore. 

poiché stiamo realizzando un documenta¬ 
rio sulla Prima guerra mondiale (I9I4-IS). 
siamo interessati a raccogliere testimonian¬ 
ze. notizie o anche solo tracce su casi di mili¬ 
tari ungheresi rimasti in Italia in seguito 
agli eventi dì auella guerra. Magari essi si 
sono sposati e hanno avuto una famiglia. Ad 
ogni modo preghiamo questi veterani che ci 
scrivano; oppure che ci scriva chi li ha cono¬ 
sciuti, o i loro familia ri. ecc. 

GYULAe JÀNOS GULYÀS 
Budapest XiV, Lumumba u. 174 (Ungheria) 
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Alcuni significativi pronunciamenti dell’Alta Corte che faranno prevedibilmente discutere 

\ 

La Socof è costituzionale 
anche se non è perfetta 

Legittimi i quattro casinò. Fame altri? 

Respinte le obiezioni di alcuni Tar sulla sovrimposta sui fabbricati istituita in via straordinaria nell’83 - La 
deroga al divieto del gioco d'azzardo a Venezia, S. Vincent, Campione e Sanremo - «Norme disorganiche» 


La storia del «sondaggio» in Tv 


Criticò Biagi 
sulla pena di 
morte: assolto 

Il sociologo Ferrarotti accusò il gior¬ 
nalista di fare «un commercio infame» 


Donne in piazza oggi a Roma 
per la pace, contro i blocchi 

ROMA — «Donne oltre l blocchi, per la denuclearizzazione e 
la distensione dal basso In Europa*: è il tema della manifesta¬ 
zione nazionale in programma oggi a Roma, in piazza Navo- 
na. Dalle 15 in poi si susseguiranno spettacoli, dibattiti, gio¬ 
chi, raccolte di firme. L'iniziativa, promossa dal Gruppo 10 
Marzo, dall’Arci Donna e dalla cooperativa La Ragnatela, 
prende le mosse dalla lettera aperta diffusa l'8 marzo scorso 
da donne dei cinque paesi destinati ad accogliere missili 
americani o sovietici: Italia, Gran Bretagna, Cecoslovacchia, 
le due Germanie. L'odierno appuntamento romano è stato 
confortato da un vasto arco di adesioni. Tra le ultime quella 
del coordinamento donne Fim-Fiom-Ullm, che sottolinea in 
un comunicato il nesso tra specificità femminile e voglia di 
pace. 

Manifestazione Fgci a Napoli 


screzionalmente, l'aliquota 
da applicare. Replica la Cor¬ 
te: l'imposizione del tributo 
in questo caso è giustificata 
•dal perseguimento di un’e¬ 
sigenza di indubbio rilievo 
costituzionale, qual è quella 
dell'autonomia locale* e dal 
fatto che la sua applicazione 
da parte dei comuni sia co¬ 
munque regolata a monte da 
una legge che precisa i crite¬ 
ri normativi. 

Nella sua sentenza la Cor¬ 
te ricorda continuamente, 
però, che la Socof ha avuto 
carattere straordinario e li¬ 
mitato ad un anno; sembra 
implicito che senza questo li¬ 
mite l’imposta non sarebbe 
stata difesa fino in fondo. 
Tra le conseguenze di questa 
sentenza, c’è anche l'obbligo 
di pagare la Socof per quel 
15% di contribuenti che 
nell’83 l’avevano evasa rite¬ 
nendola illegittima; dovran¬ 
no sborsare anche una so- 


vrattassa del 50% per il ri¬ 
tardo. 

CASINÒ — Tre ordinanze 
avevano messo in dubbio la 
legittimità delle norme che 
consentono l'esistenza dei 
casinò di Sanremo e Saint 
Vincent. Nate da processi 
non omogenei avevano in 
comune soprattutto un’im¬ 
plicita critica al sistema che 
permette il gioco d’azzardo 
organizzato solo in quattro 
casinò italiani. Infatti ave¬ 
vano tentato di intervenire 
nel giudizio (ma non sono 
stati accettati) molti comuni 
che da tempo premono per 
aprire nuovi casinò. 

La Corte costituzionale ha 
dichiarato inammissibili o 
non fondate tutte le ordinan¬ 
ze, soprattutto per ragioni 
procedurali odi incompeten¬ 
za territoriale, ed ha sancito 
la legittimità formale delle 
deroghe disposte dal legisla¬ 
tore al divieto del gioco d’az¬ 


zardo per i comuni di Vene¬ 
zia, Saint Vincent, Campione 
e Sanremo. Ma la sua con¬ 
clusione è particolarmente 
dura: -La situazione norma¬ 
tiva* via via formatasi *è 
contrassegnata da un massi- 
modi disorganicità*. Le case 
da gioco sono Infatti condi¬ 
zionate a leggi diverse fra lo¬ 
ro. 1 proventi dei casinò ven¬ 
gono utilizzati in modi di¬ 
sparati. I criteri seguiti per 
giustificarne l'apertura sono 
incongrui: Sanremo e Cam¬ 
pione, ad esempio, sono stati 
autorizzati in quanto in zone 
di frontiera (per drenare il 
flusso di giocatori all’estero), 
ma non è questo il caso di 
Venezia. -La disorganicità 
risulta accentuata dalla re¬ 
centissima legge 11 dicem¬ 
bre 1984*. aggiunge la Corte: 
è quella che consente il gioco 
nelle navi da crociera italia¬ 
ne quando navigano oltre lo 
stretto di Gibilterra e il cana¬ 


le di Suez. Insomma. conclu¬ 
de la Corte costituzionale, se 
proprio si vuole mantenere il 
gioco d’azzardo organizzato, 
si impone «in tempi ragione¬ 
voli* la necessità di una legi¬ 
slazione organica che razio¬ 
nalizzi l’intero settore, preci¬ 
sando fra l’altro i possibili 
modi di intervento delle re¬ 
gioni e degli altri enti locali, 
nonché 1 tipi e criteri di ge¬ 
stione delle case da gioco au¬ 
torizzate. 

Le conclusioni della Corte 
costituzionale sono state ac¬ 
colte con favore dall’Anìt, 
l’associazione che raggruppa 
i 18 comuni italiani che vor¬ 
rebbero aprire nuovi casinò. 
Il suo presidente Nicola Ga- 
ripoli (è anche sindaco di 
Taormina) ha detto: «Certo 
ora, regolamentando l’esi¬ 
stente, se si vuole è anche 
possibile aprire ad altri co¬ 
muni». 

Michele Sartori 


Morto a Lucca 
Paolo Rossi 


I ROMA — La Socof — so¬ 
vrimposta comunale sui fab¬ 
bricati istituita in via straor- 
dinaria nel 1983 — è costitu¬ 
zionalmente legittima; non è 
perfetta, ma non ha nemme¬ 
no quei caratteri di Irrazio¬ 
nalità ed arbitrarietà sui 
quali può intervenire la Cor¬ 
te costituzionale. Legittima 
è anche resistenza dei quat¬ 
tro casinò Italiani; non del 
tutto, invece, il complesso di¬ 
sarmonico di leggi che ne re¬ 
gola l’esistenza. Sono le ulti¬ 
me due sentenze dell'Alta 
Corte di grande rilievo alla 
cui definizione abbia parte¬ 
cipato il presidente Leopoldo 
Elia. 

SOCOF — Sentenze di vari 
Tar, sostenute da un’attiva 
partecipazione al giudizio di 
alcune associazioni della 
proprietà edilizia, ne aveva¬ 
no sostenuto l’incostituzio¬ 
nalità per una serie di moti¬ 
vi. Alcuni sono stati dichia¬ 
rati inammissibili procedu¬ 
ralmente (ma su di essi la 
Corte costituzionale dovrà 
pronunciarsi fra qualche 
mese in altri procedimenti). 
Per altri — i principali — la 
Corte costituzionale è entra- 
- ta nel merito. La Socof, si è 
detto, violerebbe il principio 
di progressività tributaria; 
ma questo principio, replica 
la Corte, vale solo per le im¬ 
poste personali, non per 
quelle reali. La Socof, anco¬ 
ra. colpisce solo il reddito da 
fabbricato (e non quello da 
capitale) determinando di¬ 
sparità: no, dice la Corte, il 
reddito da fabbricato è il più 
sicuro «indice di capacità 
contributiva* e, nel caso spe¬ 
cifico (sovrimposta comuna¬ 
le) si può presumere «che 1 
fabbricati ricevano, più di 
ogni altra fonte di reddito, 
particolari benefici dai servi¬ 
zi c dalle attività gestionali 
dell’ente autonomo*. Un ul¬ 
timo blocco di questioni ri¬ 
guarda l’art. 23 della Costi¬ 
tuzione. Ogni onere fiscale, 
dice, deve essere imposto In 
base alla legge. La Socof in¬ 
vece poteva essere istituita o 
meno dai comuni, i quali po¬ 
tevano anche decidere, di- 


LUCCA — Uno degli ulti¬ 
mi umanisti, un «padre 
della patria*, il presiden¬ 
te della Corte Costituzio¬ 
nale che condannò il mi¬ 
nistro Tanassi per la cor¬ 
ruzione dello scandalo 
Lockheed. Paolo Rossi 
era tutto questo, ma an¬ 
che altro: un «avvocato 
prodigio» (iscritto a soli 
21 anni all’albo degli av¬ 
vocati della Corte d’Ap- 
pello di Genova), uno sto¬ 
rico, uno scrittore dalla 
vena ironica. E morto ieri 
mattina, all’alba, nella 
sua villa di Gattaiola, a 
due passi da Lucca, dove 
si era ritirato dal 1979. 
Un male incurabile lo 
aveva colpito da tempo. 

Durante il periodo fa¬ 
scista Rossi, che antifa¬ 
scista era stato fin dall’i¬ 
nizio (il padre era un de¬ 
putato socialista), non 
potè partecipare a con¬ 
corsi universitari, e si de¬ 
dicò alla stesura di libri 


Da presidente della 
condannò Tanassi per 

di diritto, alcuni dei quali 
furono sequestrati. 

Nell’immediato dopo¬ 
guerra fece parte dell’As¬ 
semblea costituente, che 
redasse e approvò la Co¬ 
stituzione. Eletto nel 
Psup, dopo la scissione 
aderì al Psdi. Fu rieletto 
deputato per le prime 
quattro legislature, e ri¬ 
coprì vari incarichi: mi¬ 
nistro della Pubblica 
istruzione, vicepresiden¬ 
te della Camera, membro 
della delegazione italiana 
all’Onu, presidente della : 


Corte Costituzionale 
lo scandalo Lockheed 

commissione di studio 
per la questione altoate¬ 
sina. 

Nel 1969 venne nomi¬ 
nato, dall’allora presi¬ 
dente della Repubblica e 
compagno di partito Giu¬ 
seppe Saragat, giudice 
costituzionale. Dal 1975 
al 1979 fu presidente del¬ 
la Corte, e in questa veste 
presiedette il processo 
contro Mario Tanassi e 
Luigi Gul. Era la prima 
volta che la Corte giudi¬ 
cava due ex ministri per 
reati commessi mentre 


erano in carica. Mario 
Tanassi, socialdemocati- 
co come Rossi, fu con¬ 
dannato. Era 1*1 marzo 
1979. 

Contemporaneamente 
alla sentenza scadde il 
mandato costituzionale 
di Paolo Rossi, che si riti¬ 
rò a Lucca. Era ancora 
attivo, inizialmente, ed 
era tornato a dedicarsi al¬ 
le sue passioni di latini¬ 
sta e scrittore. Poi, col 
progredire del male, una 
vita sempre più riservata. 

Molti i messaggi di cor¬ 
doglio subito pervenuti: 
dai presidenti della Ca¬ 
mera Nilde Jotti e del Se¬ 
nato Francesco Cossiga, 
dal presidente del Consi¬ 
glio Bettino Craxl, dal¬ 
l’ex presidente Saragat, 
dall’ex presidente della 
Corte Costituzionale Leo¬ 
poldo Elia e da tutti i giu¬ 
dici della Corte, da molti 
altri esponenti del mondo 
politico e della cultura. 


ROMA — Lo sfondo: il famo* 
;osondaggio-referendum te¬ 
ovisivo proposto duo anni fa 
ia Enzo Biagi sulla pena di 
morte eoi metodo delle lam¬ 
padine accese o spente e 11 re¬ 
lativo seguito di reazioni e 
proteste. Il fatto: le afferma¬ 
zioni di un sociologo famoso, 
il prof. Franco Ferrarotti, a 
proposito di quell'iniziativa 
che vennero riportate sul 
•Messaggero» e che Enzo 
Biagi ritenne gravemente of¬ 
fensive. Conclusione (giudi¬ 
ziaria): 1 due imputati, il 
prof. Ferrarotti e il direttore 
del «Messaggero» Vittorio 
Emiliani, sono stati assolti 
:on formula piena, il quere¬ 
lante, ossia Biagi, è stato in¬ 
vece condannato al paga¬ 
mento delle spese processua¬ 
li. 

Cosa aveva detto il socio¬ 
logo sulla proposta del «son¬ 
daggio* televisivo? «È evi¬ 
dente — affermava sul 
“Messaggero” — che si vuol 
far calare in una sorta di 
dramma teatrale un proble¬ 
ma molto grave con totale 
mancanza di rispetto per gli 
esseri umani. Biagi, forse in 
buona fede, si sdraia spesso 
sulla pelle della gente. Con 
questa sperimentazione... 
Biagi tocca veramente un 
vertice di nequizie... I proble¬ 
mi di cui si occupa Biagi, co¬ 
me ora per la questione della 
pena di morte, sono troppo 
grandi per farne, come fa fui. 
un Infame commercio*. Si 
tratta di frasi Indubbiamen¬ 
te assai dure, che Biagi ha 
Ritenuto lesive della sua one¬ 
stà professionale. Tanto è 
Ivero — ha messo in rilievo il 
può legale, l’avv. Dall’Ora — 
che sul giornale apparvero 
tinche altre dichiarazioni 
molto critiche sull’iniziativa 
[tra l’altro quelle di Lama, 
Baget Bozzo, Rodotà, Bran¬ 
ca, Spagnoli. ArJacchl) che 
tuttavia non contenevano 
bffese dirette alla personali- 


Costituita Tassociazione, la prima assise nazionale si terrà dal 4 al 6 luglio 

Donne Arci: il «tempo di vivere» 
diventa un tema da congresso 

Anna Corciulo, responsabile nazionale del Coordinamento donne: «Non rappresentiamo il movimento, siamo solo 
una nuova associazione» - L'inchiesta sugli orari di lavoro, sui mezzi di trasporto, sulle vacanze e il tempo libero 


ROMA — «Le donne hanno 
ragione a volersi costituire 
in associazione. Nell’Arci or¬ 
mai ogni lega vive con una 
propria autonomia: Lega 
Ambiente, Arci Gay. Anche 
l’Arcidonna dal prossimo 
congresso. Ma non si tratte¬ 
rà d’un corpo separato. D’al¬ 
tronde l’Arci non sente il bi¬ 
sogno di organizzarsi in mo¬ 
vimento politico tradiziona¬ 
le. Non siamo un partito. Vo¬ 
gliamo, giorno per giorno, 
organizzare dei servizi attra¬ 
verso la cultura dell’associa¬ 
zionismo.. Cosi Mimmo Pin- 
to. vice-presidente dell’Arci. 
Benedice il prossimo con¬ 
gresso. dal 4 al 6 luglio, del 
Coordinamento donne del- 
l’Arci che, in tal modo, au¬ 


menterà il suo tasso di auto¬ 
nomia rispetto all’Arci. Be¬ 
nedice e spiega. A un certo 
punto risuona il conviviale 
verbo «sputtanarsi*. Leggero 
sussulto femminile. 

Dunque, si parla di questa 
futura nascita. Le associa¬ 
zioni Arci sono autonome, si 
capice, ma — ahimè — non 
paritarie. Di fronte alla visi¬ 
bilità della Lega Ambiente, 
per esempio, le donne ri¬ 
schiano di scomparire. E in¬ 
vece ci sono, eccome. Lo di¬ 
mostrano i circoli, i gruppi, i 
coordinamenti, il lai-oro in¬ 
dividuale compiuto da mol¬ 
te. Nel congresso racconte¬ 
ranno le loro esperienze. Gi¬ 
rando intorno al tema: tem¬ 
po per vivere delle donne. 


Vediamo intanto la diffu¬ 
sione di queste spinte ali’im- 
prenditoriaiità, di questi de¬ 
sideri di comunicare. A Tori¬ 
no un’agenzìa di baby-sitter; 
a Roma si tesse e si pratica la 
falegnameria. A Bologna fe¬ 
ste. balli e —metereopatia 
femminile? — analisi del di¬ 
sagio psichico delle donne. A 
Firenze una sonda calata nel 
cuore dell’affettività; a Vi¬ 
cenza un collettivo «La cine¬ 
ma-, immerso nella polvere 
di stelle. Tagliando via, ecco 
ancora la sorpresa del Sud. 
Una mappa che si è estesa 
pure in assenza dei comitati 
dell’Arci. Una diffusione che 
cammina sulle gambe dì 
donne magari non politiciz¬ 
zate, e magari non femmini¬ 


ste. Sono giornaliste, intel¬ 
lettuali, insegnanti, docenti 
universitarie. Oppure giuri- 
ste, come a Bari, dove si sono 
unite per ricordare il nome, 
troppo spesso dimenticato, 
di Palmina Martinelli. Come 
a Foggia dove, spiega Maria 
Grazia Napolitano, «non esi¬ 
ste un movimento delle don¬ 
ne ma solo un processo for¬ 
mativo femminile che si è 
arrestato. Qui le donne sono 
abituate a un separatismo di 
tipo indigeno. Chiuse nel 
clan familiare. Forme arcai¬ 
che di rapporto, certo. Noi 
intendiamo portare queste 
forme all’associazionismo. 
Noi vogliamo illuminare, e 
l’abbiamo fatto con una mo¬ 
stra fotografica, i luoghi del 


silenzio femminile*. 

Di questa rete così can¬ 
giante e ricca ha parlato An¬ 
na Corciulo, responsabile 
nazionale del «Coordina¬ 
mento Donne Arci». Ha rac¬ 
contato dell’inchiesta «Il 
tempo per vivere», un que¬ 
stionario distribuito in mol¬ 
te città, sull’orario di lavoro, 
la sua distribuzione, i mezzi 
di trasporto, il tipo di vacan¬ 
ze e le attività sportive. L’ha 
raccontato con una premes¬ 
sa che è anche una rassicu¬ 
razione: le donne dell’Arci 
non ritengono affatto di rap¬ 
presentare il movimento del¬ 
le donne. Sono invece una 
forma nuova di associazioni¬ 
smo degli anni Ottanta e al 


loro interno intendono rac¬ 
cogliere la cultura prodotta 
dalle donne. Anzi, la cultura 
delia differenza. Un punto di 
vista specifico sulla società. 

Significa, questo punto di 
vista specifico, tener conto 
delle cose prodotte e dei per¬ 
corsi particolari, concreti, 
che hanno condotto a questa 
produzione intellettuale. Ma 
non solo intellettuale. Basta 
citare alcune esperienze pas¬ 
sate: i corsi sull’educazione 
alimentare, le iniziative con¬ 
tro la violenza sessuale, le 
manifestazioni per «la di¬ 
stensione dal basso». (Giu¬ 
stissimo, ma non si potrebbe 
trovare un altro slogan per 
spiegare la necessità di par¬ 
tecipazione della gente?). Se¬ 
gni, tutti, di coscienza muta¬ 
ta. E anche di preoccupazio¬ 
ne. Perché non basta *if dirit¬ 
to al tempo libero* con la ri¬ 
voluzione tecnologica in at¬ 
to. Qui fra poco dT tempo li¬ 
bero ne avremo anche trop¬ 
po. Se non et attrezziamo. 
L’Arcidonna vuole provare a 
cambiare il rapporto tra la¬ 
voro e affettività; promuove¬ 
re una riflessione sulla ma¬ 
ternità; sviluppare lo spazio 
nelle radio private per com¬ 
battere la solitudine femmi¬ 
nile. Diteci se tutto questo vi 
sembra poco per una asso¬ 
ciazione voluta prima di tut¬ 
to dalle donne, con forme 
non mutuate dagli uomini. 

Letizia Paoiozzi 


II voto clientelare non spiega l'arretramento del Pei nelle 
città del Mezzogiorno. Eppure se si guarda a quello che è 
accaduto, ad esempio in alcune città della Puglia fra cui Bari, 
si può dire che lo stesso voto da to in cambio di una promessa, 
il voto comprato , il voto a seguito di una intimidazione, il 
voto dato per amicizia presenta caratteri diversi dal passato. 
La diversità sta nel fatto che questa volta si è giunti a forme 
di controllo del suffragio assai più sofisticate che in prece¬ 
denti occasioni. Prima si facei a grosso modo così: il candida¬ 
to aveva un elenco dettagliato di elettori, diviso per quartieri 
e più spesso per categorie, si appoggiava (e chi ha potuto lo 
ha fatto tuttora)ad organizzazioni dì vario genere e mobilita¬ 
va i suoi uomini per avvicinare gli elettori. Ma quale garanzia 
aveva il candidato che il voto promesso divenisse voto effetti¬ 
vamente espresso? Non molte, anche se spesso veniva data 
l’indicazione di dare un numero superiore di preferenze ri¬ 
spetto a quelle i-alide cosi da contrassegnare in qualche mo¬ 
do la scheda, rendendola leggibile. 

Questa volta si è adottato un metodo più raffinato che 
prevede una più larga mobilitazione di forze, l’uso di mezzi 
tecnici moderni (un piccolo calcolatore), una più capillare 
azione di propaganda. Ecco che cosa é successo. Il candidato 
— il lavoro è stato prevalentemente svolto nelle elezioni co¬ 
munali per ragioni che saranno comprensibili più avanti — 
ha organizzato Usuo comitato elettorale in questo modo: ha 
censito I cittadini elettori di un seggio e disponendo di un 
apparato numeroso ha proceduto ad avvicinarli ascoltando i 
problemi e promettendo soluzioni. Fin qui siamo al vecchio 
copione. La novità scatta di fronte alla promessa di voto, 
quando II candidato si trova di fronte all’esigenza di garan¬ 
tirsi che lo scambio si fondi su una base di certezza (non è 
dato Invece all’elettore di ricevere medesime rassicurazioni). 

A questo punto l’apparato del candidato procede all’asse¬ 
gnazione delle preferenze individualizzate. DI che cosa si 


La Puglia e il voto clientelare 

E col computer 
l’elettore è 
sotto controllo 

tratta? Ad ogni cittadinofma II lavoro viene svolto prenden- 
doa base la famiglia dell’elettore) viene data una indicazione 
secca di preferenze composta di uno o più numeri di modo 
che ciascun eiettore potenziale di un seggio abbia un voto 
secco da esprimere diverso da quello di altri elettori potenzia¬ 
li dello stesso seggio. Tutto questo lavoro viene preparato e 
memorizzato con l'ausilio del calcolatore, cosi da avere in 
ogni momento il quadro delle preferenze assegnate a ciascun 
elettore e alla sua famiglia. Dopo ti voto u rappresentante di 
lista del partito del candidato in questione non si limita a 
raccogliere la quantità dei voti ricevuti dal suo datore di 
lavoro, ma registra le •combinazioni • uscite dalle urne. Si 
procede così a una verifica, che si può fare anche senza l'ausi¬ 
lio del calcolatore che viene sveltita dall'uso dei personal, dei 
voti effettivamente espressi. Il cittadino elettore quindi sa 
(perché gli è stato preannunciato al momento in cui si è 
concertato lo scambio) che il suo voto sarà controllato. 

Come si vede ci troviamo di fron te ad una macchina eletto¬ 


rale assai più sofisticata che nel passato. La promessa e l’Inti¬ 
midazione così come il voto per amicìzia sono sottoposti ad 
un controllo diretto mai prima d’ora sperimentato. Questo 
controllo ha una base ampia. Un lavoro di questo tipo ha 
efficacia se coinvolge intere famiglie. Accade così che la pro¬ 
messa di un posto di lavoro, di una casa, di altri favori, anche 
di quattrini venga rivolta al singolo a condizione che l’intero 
nucleo familiare segua l’orientamento. La serie di preferenze 
individualizzate è il meccanismo studiato per rendere più 
efficace la pressione intimidatoria. 

Due questioni emergono a questo punto. Una riguarda la 
pratica eliminazione della segretezza deI voto. Diversamente 
dal passato l’elettore sa che nella cabina non è più solo. Que¬ 
sto fatto solleva problemi più generali e in qualche modo 
sollecita una discussione sui meccanismi elettorali. La se¬ 
conda questione riguarda la modernizzazione del meccani¬ 
smo chen tela re. Siamo ormai di fronte a veri e propri appara¬ 
ti elettorali organizzati in modo capillare e spesso scientifici 
che hanno sotto controllo fasce consistenti di elettorato. Sì 
stabilisce cosi tra il comita to elettorale e il cittadino elettore 
un rapporto (che va dalla fiducia all’intimidazione, secondo 
zone) che tende a stabilizzarsi. «Ve/ partiti i comitati d’affari 
che controllano i candidati o che lo esprimono, hanno al 
tempo stesso un controllo su zone estese di cittadini soprat¬ 
tutto nelle zone popolari e di maggior bisogno. Questa nuova 
presenza, assai più capillare e soprattutto meno rudimentale 
del passato, introduce una modificazione profonda nel rap¬ 
porto cittadini-partiti che. in assenza di una riflessione e di 
un’iniziativa organizzativa anche adeguata, rischia di pena¬ 
lizzare soprattutto un partito di massa come II Pei . Il sistema 
di po fere riceve viceversa ulteriore alimento e si radica assai 
più in profondità. 

Giuseppe Caldaroia 


tà e all’onestà di Biagi. 

Interrogato, il professor 
Ferrarotti ha confermato la 
sostanza di quelle dichiara¬ 
zioni (raccolte dal giornale 
telefonicamente) ma non il 
linguaggio a lui attribuito. 
Ha spiegato però che la sua 
indignazione non si rivolga 
al giornalista Biagi ma, più 
In generale, a come il mezzo 
televisivo, sotto l’aspetto di 
spettacolo, tratta problemi 
così delicati. Una tesi ripresa 
dalla difesa del sociologo 
(sostenuta dagli avvocati 
Guido Calvi e Luigi Di Maio) 
secondo cui la reazione di 
Ferrarotti va rapportata alla 
delicatezza e alla gravità 
dell’argomento che Biagi 
avrebbe voluto affrotare col 
sistema del sondaggio delle 
lampadine. In sostanza: la 
gravità dell'iniziativa (che 
poi non ebbe attuazione pro¬ 
prio in seguito alle proteste) 
avrebbe in qualche modo 
giustificato la reazione aspra 
e indignata del sociologo. 

11 legale di Biagi ha soste¬ 
nuto che oggetto del proces¬ 
so non poteva e doveva esse¬ 
re l’opportunità dell’iniziati¬ 
va ma le offese personali di 
cui sarebbe stato vittima En¬ 
zo Biagi. «Le critiche — ha 
detto — non possono essere 
confuse con le Ingiurie». I 
giudici hanno evidentemen¬ 
te dato ragione alle tesi degli 
avvocati Calvi e Di Malo, di¬ 
fensori degli imputati. 


nei «vicoli dell’eroina» 

NAPOLI — In corteo nel «vicoli dell'eroina* per dire basta al 
•fabbricanti di morte* e reclamare una nuova politica per i 
giovani. L’iniziativa è della Fgci, dopo la clamorosa protesta 
delle *mammc del drogati* dei Quartieri Spagnoli. Il pro¬ 
gramma della manifestazione prevede per questo pomerig¬ 
gio, alle 17.30, un corteo da piazza Monlcsanto fino a piazza 
Montecalvario dove parleranno il segretario nazionale della 
Federazione giovanile comunista Pietro Folena e il capo¬ 
gruppo Pei al Comune di Napoli Berardo Impegno. Per que¬ 
sta mattina, Invece, è previsto un incontro con 11 Questore 
per chiedere un potenziamento del servizi di polizia al fine di 
colpire 1 grossi trafficanti di droga. 

Tv europee (c’è anche la Rai) 
produrranno programmi insieme 

PARIGI — Sei grandi catene di televisioni pubbliche, tra cui 
la Rai, hanno deciso ieri a Parigi la creazione, «durante il 
1980«. di un «gruppo di produzione europeo- di programmi 
televisivi destinato a «intensificare la coproduzione europea 
di televisione». Sarà il primo accordo di tale ampiezza mai 
firmato in Europa. Le sei catene sono: Antenne 2 (Francia), 
Channel Four (Gran Bretagna), Orf (Austria), Rai (Italia), 
Srg/Ssr (Svìzzera) e la Zdf (Repubblica Federale Tedesca). 
Esse hanno annunciato tale decisione con un comunicato 
pubblicato Ieri pomeriggio a Parigi. 

Licenziato direttore supermarket: 
rubava una camicia e una birra 

TORRE ANNUNZIATA (Napoli) — Il direttore di un super- 
mercato, Eugenio La Barbera, di 34 anni, è stato denunciato 
dal carabinieri di Torre Annunziata perchè accusato di ap¬ 
propriazione indebita aggravata. In seguito ad accurate in¬ 
dagini, compiute dagli uomini della vigilanza interna e dai 
militari dell’arma sull’intensificarsì di furti nel supermerca¬ 
to, il direttore è stato sorpreso mentre si impossessava di una 
camìcia, un copricostume ed una lattina di birra, il tutto per 
un valore di 40 mila lire. Dopo la denuncia Eugenio La Bar¬ 
bera è stato licenziato. 


APPELLO PER L’UNITA 

Il movimento sindacale vive momenti di tensione e di gravi rischi di rottura. 
Facciamo appello agli amici e ai compagni di tutto il sindacato perché venga 
assunto un impegno senza riserve nella ricerca di una linea comune che consenta 
di negoziare, da posizioni di chiarezza, con le controparti e il governo un'intesa 
unitariamente accettabile. 

Questo ò un obiettivo possibile. Cgil, Cisl e Uil sono d'accordo su alcuni temi 
essenziali: la riforma fiscale, l'occupazione, la necessità di una riduzione effettiva 
dell'orario di lavoro. I dissensi che permangono sulla scala mobile non sono 
irrisolvibili, se si assume la comune volontà di riformarla e consolidarla superando, 
così, in avanti le ragioni del referendum. 

L'unità è la condizione per riprendere il governo sulle condizioni di lavoro, per 
difendere e rilanciare l'occupazione. 

Ai militanti, a tutte le forze organizzate della sinistra — a partire dal PCI e dal PSI 
— chiediamo di assecondare questo obiettivo. Le prospettive del movimento e le 
sorti dello schieramento riformatore, che dovrà misurarsi nelle prossime settima¬ 
ne con scadenze politiche di grande portata, come le elezioni del Presidente delle 
Repubblica e il rinnovo delle giunte, sono fra loro collegati. L'unità sindacale dei 
lavoratori costituisce un patrimonio inalienabile per tutta la sinistra, e una sponda 
necessaria per tutte le forze democratiche e riformatrici. 

È sulla base di queste convinzioni che noi riteniamo che ogni sforzo debba essere 
compiuto perché al referendum non si arrivi. Nel caso contrario, voteremo SI e ci 
impegneremo perché sia vinto. L'esito negativo, a quel punto, costituirebbe, 
infatti, un regalo alla Confindustria e alle forze conservatrici a caccia di rivincite 
sulla classe operaia. 

Lettieri, Ferrante, Baldassarri, Bensi, Forte, Montagna, Leoni, Chegai, Agrillo, 
Cesarone, Pettenello, Giuliani, Ranieri, Caravella, Varanini, Buffardi, Luceti. Fari¬ 
nelli, Principe, Vettor, Rampi, Lattes, Brunelli, Uboni, Stenico, Vallone, Albanello. 

della Terza componente Cgil 
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AUTOMODA 


'85 


MOSTRA MERCATO DELL'AUTO D'OCCASIONE 
ATTRAZIONI MOTORISTICHE 
PERCORSO DI PROVA PER FUORISTRADA 
CIRCUITO PERMANENTE 
DI AUtO E MOTO RADIOCOMANDATE 
SFILATE DI MODA 

SCUOLA DI BASEBALL E WINDSURF SIMULATO 

I personaggi p»ù noti dfrl mondo dello spettacolo' 

ENRICO BERUSCHI - GIANFRANCO D'ANGELO - EZIO GREGGIO 
CELESTE - I GATTI DI VICOLO MIRACOLI - GEPY éU GEPY - SAMUEL 
Conduttore artistico delta manifestazione Paride Mensa 
Orano giorni feriali daMe 17 aMe 24 • INGRESSO LIBERO 
sabato e festivi dalle 15 «He 24 INGRESSO A PAGAMENTO 't 4 000 inten L 2 000 'ridotti' 
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Industria alimentare nel ciclone 


L’Invernizzi ceduta all’americana Kraft 
Governo ancora lacerato sull’affare Sme 


Per 95 miliardi una delle più grandi industrie italiane del settore passa sotto il controllo del colosso statunitense - Per decidere 
sull’operazione Iri-De Benedetti convocato per lunedì il Cipi - Ancora polemiche nella maggioranza nel dibattito al Senato 


L’Alfa Nissan 
si prepara 
a chiudere? 

Più che dimezzata la produzione - Partita la mobilitazione dei lavo¬ 
ratori - Nella fabbrica campana emissari della General Motors 


MILANO — La Dart & 
Kraft, multinazionale Usa 
che ha la casa madre a Nor- 
thbrock neH’Illinois, ha rile¬ 
vato il controllo della Inver¬ 
nici. Il prezzo dell'acquisto 
dovrebbe aggirarsi intorno 
ai 95 miliardi di lire. In que¬ 
sto c’è qualcosa di ancora 
non completamente chiaro, 
dato che risulterebbe che 
Romeo Invernizzi abbia 
avuto trattative con società 
italiane del settore (né le 
cooperative, né la Galbani, 
con le quali i contatti erano 
stati chiusi da tempo) sulla 
base di una offerta di circa 
110 miliardi. Noi non cono¬ 
sciamo i termini precisi del¬ 
l’accordo Kraft-Invernizzi, 
quindi ci sfuggono le clauso¬ 
le particolari del contratto di 
vendita: sarebbe pertanto 
arbitrario avanzare sospetti 
sulla trattativa. D’altronde 
Romeo Invernizzi è padrone 
di una azienda privata e può 
scegliere a chi vendere. 

Non possiamo tuttavia ta¬ 
cere, se ciò corrisponde al ve¬ 
ro, come ci risulta, resisten¬ 
za di una offerta superiore a 
quella della Kraft e quindi la 
stranezza della scelta di Ro¬ 
meo Invernizzi. 

L’amministratore delega¬ 
to della Kraft italiana Erne¬ 
sto Fugazzola ha sostenuto 
che «oggi il principale obiet¬ 
tivo strategico dei colossi ali¬ 
mentari è quello di impos¬ 
sessarsi di nuove quote di 
mercato. È un programma a 
media scadenza che per il 
momento fa passare in se¬ 
condo piano il profitto». Il 
presidente della Invernizzi, 
ha aggiunto che «nulla cam¬ 
bierà nella gestione delle due 
aziende, che resteranno due 
entità distinte, gestite dalla 
attuale struttura manage¬ 
riale». Si dice altresì che la 
famiglia Invernizzi manter¬ 
rebbe una sua partecipazio¬ 
ne nella nuova società. Il 
raggruppamento derivante 
dall'accordo Kraft-Inverniz¬ 
zi è potenzialmente il secon¬ 
do nel settore lattiero-casea- 
rio italiano, con un fattura¬ 
to. su dati '84, di 600 miliardi 



Romeo Invernizzi 


e 3000 dipendenti. La Kraft 
italiana attualmente fattura 
intorno ai 300 miliardi di li¬ 
re, mentre con la nuova ac¬ 
quisizione si avvicina ai li¬ 
velli della Nestlè e della Uni- 
lever che fatturano in Italia 
per 700 miliardi l'anno. 

A livello internazionale 
Unifcver, Nestlè e Dart & 
Kraft (operano in quasi tutti 
i paesi del mondo) raggiun¬ 
gono un giro d'affari impo¬ 
nente: la prima supera i 33 
mila miliardi di lire, la se¬ 
conda i 25 mila miliardi, la 
terza i 20 mila miliardi. La 
Unilever, anglo-olandese, e 
la Nestlè, svizzera, hanno la 
loro area dì influenza in Eu¬ 
ropa, la Dart & Kraft nella 
America del Nord. 

Abbiamo sovente sostenu¬ 
to che non esistono obiezioni 
di principio all’ingresso dei 
capitali stranieri in Italia, 
agli investimenti esteri in 
imprese italiane. Epperò c'è 
da meditare sulla portata 
delle iniziative di tante im¬ 
prese e finanziarie america¬ 


ne che si impadroniscono di 
rilevanti pezzi di industrie 
nazionali. C’è da pensare an¬ 
che, nel momento in cui si 
sta scatenando la bagarre 
sul caso Smc-Buitoni, che 
genere di dibattito poteva 
aprirsi se fosse andata in 
porto l’operazione Buitoni- 
Danone, la multinazionale 
alimentare francese che sta¬ 
va per impadronirsi del 
gruppo italiano prima del 
blitz di Carlo De Benedetti. 

La crisi finanziaria di nu¬ 
merose Imprese italiane e 
l’alto livello del dollaro (e so¬ 
prattutto dei profitti e della 
liquidità di tantissime azien¬ 
de Usa) consentono la calata 
di multinazionali nel nostro 
paese. In questo, ripetiamo, 
non c’è niente di condanne¬ 
vole in linea di principio. Vi è 
peraltro una preoccupazione 
di tondo da sottolineare, poi¬ 
ché tutto ciò avviene nella 
completa assenza di una po¬ 
litica industriale degna di 
questo nome da parte del go¬ 
verno italiano che si muove 
— come ha rilevato il sen. 
Massimo Riva — caso per 
caso, senza strategia e lace¬ 
rato da «contrasti che sono 
d’interesse più clic di princi¬ 
pio». Insomma i trasferi¬ 
menti di imprese italiane al¬ 
l’estero, dall’auto alla far¬ 
maceutica. dalla Zanussi 
agli alimentari, seguono lo¬ 
giche e interventi che sfug¬ 
gono al controllo dell'inte¬ 
resse nazionale per respon¬ 
sabilità precise di coloro che 
dovrebbero salvaguardarli. 

Per quanto concerne il 
comparto alimentare appare 
ormai evidente che ci si sta 
incamminando sulla strada 
di una concentrazione, forse 
necessaria per allineare le 
nostre industrie al livelli del¬ 
la concorrenza internaziona¬ 
le, ma con pericoli per l’im¬ 
presa alimentare italiana di 
•diventare sì sempre più for¬ 
te e autonoma ma sempre 
più dipendente da interessi 
non nazionali», secondo l’os¬ 
servazione di Andrea Ama¬ 
ro, segretario generale degli 
alimentaristi Cgil. 

Antonio Mereu 


ROMA — Sarà davvero diffi¬ 
cile per il Cipi prendere lune¬ 
dì una decisione definitiva 
sull'affare Sme-De Benedet¬ 
ti. Il governo continua, infat¬ 
ti. ad essere spaccato: da una 
parte i favorevoli alla vendi¬ 
ta e cioè democristiani, libe¬ 
rali e repubblicani; dall’altra 
gli ipercritici, e cioè socialisti 
e socialdemocratici. Queste 
marcate divisioni sono ve¬ 
nute fuori anche ieri nel cor¬ 
so del dibattito al Senato. Ie¬ 
ri Crasi ha scritto una lette¬ 
ra a Romita dove ripropone 
molti interrogativi sull’affa¬ 
re. 

Mentre sul fianco gover¬ 
nativo la faccenda si va sem¬ 
pre più ingarbugliando, ad 
intorbidare le acque ci si è 
messa anche una proposta di 
alcune grandi aziende italia¬ 
ne che sarebbero disponibili 
a pagare un prezzo più eleva¬ 
to per l’acquisto della Sme, 
rispetto a quello offerto da 
De Benedetti. Ad annunciare 
resistenza di questo pool è 
stato il professor Italo Scale¬ 
rà, docente dell’Università di 
Roma, che ha inviato una 
lettera a Prodi e per cono¬ 
scenza a Crasi e ai ministri 
dell’Industria e delle Parte¬ 
cipazioni statali. C’è un pic¬ 
colo particolare: non si sa 
quali sarebbero queste gran¬ 
di aziende disposte a pagare 
di più. Per il resto viene co¬ 
municato che il nuovo pool 
vorrebbe acquistare il 64% 
delle azioni con la garanzia 
che non ci sarebbe, poi, alcu¬ 
na vendita a gruppi stranieri 
e che le condizioni sarebbero 
più vantaggiose per l’Iri di 
quelle previste dall’accordo 
con De Benedetti. E perché 
mai solo ora le aziende in 
questione si sarebbero fatte 
avanti? Il professor Scalerà 
risponde: «La proposta sa¬ 
rebbe stata avanzata anche 
prima se l’Iri avesse reso no¬ 


Zanussi, una trattativa fiume 
Sarà aumentata la produzione 

In tutti gli stabilimenti italiani si fabbricheranno elementi che fino ad ora l’EIec- 
trolux acquistava da alcune ditte esterne - Lo stato di salute del gruppo 


ROMA — Trattativa fiume per la Ele- 
ctrolux-Zanussi al ministero del Lavo¬ 
ro. In un salone al primo piano del pa¬ 
lazzo a due passi da via Veneto, alla pre¬ 
senza del sottosegretario Zito, i rappre¬ 
sentanti dei sindacati e del più grosso 
gruppo produttore di elettrodomestici 
d’Europa si fronteggiano da più di ven¬ 
tiquattro ore. L’incontro sta andando 
avanti senza interruzione. È comincia¬ 
to alle 4 del pomeriggio di giovedì, è 
proseguito per tutta la notte, ha avuto 
un brevissimo break alle 7,30 di ieri 
mattina e poi la maratona è ripresa. Si 
va avanti ad oltranza. 

Proprio mentre sindacalisti e rappre¬ 
sentanti del gruppo cercavano faticosa¬ 
mente l’intesa, sui tavoli delle redazioni 
sono arrivati flash d’agenzia sull'anda¬ 
mento della Zanussi nel 1984. Secondo 
l’Electrolux, il gruppo svedese che ha 
comprato gli stabilimenti italiani, è an¬ 
data peggio di quanto si era preventiva¬ 
to in un primo tempo: le perdite del par¬ 
tner italiano sono state superiori del 
30-40 per cento. Le notizie sono state 
fornite dal presidente dell'industria 
svedese. Anders Scharp. Probabilmente 


voleva influire anche per questa via 
sull’andamento della trattativa. 

Ma le condizioni complessive del gi¬ 
gante degli elettrodomestici non sono 
pessime, anzi. I dati forniti dallo stesso 
Scharp attestano il buono stato di salu¬ 
te del gruppo. Nei primi tre mesi di que¬ 
st’anno gli utili sono cresciuti sensibil¬ 
mente (+8%) e il fatturato è salito 
(+9%)- È il 1984 è stato l’anno di mag¬ 
giore espansione del complesso svedese 
che ha acquistato una ventina di socie¬ 
tà ed è riuscito a controllare la Zanussi 
aggiudicandosi così una posizione di 
preminenza assoluta nel mercato euro¬ 
peo degli elettrodomestici. Sempre 
nell’84 gli utili lordi del gruppo sono 
saliti del 39%. da 1,76 miliardi di corone 
a 2.46; pure il fatturato è aumentato, 
anche se in misura minore (12%). 

AH’EIectrolux-Zanussi i sindacati so¬ 
no riusciti a strappare ieri pomeriggio 
un primo, importante impegno: Io 
sblocco sui volumi produttivi. Cioè il 
gruppo ha acconsentito di accettare la 
proposta dei rappresentanti dei lavora¬ 
tori di aumentare la produzione di elet¬ 
trodomestici, componenti ed accessori. 


«È un dato positivo — ha commentato 
Ettore Ciancico, della Firn — perché è 
la riprova che finalmente la contropar¬ 
te ha capito che doveva trattare con 1 
sindacati sulle scelte complessive di po¬ 
litica industriale». 

Le parti hanno stabilito che dagli sta¬ 
bilimenti della Zanussi escano entro 
1*87 altre consistenti quote di produzio¬ 
ne oltre a quelle già concordate da tem¬ 
po. In particolare saranno fabbricati al¬ 
tri 200 mila compressori, 20 mila pom¬ 
pe, 197 mila motori elettrici, 200 mila 
lavastoviglie e frigo, 30 mila ventilatori 
da forno. Tutto questo equivale alla 
quota di elementi che fino ad ora l'Ele- 
ctrolux si faceva arrivare da altri stabi¬ 
limenti, al di fuori del gruppo. 

L’obiettivo dei sindacati è, ovviamen¬ 
te. il risanamento complessivo della Za¬ 
nussi. In questa ipotesi prevedono già le 
quote di produzione degli stabilimenti 
italiani. Nella trattativa di ieri c’è stata 
un’intesa dì massima anche su questo. 
Dopo l’87-’88 si dovrebbero fabbricare 
altri 300 mila compressori, 200 mila 
motori elettrici, 23 mila pompe di scari¬ 
co. Forse oggi conosceremo la conclu¬ 
sione della partita. 


MILANO — No ad una trat¬ 
tativa ultimativa, modifica 
delle proposte fatte da Mar- 
zottosul futuro delle aziende 
tessili del gruppo Bassetti (a 
partire dalla preannunciata 
chiusura dello stabilimento 
di Vimercate), intervento 
della Regione Lombardia: 
queste le considerazioni e le 
proposte uscite ieri dalle as¬ 
semblee dei lavoratori e delle 
lavoratrici delle aziende 
Bassetti dopo l'ultima trat¬ 
tativa fra la Fulta, la Fede¬ 
razione unitaria dei lavora¬ 
tori tessili e Pietro Marzotto, 
acquirente del gruppo Bas¬ 
setti. La trattativa, che si è 
tenuta giovedì in un albergo 
milanese, si è conclusa con 
un nulla di fatto. Le parti 
hanno constatato che le po¬ 
sizioni erano ancora distanti 
e si sono lasciate senza fissa¬ 
re una data per un nuovo in¬ 
contro. 

Per il passaggio della Bas¬ 
setti alla Marzotto i tempi 
sono brevi. Continua a ripe¬ 
terlo Pietro Marzotto, che 
mostra di essere molto inte¬ 
ressato all’affare, ma che 
non perde occasione per 
mettere il sindacato di fronte 


Operai Bassetti 
vogliono trattare 
con Marzotto 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DO CAMBI UIC 

24/5 

23/5 

Dollaro USA 

1969.98 

1978.35 

Marco tedesco 

638.45 

638.76 

Franco francese 

209.195 

209.285 

Fiorino olandese 

565.925 

566.005 

Franco belga 

31.726 

31.731 

Sterlina inglese 

2485.SS 

2483.98 

Sterlina irlandese 

1998.50 

1999.75 

Corona danese 

177.82 

177.81 

Orecme greca 

14.495 

14.49 

ECU 

1432.20 

1432.55 

Dollaro canadesa 

1433,25 

1443.35 

Yan giapponese 

7.852 

7.86 

Franco svizzero 

759.35 

760.87 

Scellino austriaco 

90.81 

90.862 

Corone norvegese 

221.555 

222.05 

Corona svedese 

220.91 

220,99 

Merco finlandese 

306,875 

307.09 

E scudo portoghese 

11.31 

11,21 

Pesete spagnole 

11.298 

11,302 


ad un alternativa secca e an¬ 
che ricattatoria: entro il 31 
maggio bisogna concludere, 
queste sono le mie condizio¬ 
ni. E sono condizioni che, 
salvo alcuni spostamenti 
considerati del tutto insod¬ 
disfacenti dal sindacato, ri¬ 
propone ad ogni trattativa 
con l’intenzione, evidente, di 
scaricare sul sindacato tutti 
i costi sociali di un’operazio¬ 
ne che per la Marzotto si 
configura comunque come 
un vero e proprio affare. 
Marzotto propone la concen¬ 
trazione in un unico stabili¬ 
mento, quello di Rescaldina, 
di tutte le attività oggi svolte 
nella fabbrica di Vimercate 
(e ciò per compiere un’opera¬ 
zione sull'area). Nel passag¬ 
gio si perderebbero 650 posti 
di lavoro, sui 1.250 delle 
aziende Bassetti del Milane¬ 
se mentre alcune produzioni 
(quelle della tela per la bian¬ 
cheria della casa e della spu¬ 
gna). In cambio Marzotto ac¬ 
quista le parti sane del grup¬ 
po (Linificio, Mascinni, 
Standard Tela) e avrebbe già 
avuto garanzie dalle banche 
di forti «sconti» sul 280 mi¬ 
liardi di debiti accumulati 
dal gruppo Bassetti. 



Clelio Darida 


to la propria volontà di ven¬ 
dere la Sme». Nell’insieme, 
comunque, l’Iniziativa appa¬ 
re oscura e rende più torbide 
le acque di questo tanto di¬ 
scusso affare. 

A proposito delle polemi¬ 
che suscitate dalla vendita ci 
sono da registrare gli inter¬ 
venti dei diversi gruppi par¬ 
lamentari in Senato. Darida 
ha ripetuto a Palazzo Mada¬ 
ma il suo si all’operazioncf, 
usando gli stessi argomenti 
che va rimasticando ormai 
da giorni e giorni, mentre i 
socialisti, con Fabbri, si la¬ 
mentano perché «non sono 
state esplorate soluzioni di¬ 
verse». I socialdemocratici 
hanno chiesto «garanzie e 
chiarimenti», mentre il fron¬ 
te dei favorevoli all'accordo 
ha difeso Prodi e l’operazio¬ 
ne. 

Margheri, perii Pei, ha os¬ 
servato che non esistono 
nell’accordo garanzie che 


impediscano la successiva 
vendita della Sme a multina¬ 
zionali straniere. Il senatore 
comunista ha poi obiettato 
che la vendita non può esse¬ 
re considerata necessaria¬ 
mente un buon affare per lo 
Stato. Il Pei muove anche ri¬ 
lievi relativi al metodo e ri¬ 
corda che la trattativa è sta¬ 
ta condotta in modo segreto 
senza informare né sindaca¬ 
ti, né Parlamento. Infine du¬ 
re critiche per la mancanza 
di strategia industriale da 
parte delle Partecipazioni 
statali e del governo. 

Anche il sindacato ieri ha 
fatto sentire di nuovo la sua 
voce. Andrea Amaro, segre¬ 
tario della Fìlziat (alimenta¬ 
risti Cgil), sostiene: «Il pas¬ 
saggio deH’Invernìzzi nelle 
mani del gruppo multinazio¬ 
nale Dart-Kraft rappresenta 
l’ulteriore acquisto da parte 
di imprenditori stranieri di 
una importante azienda ali¬ 
mentare italiana e dimostra 
l’interesse per un settore che 
garantisce utili elevati». «So¬ 
lo i nostri ministri — osserva 
polemicamente Amaro — e i 
dirigenti dell’Iri sì ostinano 
colpevolmente a definire 
non strategico il settore ali¬ 
mentare». Il sindacalista ri¬ 
corda poi» la scarsa credibili¬ 
tà delle discussioni intorno 
all’affare Sme-De Benedetti, 
visto che il sindacato, che si 
oppone all’operazione, non è 
stato ancora convocato». Nel 
frattempo — termina Amaro 
— le industrie italiane si ri¬ 
strutturano a piacimento dei 
grandi padroni e delle multi¬ 
nazionali. 

La polemica è forte. Il no¬ 
do dovrà essere sciolto lune¬ 
dì, prima dalla riunione del 
Cipi e, subito dopo, da quella 
della commissione Bilancio, 
che è iniziata giovedì sera e 
che è stata aggiornata al 27. 

Gabriella Mecucci 


Dal nostro corrispondente 

AVELLINO — Prima la crisi 
di mercato e la cassa inte¬ 
grazione ordinaria, quindi 
l’impegno per la costruzione 
di un nuovo modello di vet¬ 
tura per il 1986, ora la richie¬ 
sta dello stato di crisi e la 
cassa integrazione straordi¬ 
naria per i 610 lavoratori del¬ 
lo stabilimento di Pratola 
Serra. L’Alfa Nissan si avvia 
a rapidi passi verso la chiu¬ 
sura? La prospettiva della 
smobilitazione, nello stabili¬ 
mento nato dal famoso ac¬ 
cordo ltalo-giapponese, sta 
prendendo corpo dopo le vi¬ 
cende degli ultimi giorni. 
Martedì scorso, in un incon¬ 
tro con i sindacati nella sede 
deH'Inetrsìnd a Napoli, ì di¬ 
rigenti dell’Alfa Romeo han¬ 
no parlato chiaro: ì 95 giorni 
di cassa integrazione ordina¬ 
ria per 400 operai verranno 
completati entro la fine di 
luglio, anziché a dicembre 
come previsto negli accordi 
di gennaio; subito dopo l’a¬ 
zienda chiederà lo stato dì 
crisi, avviando le procedure 
per estendere la cassa inte¬ 
grazione straordinaria a tut¬ 
ti i lavoratori. La direzione 
Alfa non esclude neppure il 
ricorso ai prepensionamenti 
e alle dimissioni incentivate. 
Per l’Alfa Nissan è un colpo 
durissimo. Le conseguenze 
sarebbero pesanti sotto il 
profilo occupazionale: ri¬ 
schiano una lunga cassa in¬ 
tegrazione del cento operai 
dell’Arna, e almeno 1500 la¬ 
voratori anche all’Alfasud di 
Pomlgliano d’Arco, dove si 
produce la meccanica del- 
t'Arna. Nello stabilimento di 
Pratola Serra la produzione 

f inirebbe bloccarsi fino a tut- 
o l’85. La vertenza Arna as¬ 
sume dunque un rilievo na¬ 
zionale, investendo il futuro 
dell’intero gruppo Alfa Ro¬ 
meo. «L’azienda — dicono i 
dirigenti della Firn regionale 
— non accetta un confronto 
di merito con il sindacato sul 
piano strategico quadrien¬ 
nale, né sono giunte risposte 
alle numerose richiestedì in¬ 
contri rivolti al ministero 
delle partecipazioni statali e 
all’Iri. Probabilmente invece 


il destino dell’Arna è stato 
già deciso». »La crisi dell’Alfa 
Nissan — aggiunge Nino Ga¬ 
lante, della segreteria Cgil 
campana — rispecchia i pro¬ 
blemi strutturali dell’intero 
gruppo Alfa Romeo». Quali 
sono le ragioni della grave 
crisi che ha messo in ginoc¬ 
chio l’Alfa Nissan dopo soli 
tre anni di attività produtti¬ 
va? L’azienda accusa una 
grave crisi di mercato, che 
l’ha costretta a ridurre nel 
corso degli anni gli obiettivi 
dì produzione da CO mila vet¬ 
ture all’anno a 25 mila. Que¬ 
st’anno ne sono state prodot¬ 
te finora solo 12 mila. 

Nell’azienda irpina è in¬ 
tanto cominciata la mobili¬ 
tazione del lavoratori. Ieri, 
dopo un’assemblea in fab¬ 
brica, gli operai hanno bloc¬ 
cato per qualche ora un trat¬ 
to dell’autostrada Napoli- 
Bari. Quindi una delegazio¬ 
ne unitaria ha chiesto al pre¬ 
fetto di Avellino di convoca¬ 
re un incontro a Roma con la 


Finmeccanìca e il ministro 
delle partecipazioni statali. 
Gli operai di Pratola Serra si 
rivolgeranno anche ai partiti 
e ai parlamentari irpìni, che 
hanno ottenuto la solidarie¬ 
tà del lavoratori dell’Alfa 
Sud. Nel prossimi giorni sarà 
convocato il coorainamento 
nazionale del gruppo Alfa 
Romeo della Firn. Dice 
Giancarlo Nebbia, impiegato 
Arna e dirigente Fiom Cgil: 
•Le scelte sbagliate non pos¬ 
sono essere pagate dai lavo¬ 
ratori. La crisi dell’Alfa Nis¬ 
san avrebbe effetti gravi su 
una città, e una regione, già 
suramentc segnate dalla di¬ 
soccupazione». Gli effetti sa¬ 
rebbero pesanti per l’intero 
ruppo Alfa Romeo. Il gran- 
e gruppo automobilistico 
italiano di proprietà pubbli¬ 
ca rischia di avviarsi verso la 
rivatizzazione. Nelle fab- 
riche Alfa della Campania 
sono già arrivati gli emissari 
della General Motors. 

Paolo Speranza 


Brevi 


Sciopero dei treni 

Confermala lo sciopero degli autoferrotranvieri: treni fermi dalle 21 di 
domenica alle 21 di lunedi. La rottura delle trattative renderò precaria la 
situazione anche nei prossimi giorni. 

Manifestazione per l'Arsenale 

Sciopero e manifestazione per le vie cittadine contro la cassa integrazione 
che continua a pesare sempre più sull'organico dell"Arsenale triestino. I 430 
(sull'organico di 860) rientrati ieri nello stabilimento a conclusione del periodo 
di sospensione, si sono riuniti in assemblea con i lavoratori in attività scesi in 
sciopero. 

Pochi registratori di cassa 

Per la carenza sul mercato di registratori di cassa e di carta per gli scontrini, 
la commissione Finanze del Senato ha approvato il disegno di legge (ora passa 
alla Camera) di deroga per le sanzioni pecuniarie per coloro che non si erano 
messi in regola con la legge. 

Ras: utile +36 % 

Il bilancio '84 della compagnia assicurativa Ras-Riunione adriatica di sicci¬ 
tà si è chiuso con un utile netto di venti miliardi e 400 milioni di Ire, con un 
incremento del 36 per cento rispetto all'anno precedente. 

Confcommercio: proroga per il 740 

Nonostante il ministro delle Finanze abbia già detto no ad altre richieste 
simili, la Confcommercio insiste per una proroga dei termini per la presenta¬ 
zione della dichiarazione dei redditi. 



Per una settimana dai Conces¬ 
sionari Alfa Romeo ci sono of¬ 
ferte veramente eccezionali 
sull’usato di tutte le marche, an¬ 
che con garanzia Autoexpert. 
Porta via subito la tua auto con 
un minimo anticipo di 


1 MILIONE 


Il resto lo puoi pagare con rateazioni 
Alfa Credit fino a 



a partire dal 


10 SETTEMBRE* 


E se sei fortunato,- puoi 
perfino vincere l’auto che 
compri! Inoltre ci sono in 
palio fanti altri favolosi pre¬ 
mi per chi si presenta con 
la cartolina concorso di TV 
Sorrisi e Canzoni in edicola 
dal 22 
maggio. 



16 

TV color con 
videoregistratore 

|“Phonola 


IO 

moto Ala Azzurra 


250 

collezioni 
profumi firmate 



*£i\aO sAxsikA 




40 

windsurf 




80 


reflex T 50 


Canon 


230 

orologi al quarzo 


Ma basta che tu ci venga a trovare, che riceverai 
subito un regalo. 

Entra in questi giorni dai Concessionari Alfa Romeo; 
non uscirai mai a mani vuote! 


Aut. Min Conc. 
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La storia di un programma tv che non è mai stato girato* di una «scuola terribile» 
e della periferia di Roma: ecco come è nato un film di Raitre che fa incetta di premi 


Candid camera in borgata 


Finivano gli anni Settanta quando 
Raidue mandò in onda un program¬ 
ma che fece scalpore: si intitolava 
L’ultimo giorno di scuola, mostrava 
— quasi una candida camera — la 
situazione -oltre i limiti-di una scuo¬ 
la romana per odontotecnici afflitta 
dal moltiplicarsi di turni, ed era fir¬ 
mata dal gruppo di -Cronaca». Ma i 
realizzatori volevano andare al di là: 
pensavano ad un programma che 
raccontasse questa «scuola terribile» 
anche al di fuori delle aule e dei labo¬ 
ratori, nei casermoni di periferia do¬ 
ve abitavano i ragazzi, nelle borgate 
mal cresciute, nei bar dove i diplo¬ 
mati-disoccupati ammazzavano il 
tempo. Un programma che non si è 
mai fatto. 

Da questa «storia vera della tv- è 
nato un film: attori di fama, come 
Francisco Rabal e Stefania Casini, e 
attori presi dalla strada, o meglio, 
dalla scuola, da quella stessa scuola 
in cui «Cronaca- girò il suo servizio. 
Il film si intitola La ventò non si dice 
mai, ed è stato girato da Maria Bosio 
(la stessa regista che ha realizzato le 


I dieci ore di Un film dal vero: il pro¬ 
cesso di Cala n/aro) ed arriva in tv 
questa sera su Raitre alle 22.35, dopo 
essere stato presentato in numerosi 
Festival televisivi prestigiosi dove è 
stato più volte premiato: «a Ischia, a 
Bellaria. ad Avellino. Un'ora e mez¬ 
zo. una storia, tante storie che si in¬ 
trecciano. -Niente di autobiografico- 
precisa Maria Bosio: ma in realtà di 
un’autobiografia si tratta, quella 
della Rai, o almeno di una certa Rai. 
Torna il gioco un po’ vecchio delle 
scatole cinesi: la realtà, la tv che 
filma la realtà, un regista che filma 
la tv... È forse proprio il legame con i 
problemi veri (quelli della scuola e 
quello dei programmi «che è meglio 
non fare* o che rischiano di restare a 
vita in cineteca) che danno anima e 
grinta a! film, grazie anche alla sce¬ 
neggiatura che è firmata da Maria 
Bosio e da Ugo Pirro, ma che è stata 
costruita, ripresa dopo ripresa, insie¬ 
me ai protagonisti della storia. Ed c 
certo grazie a questi ragazzi ed al lo¬ 
ro temibile professore (Valerio Riva) 
che questo film riesce ad uscire dalla 
routine dello sceneggiato tv, per il 


quale gli attori (e qui StefaniaCasinì 
non esce dalla norma) usano una re¬ 
citazione che tutto appiattisce. Il 
professore di biologia, che boccia 
tutti, in continuo conflitto con que¬ 
sta classe di ragazzi che lo tormenta¬ 
no per la sua manifesta omosessua¬ 
lità, non nasconde i suoi difetti, anzi, 
sembra amplificarli di fronte alle te¬ 
lecamere per il buon esito del film- 
verità. Ed i ragazzi non sono da me¬ 
no, non evitano le «figuracce» che li 
angosciano di fronte al mezzo televi¬ 
sivo: quell’oggetto misterioso che fa 
parte della loro vita, unico svago per 
dei giovani squattrinati che passano 
le serate davanti alla tv. 

Il racconto si snoda senza perdersi 
nei labirinti di questa trama a più 
livelli: la regista televisiva, protago¬ 
nista della storia, farà il suo servizio 
sulla scuola, amputato del «sociale.. 
Ma non saprà perdonarsi di aver 
•tradito- i ragazzi che le avevano 
raccontato le ore di tirocinio nei la¬ 
boratori odontotecnici, mai pagate, 
la sporcizia ed i topi della periferia, 
l’inutilità delle ore di scuola per un 


diploma che non serve. Cosi, mentre 
i ragazzi sfidati dal professore, dopo 
aver tentato inutilmente una prote¬ 
sta alla Rai, decidono di fare da soli, 
in Superotto, la «loro» inchiesta, la 
regista troverà il modo per tornare 
in borgata: un poeta cieco da intervi¬ 
stare per la tv, un premio Nobel che 
ama la periferia, un programma — 
questo — che entusiasma i funziona¬ 
ri Rai che pensano alle vendite all’e- 
stcro della trasmissione. 

Nel lieto fine i due programmi si 
incroceranno: il poeta racconterà le 
borgate sulle immagini crude girate 
dai ragazzi. Ma il gioco delle scatole 
cinesi non è finito: La verità non si 
dice mai proposto a Raidue — la rete 
che mandava in onda i programmi 
di «Cronaca» — dal direttore della se¬ 
de Rai del Lazio, Angelo Guglielmi 
(lo stesso che ha dato a numerosi re¬ 
gisti l’occasione di girare la loro 
•opera prima», non era stato accetta¬ 
to. Finalmente fatto per Raitre, e 
proposto a numerosi Festival, ha 
fatto incetta di premi. 

Silvia Garambois 


Domenica 26 


CU Raiuno 

10.00 C'ERA UNA VOLTA... LO SPAZIO - Cartone animalo (li - punta¬ 
ta) 

10.50 UN CAMPIONE. MILLE CAMPIONI - con Giorgio Ari,ini 
11.00 SANTA MESSA 

11.55 SEGNI DEL TEMPO - Settimanale di attualità religiosa 
12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 

13- 14 TG CUNA - Quasi un rotocalco per /a domenica 

13.30 TG1-NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - con Pippo Baudo 
14.50-16.55-17.55 NOTIZIE SPORTIVE 

15.20 DISCORING B4-'85 

16-16.30 68-GIRO D’ITALIA - (9 1 tappa Matera Crotonel 

18.20 90" MINUTO 

18.50 CAMPIONATO DI CALCIO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 DIO PERDONA... IO NO - Film Regia di Giuseppe Coltzzi Con 
Terence Hill, Bud Spencer. Frank Wollf. Gina Rovere. José Manuel 
Martin 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.40 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm «Squadra narcoti¬ 
ci» 

00.35 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

[U Raidue 

9.30 OSE - A CONFRONTO CON L’AUTORE 
10.00 OMAGGIO A J. S. BACH - Nel terrò centenario del'a nascita 

10.40 PIU SANI. PIU BELLI - Settimana'e di salute ed estetica 

11.20 L'ISOLA DEL DESIDERIO - Film Regia rii Henry Koster Con Tyrone 
Po/rer. Anne Batter 

13.00 TG2 - ORE THEDICI 

13 25 TG2 - C E DA SALVARE - A cura di Carlo Piconc 

13.30 PICCOLI FANS - Conduce Sandra Milo 

14.30 TG2 - DIRETTA SPORT 

18.40 TG2 - GOL FLASH 

18.50 MIXERSTAR - di Aldo Bruno e G ovanru Mmoli 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti della giornata sportiva 
20 30 POKER 01 MAGGIO - Gara musicale a squadre Regia di Gmo Landi 



Anthony Perkins: «I peccati 
di Oorian Gray» (Rete 4, 


3 ed ultimo incontro) 

23.00 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 

23.30 PROTESTANTESIMO 
23,50 TG2 - STANOTTE 

CD Raitre 

10.45 PAGLIACCI - Film Con Afro Po'i. Gina Lollobrigida Filippo Moruccr 

12.00 ANCONA: 33- RADUNO NAZIONALE DEI BERSAGLIERI 
13.00 GIANNI BELLA IN CONCERTO 

13.35 IN TOURNÉE - Scralpt in concerto 

14.35 JAZZ CLUB - Concerto della Fusion All Stars 

15.35 CENTO CITTÀ D’ITALIA — Bari I, cuore antico di una città nuova 
15.55-17.45 TG3 - OIRETTA SPORTIVA 

17.45 UNA CANZONE PER JULIE - Film, con Shirley Ross. Barion He- 
pburn 

19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE - Edizione della domenica 
19.40 ROCKLINE - Il meglio della hit parade inglese 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Biscardi 

21.30 PRIMA GUERRA MONDIALE-La svolta - La battaglia delle Argon- 
ne 

22.20 TG3 

22.45 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE B 

23.30 DANCEMANIA - Con Laura D’Angelo. Stophany e Faber Cuccheiti 

CD Canale 5 

8.30 «rCampo aperto», rubrica di agricoltura: 9.30 Rubrica religiosa: 
10 «Anteprima», programmi per sette sere; 10.30 Nonsolomoda. re¬ 
plica: 11.30 Supercfassifica show; 12.20 Punto 7; 13.30 Suona dome¬ 
nica; 14.30 «Orazio», telefilm; 14.50 Buona domenica: 17.15 Buona 
domenica: 19 «Signore e signori buonasera», telefilm: 19.30 Buona 
domenica, conduce Corrado; 20.30 «Gran Galè della TV», spettacolo; 

22.30 «Love Boat», telefilm: 23.30 Punto 7: 00.30 «Chicago Story», 
telefilm. 

□ Retequattro 

8.30 «Operazione Alpha», flirt», con Ralph Meeker: 10.15 «Cinque 
settimane in pallone», film, con Red Buttons: 12 «Vegas», telefilm; 13 
The Muppet Show; 13.30 «Last of thè wtlde». documentario: 14 
«Amici per la pelle», telefilm; 15 «Attenti a quei due», telefilm: 16 
«L'arciere del re», film, con Robert Taylor e Kay Rendali; 17.40 «Dop¬ 


pio gioco», film, con Tony Lo Bianco e Paul Benjamin. 19.05 Retequat- 
tro per voi, 19.30 «Bravo Dick», telefilm: 20 «Con affetto tuo Sidney», 
telefilm; 20.30 «I peccati di Dorian Gray». film, con Anthony Perkins e 
Belinda Bauer: 22.20 «Speciale obiettivo: Uccidi il Papa». (1* parte); 
23.05 «Vegas», telefilm: 24 «Il grande attacco», film, con H. Berger e 
S. Eggar. 

□ Italia 1 

8.30 Cationi animati; 10.15 «I pionieri dell'Alaska», film, con Anne 
Baxter e Jeff Chandler: 12.15 «Bit», storie di computer; 13 Sport: 
Grand Pnx; 14 Domenica sport; 16 Deejay Television; 19 «Hazzard». 
telefilm: 20 Cartoni animati: 20.30 «Drive in», spettacolo; 22.20 «Chi 
è l’altro?», film, con Uta Hagen e Diana Muldaur: 00.10 «Première», 
settimanale di cinema: 00.30 «Funerale a Los Angeles», film, con Jean 
Luis Trintignant e Ann Margret. 



«L’isola del desiderio» su Raidue olle 11.20 


CD Telemontecarlo 

16.30 II mondo di domani, analisi degli avvenimenti ; 17 T MC Sport: 
Motociclismo; 18 «Il 13 non risponde», film, di H. Hathaway, con J. 
Cagney e Annabella; 19.40 Telemenu, una ricetta e utilissimi consigli 
di cucina; 20 Gianni e Pinotto. cartoni animati: 20.30 «Vanità», spet¬ 
tacolo di varietà; 21.30 TMC Sport: Ciclismo - Giro d’Italia - Boxe. 
Campionati europei (dilettanti): 22 TMC Sport: Rugby: Italia-Barba- 
rians. 

CD Euro TV 

11.30 Commercio e turismo, rubrica settimanale; 12 «Operazione 
ladro», telefilm: 13 Sport: Football; 18 Cartoni animati; 19.15 Specia¬ 
le spettacolo: 19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 «La donna 
della domenica», film, con Marcello Mastroianni e Jacquelin Bisset: 

22.30 «Diego 100%». telefilm: 23.15 Tuttocinema; 23.30 «Star 
Trek», telefilm; 00.30 «Whisky, si. missili no», film, con Jeanne Cor- 
son e Donald Sinden. 

□ Rete A 

13.30 Cartoni animati; 14.30 «Il crepuscolo della scienza», film, con 
John Ashley e Pat Woodell. Regìa di Eddie Ramerò; 16 «La lotta del 
sesso 6 milioni di anni fa», film, con Jutie Ege e Brian O’Shaugbnessy. 
Regìa di Val Guest; 18 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm: 20.30 
«L’insegnante va in collegio», film, con Edwige Fenech e Renzo Monta- 
gnani. Regia di Mariano La urenti: 22.30 «I barbieri di Sicilia ». film, con 
Franco Franchi e Ciccio Ingrassia. Regìa di Marcello Ciorciolini (2* 
parte); 23.30 Programmi locali. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 8. 8 40. 10.13. 
13. 19. 23.23. Onda verde. 6 57. 
7.57. 10.10. 10.57. 12.57. 18. 
18 57. 21.10. 23.20. 6 II guastafe¬ 
ste. 7.32 Culto evangelico: 8 30 
Mirror; 8.50 La nostra terra: 9.10 II 
mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10 16 Ruotalibera: 10.26 Varietà 
varietà: 12 Le piace la radio 7 ; 13 20 
Out: 13.35 La spulce nello stivale. 

14 Musicmema. 14.30 Carta bianca 
stereo (I parte): 16.52 Tutto il calcio 
minuto per minuto: 18 03 Carta 
bianca stereo (Il parte): 19.20 
Ascolta, si fa sera. 19 25 Punto 
d’incontro; 20 Le audaci memorie di 
una donna fatale. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7 30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30. 

15 30. 16.50. 18 45. 19.30. 

22 30 6 Le donne, i cavalher. l'ar 
me. gli amori ..; 7.05 Girando col 
giro: 8.15 Oggi è domenica: 8.45 La 
risposta è nel vento: 9 35 L'ana che 


tira; 11 L'uomo della domenica: Ce¬ 
sare Marchi: 12 Mille e una canzone: 
12.45 Hit Para de 2; 14 Programmi 
regionali - GR regionali - Onda Verde 
Regione: 14.30 Domenica con noi (I 
parte): 16 Domenica sport (I parte): 
16.55 Domenica con noi (Il parte): 
18 Domenica sport (Il parte); 18.47 
Domenica con noi (III parte): 20 II 
pescatore di perle 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45. 

11 45. 13 45. 18 55. 20.45: 6 Pre¬ 
ludio; 6.55 Concetto del mattino (I 
patte); 7.30 Prima pagina; 8.30 
Concerto del mattino (Il parte). 9.48 
Domenica tre; 10.30 Concerto dot 
mattino (III parte); 11.48Tre-A: 12 
Uomini e profeti; 12.30 Felix Men- 
delssohn-Bartholdy; 13.15 Gli Etru¬ 
schi. un mistero che non esiste; 14 
Antologia di radiotre: 18 Concerti 
1984-85 dell’Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia: 20.05 Dall’ameba 
ad Einstem- la fisoloha biologica; 
20 30 Concerto barocco. 21 Rasse¬ 
gna delle riviste. 21.10 III Centena¬ 
rio della nascita di J.S Bach 


Lunedì 27 


CD Raiuno 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Ratfaella Corrà 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre minuti di . 

14.05 PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima telefonata 

14.15 CIVILTÀ - Materialismo eroico 

15.00 LE MERAVIGLIOSE STORIE DEL PROF. KITZEL - Cartone anima¬ 
to 

15.15 68' GIRO D’ITALIA - 10* tappa- Crotone Paola 

16.30 LUNEDI SPORT - Commenti su fatti sportivi deila settimana 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 POMERIDIANA - Un programma di Luciano Rispoti (35* puntata) 
18.10 L’OTTAVO GIORNO - Vivere le Beatitudini (4* puntata) 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 

18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 I QUATTRO OELL’AVE MARIA - Film Regia di Giuseppe Colizzi. 
con Eli Watiach. Terence Hill. Bud Spencer. Brock Peters 

22.40 TELEGIORNALE 

22.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA - A cura dell ANICAGIS 

22.55 LINEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.40 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

EH Raidue 

10-11.45 TEVEDIOEO - Pagine dimostrative 

11.55 CHE FAI MANGI - Condjce Enza Sampo Regia di Cesa-e G annotti 

13.00 TG2 - OHE TREOICI 

13.25 TG2 - CÉ DA VEDERE - A cu-a di Carlo Picene 

13.30 CAPITOL - Sene televisiva 1276' puntata) 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16 TANDEM - Conducono Claudio Sorrentino e Roberta Manfredi 
16.00 UN CARTONE TIRA L'ALTRO - «Il cucciolo» 

16.25 DSE: FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 

16.55 DUE E SIMPATIA - «I fratelli Karamazov» 112* puntata) 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce in stud o Rita Dalla Chiesa 
18.10 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm «L’invisibile Mr. Sole» 


19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 DI TASCA NOSTRA - Al servizio del consumatore 
21.25 COLOMBO - Telefilm «L'illusionista» 

22.45 TG2-STASERA 

22.55 QUELLI DELLA NOTTE - Di Renzo Arbore e Ugo Porcelli 
00.15 TG2 - STANOTTE 

CD Raitre 

14.50 ROMA: RUGBY. ITALIA-BARBARIANS 15-50 
CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE B 18.15 
L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 19.00 
TG3 19.30 

SPORT REGIONE DEL LUNEDI 20.05 

DSE: MOMENTI DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 20.30 
TV STORY - I personaggi che hanno fatto grande il piccolo schermo Mina. 
Regia di Camillo Pellegatta. 21.30 
TG3 21.40 

DSE; L'AMBIENTE E L'UOMO - «La terra, il sudo, il bosco» 22.15 
IL PROCESSO DEL LUNEDÌ - A cura di Aldo Brscardi 23 20 
TG3 

CD Canale 5 

8 30 «Quella casa nella prateria», teleftlm: 9.30 Film «Dottore nei 
guai», con Dirk Bogarde e James Robertson Justice: 11.30 «Tuttinfa- 
miglia». gioco a quiz: 12.10 «Bis», gioco a quiz; 12-45 «Il pranzo è 
servito», gioco a quiz: 13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General 
Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato: 16.30 II 
selvaggio mondo degli animali. 17 «Oue onesti fuorilegge», telefilm; 
18 «Il mio amico Arnold», telefilm: 18.30 «Help», gioco musicale: 19 «I 
Jefferson», telefilm: 19.30 «Zig Zag», gioco a quiz; 20.30 Gran Galà 
della TV. spettacolo: 22.30 Johnaten. dimensione avventura: 23.30 
Sport: Golf; 0.30 «Chicago Story», telefilm. 

□ Retcquattro 

8.50 «lo ti amo addio», film - Drammatico <12* parte): 9.40 «All'ombra 
del grande cedro», telefilm; 10.30 «Alice», telefilm; 10.50 «Mary 
Tyler Moore». telefilm; 11.15 «Piume e paillette»», telenovela; 12 
«Febbre d'amore», telefilm: 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 «Mary Ty¬ 
ler Moore». telefilm; 13.45 «T re cuori in affitto», telefilm; 14.15 
«Ciranda de Pecra». telenovela: 15.10 Cartoni animati; 16.10 «I giorni 
di Bnon». telefilm; 17 «All'ombra del grande cedro», telefilm; 18 
«Febbre d'emore», telefilm: 18.50 «Piume e paillettes». telenovela; 
19.25 «M’ama non m’ama», gioco; 20.30 Film «Arabesque», con So- 


phia Loren e Gregory Peck: 22.30 Speciale obiettivo: Uccidete il Papa; 
23.05 «Quincy». telefilm; 24 Film «Il seme delia violenza», con Glenn 
Ford. 

CD Italia 1 

8.30 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 9.30 Film «L'ex mo¬ 
glie». con Emmanuelle Riva e Pierre Darras: 11.20 «Sanford and Son», 
telefilm: 12 «Agenzia Rockford», telefilm: 13 «Chips», telefilm; 14 
Deejay Television; 14.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «San- 
ford and Son». telefilm; 16 Bim Bum Barn; 18 «L'uomo da sei milioni di 
dollari», telefilm; 19 «Charlie’s Angels». telefilm: 20 «Il grande sogno 
di Maya», cartoni animati; 20.30 «Zodiaco», spettacolo musicale; 
22.45 «College» telefilm; 23.15 «Bit», storie di computer; 24 Film 
■Freud, passioni segrete», con Montgomery Clift e Susannah York. 

□ Telemontecarlo 

17 «L'orecchiocchio». quotidiano musicale; 17.45 «La schiava Isaura», 
telenovela; 18.40 Un concerto al giorno; 19.10 Telemenù, una ricetta 
e utilissimi consigli di cucino; 19.30 «Il fantastico ranch del picchio 
giallo», telefilm: 20 «Gianni e Pinotto». cartoni: 20.30 «Te lo do io il 
Brasile», spettacolo di varietà: 21.45 «Start», muoversi come e per¬ 
ché; 22.10 TMC Sport. Ciclismo: Giro d'Italia - Boxe: Campionati 
Europei (Dilettanti). 

CD Euro TV 

10 Film «I motorizzati», con Nino Manfredi e Ugo Tognazzi; 12 «Opera¬ 
zione ladro», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuziale», tele¬ 
film: 14.30 «Adolescenza inquieta», telefilm: 15 Cartoni animati: 
19.15 Speciale spettacolo; 19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 
Film «Marlowe indaga», con Robert Mitchum e Sarah Miles: 22.20 
■Diego 100%». telefilm; 0.30 Film «La tenda nera», con Anna M. 
Sandri e Anthony Steel. 

CD Rete A 

13.30 Cartoni animati; 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 15 
Film «La chamada», con Catherine Deneuve e Michel Piccoli: 16.30 
Film «Vittoria sulle tenebre», con Arthur Kennedy e Peggy Down. 
Regia di Marck Robson; 18 Cartoni animati; 18.30 Telefilm; 19.30 
Telefilm: 20 «Aspettando il domani», sceneggiato; 20.25 «La felicità 
non si compra», telefilm: 21.30 Ftlm «Un poliziotto scomodo», con 

Terence Hill; al 4 dell’Ave Maurizio Merli e Olga Kariatos. Regìa di Stelvio Massi; 23.30 Program- 

Maria» (Raiuno, ore 20.30) mi locali. 




■Arabesque» su Retequattro alle 20.30 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 6, 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23 
Onda verde. 6.57. 7.57. 9 57. 
11.57, 12.57. 14 57. 16.57. 

18 57. 20.57. 22 57. 7.30 Ripar¬ 
liamone con loro; 8.30 GR 1 Sport. 
Fuoricampo. 9 Radio anch’io 85. 
10 30 Ruotalibera; 10.40 Mosaico 
musicale; 11. IO II fratello orientale: 
11.30 Ricordi di S. Sana Flo>es. 
12.03 Via Asiago Tenda. 13 20 La 
diligenza. 13 28 Master; 15.03 Tu 
mi senti. 68" G»o d’Italia; 17 03 li 
Pagmone. 17 30 Radiouno ta/z ’85; 
18 05 DSE: La prevenzione si fa co 
mun-cacido con arte Bolle d< fumo. 
18 30 Musica sera: Piccolo concer¬ 
to; 19.15 Ascolta, si fa sera; 19 20 
Sur nostri mercati. 19 25 Audobox 
Labynnthus. 20 Le fonti della musi¬ 
ca; 20 30 Inquietudini e premonizio¬ 
ni; 21.03 David Bovzie; 21.3011 vio¬ 
linista sul tetto 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAOIO. 6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 11 30. 12 30. 13 30. 


15 30. 16 30. 17.30. 18-30. 

19 30. 22.30. 6 1 giorni; 7. Bolletti¬ 
no del mare. 7.05 Grondo col G«o; 
7.20 Parole di vita; 8.45 «Matilde»; 
9.10 Discogame. 10.30 Radiodue 
3131; 12.10 Programmi regionali; 
12 45 Tanto è un gioco; 14 Pro¬ 
grammi regionali; 15 «I promessi 
sposi». 15 42 Omnibus; 18.32 Le 
ore delta musica (I parte); 19.50 
Speciale GR2 Cultura 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 6 45. 7.25. 

9 45. 11.45. 13 45. 15 15. 18.45. 

20 45. 23.53. 6 Preludio: 6.55 
Concerto del mattino (I parte). 7.30 
Prima pagina. 8 30 Concerto del 
mattino (Il parte): lOOraD: 11 Con¬ 
certo del mattino (III parte): 11.48 
Succede m Italia: 12 Pomeriggio mu¬ 
sicato; 15 30 Un certo discorso. 17 
DSE; Lingua, scuola e società oggi; 
17.30 Spazio Tre 0 parte); 19 Spa¬ 
zio Tre III parte!: 2 1 Rassegna delle 
rmste: 21.10 III Centenario deCa na¬ 
scita di J S Bach; 22 II monitore 
lombardo; 22 30 Festival Pontino di 
musica con lem por area 


t Martedì 28 


di Raiuno 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffael'a Caria 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre m.r.uti d* 

14.15 TRAMONTO Di UN IMPERO - La marcia d. Radetzky 
15.00 CRONACHE ITALIANE 

15.15 68* GIRO D’ITALIA - 11* tappa Paola Satomo 

16.30 RICHIE RICH - Cartone animato 
17.00 TG1 -FLASH 

17.05 POMERIDIANA - Un proryamma d, Luciano Fusco-’, 136' puntata) 
18.00 CLAP CLAP - Applausi in musca 

18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 ITALIA SERA - Con E Bonaccorti e P Bada'on. 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK - Viaggi nel mondo deHa scienza, a cura d> Fiera Angela 

21.30 UN FORO NEL PARABREZZA - Con Vittorio Mezzogiorno. Mtr.sy 
Farmer. Pamela Viloresi. Relja Base. Boza Fra-t. Remo Remoto. 
Fab*tao Sovagovic. Regia di Sacro Scavotmi (2* puntata) 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 LINEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.25 DSE: ASPETTI DELLA VITA DEL NORD EUROPA 

23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00.05 PALLACANESTRO - Firenze Itaka-Germarua 

di Raidue 

11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - COME NOI. DIFENOERE GLI HANDICAPPATI 

13.30 CAPITOL - Sete televis-va (277' puntata) 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16 TANDEM - Conducono Claude Sorrentino e Roberta Manfredi 
16.00 UN CARTONE TIRA L'ALTRO - «Il cucciolo», «Il lupo solitario» 

16.25 DSE: SCENE DA «I PROMESSI SPOSI» - <8' puntata) 

16.55 DUE E SIMPATIA - «I fratelli Karamazov» (13' puntata) 

17.30 TG2 FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL OUE - Conduce m studio Rita Da'la Creta 

18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Feto? irti 
19.45 TGZ - TELEGIORNALE 



Mìmsy Farmer: «Un foro nel 
parabrezza» (Raiuno. 21.30) 


20.20 TG2 - LO SPORT 

20.30 LA LUNGA OMBRA GIALLA - F.im Regia d. J Lee Thompson, con 
Gregory Peck. Ann Heywood. Arthur H-1 Alan Dob e 

22-10 TG2-STASERA 

22.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.25 IL BRIVIDO OELLTMPREVISTO - Tetot 'm .La cheomante. 

22.50 QUELLI DELLA NOTTE - Di Renzo Arbore e U30 Porcetti 
00.15 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

16.10 OSE: LE PROFESSIONI DEL TERZIARIO AVANZATO 

16.40 OSE: LA CASA Df SALOMONE 

17.10 GALLERIA DI DADAUMPA 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quot-d ano Utto di mus -za 

19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI - Programmi a d.«ustone regionale 

20.05 OSE: MOMENTI DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 

20.30 3 SETTE - Rotocalco dei Tg3 

21.30 IL JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - Concerto d- Carmen McRae 

22.15 DIAPASON - Mus*ca dove, come quando 
22.45 TG3 

23.05 THEODOR CHINOLER - Stona di una famiglia tedesca dai 1912 al 
1918 

D Canale 5 

8.30 «Quell» casa nella prateria», telefilm; 9.30 Film «La legnane dei 
condannati» con Dick PoweH; 11.30 «Tuttmfamigha», gioco a quiz; 

12.10 «Bis», gioco a quiz: 12-45 «n pranzo à servilo», gioco a qu«z; 

13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm: 

15.25 «Una vita da vivera», sceneggiato: 16.30 «n selvaggio mondo 
deg* animali», documentario: 17 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 18 
«0 mio amico Ricky», telefilm: 18.30 «Help», gioco musicale: 19 »l 
Jefferson», telefilm: 19.30 eZig Zag». gioco e quiz. 20.30 «Dallas», 
telefilm; 21.30 Film «II testimone», con Alberto Sordi e Philippe Noi- 
ret. Regìa di Jean-Pierre Mocky; 23.30 Première, settimanale dì cine¬ 
ma: 23.45 Film «Suzione Termini» con Jennifer Jones e Montgomery 
Clift. 

ED Retequattro 

8.30 «Vicmi troppo vicini», telefilm. «Ciranda de Pedre», telenovela; 

9.40 «All'ombra del grande cedro», telefilm: 10.30 «Ahce». telefilm; 

10.50 «Mary Tyler Moore». telefilm; 11.15 «Piume e paillettes». tele¬ 
novela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Abce». telefilm; 13.15 
«Mary Tyler Moore». telefilm; 13.45 «Tre cuori in affino», telefilm; 

14.15 «Crranda-de Pedra». telenovela; 15.10 Cartoni ammali; 16.10 


«I giorni di Brian», telefilm; 17 «All'ombra del grande cedro», teleiilm; 
18 «Febbre d'amore», teleiilm: 18.50 «Piume e peritonei», telenove¬ 
la: 19.25 «M'ama non m’ama», gioco; 20.30 Film «Zucchero, miele e 
peperoncino», con Lino Banfi, Edwige Fenech e Renato Pozzetto; 
22.40 «Tre cuori in affino», telefilm: 23.10 Film «Sposa contro asse¬ 
gno». con J. Cagney e B. Davis. 

□ Italia 1 

8.30 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm: 9.30 Film «Morte di 
una professoressa», con Beatrice Agemn e Evelyne Bouix: 11.30 
■ Sanford and Son», telefilm; 12 «Agenzia Rockford», telefilm; 13 
«Chips», telefilm; 14 «Deejay Television»; 14.30 «La famiglia Bra¬ 
dford», telefilm; 15.30 «Sanford and Sona, telefilm; 16 Bim Bum Barn; 
18 «L'uomo da sei milioni di dollari», tetefi'm: 19 «Charlie's Angels». 
telefilm: 20 «L'incantevole Creamy», cartoni animati; 20.30 «A- 
Team». telefilm; 21.30 «Simon 6 Simon», telefilm; 22.20 «Hardcastfe 
& McCormick». telefilm; 23.20 Sport: Basket: 1 Film «fi mostro delle 
nevi», con Bo Svenson e Yvene Mimieux. 

ED Telemontecarlo 

17 «L’orecchiocchio». quotidiano musicale; 17.45 «La schiava Isaura». 
telenovela: 18.40 Un concerto al giorno: 19.10 T e leme nù , una ricetta 
e utilissimi consigli di cucina: 19.30 «Le avventure di Black Beauty», 
telefilm; 20 «Gianni e Pinotto». cartoni; 20.30 Film «La legge della 
camorra» di N. De Fida, con M. Materna a M. Guglielmi: 22 TMC Sport. 
Ciclismo: Giro d’Italia - Boxe: Campionati europei dilettanti. 

□ Euro TV 

10 FRm «Whisky si. missili no», con Jeanne Carson e Donald Sinden: 
12 «Operazione ladro», telefam; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le». telefilm; 14.30 «Adolescenza inquieta», telefilm; 15.30 Cartoni 
animati; 19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 Film «Cera sposa» 
con Johnny Dot ehi e Agostina Belli; 22.30 Sport: Catch; 23.15 Tutto- 
cinema.’ 23.30 «Star Trek», telefilm: 0.30 Film «B Hcentropo e lo Yeti», 
con Paul Naschy e Grece Màis. 

ED Rete A 

13.30 Cartoni animati; 14 «Mariana, 8 diritto (fi nascere», telefilm; 15 
Film «Il mio amico Ketty» con Van Johnson a Piper Leone. Regia (fi 
Z»gler Léonard: 16.30 Film eTi ho amato a modo mioa. con Ronald 
Colman e Kay Francis. Regia di King Vidor; 18 Cartoni animati; 18.30 
Telefilm: 19.30 Telefilm; 20 a Aspettando il domenia. sc en eggi a to: 
20.25 «La felicità non si compra», telefilm: 21.30 Film «La Kceele nella 
classe dei ripetenti», con Gloria Guida a Alvaro Vitali. Regia (fi Mariano 
Laurenti: 23.30 Programmi locali. 



«La lunga ombra gialla» IRsidue. ore 20,30) 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADO 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23 
Onda verde. 6 57. 7 57. 9 57. 
11.57. 12 57. 14 57. 16 57. 

18 57. 20 57. 22.57. 6.45 isn ai 
Parlamento; 9 Racfio anch’io ’85; 
10 30 Ruotafcbera. IO 40 Mosaco 
museale; 11.10 n fratello orientale: 

11.30 Ricordi (fi S. Salta Flores; 
12.03 Via Asiago Tenoa; 13.20 La 
(fibgenza; 13.28 Master; 15.03 Tu 
mi senti...: 17 03 It Pagmone. 

17.30 Radxxmo jazz '85; 18 IO 
Spazmhbero: 18 30 Musica sera. 
19.15 Ascolta, si fa sera. 19.20 Sui 
nostri mercati. 19 25 Audobox; 20 
«n teatro francese tra i due secoli 
1850-1915*. 20.40 Dopo teatro; 
21.03 Vienna- Broadway. 21 30 
Poeti al rrverofono. 22 Stanotte la 
tua voce. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADO 6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 11 30. 12.30. 13 30. 
15.30. 16 30. 17.30. 18 30. 

19 30. 22.30. 6 I giorni; 7 Bottotti- 


no del mare; 7.05 G«arido ceri Grò. 
7 20 Parole (fi vita: R DSE: Infanzia, 
come, perché .; 8.45 Matilde. 9. IO 
Discogame; 10 30 Racfiodue 3131; 
12. IO Programmi rrgenak - GR re- 
granati - Onda verde Regime: 12.45 
Tanto A un goco: 14 Progamm re- 
ponab - GR regonah - Onda verde 
Regime: 15 «I promessi sposi»; 
15.42 Omrxbus: 18 32 Le ore deBa 
musica. 19.50 Le ore deia musica 
12' parte). 2 1 Racfiodue sera |azz 

□ RADIO 3 

GJORNALI RACK): 6.45. 7.25, 
9 45. 11.45, 13 45. 15.15. 18 45. 
20.45. 23 53. 6 Preludo; 6.55 
Concerto del ma tiro; 7.30 Prima 
pagaia: 8 30 Concerto del mattino 
(2* parte): 10 Ora D; 11 Concerto 
del mattino (3' parte); 11.48 Succe¬ 
de n fiaba. 12 Pomenggo musicate ; 
15 30 Un certo discorso; 17 Profes¬ 
sorie infermiere: 17.30 Spazio Tre;. 
19 Spazo Tre 12' parte). 21 Rasse¬ 
gna dette riviste. 21 10 Concorsi 
P'anistd intemazionali, vmcrron 
1984. 23 n jazz, 23.40 R racconto 
di mezzanotte. 

























Mèrcoledì 


O Raiuno 

11.65 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spellacelo con Raffaella Carri 

13.30 TELEGIORNALE 

13.65 TG1 * Tre minuti di... 

14.06 PRONTO... RAFFAELLA? • L'ultima telefonata 
14.16 TRAMONTO 01 UN IMPERO • K und K: uno Stato a metà 
16.00 LE MERAVIGLIOSE STORIE DEL PROF. KITZEL — Cartone ani. 
maio 

15.15 EUROVISIONE: 68 *GIRO D'ITALIA* 12*tappa:Capua-Maddalom 

16.30 RICHIE RICH - Cartone animato 
17.00 TG 1 * FLASH 

17.05 POMERIDIANA - Un programma di Luciano Rispoli (37* puntata) 
18.10 TG1 - NORD CHIAMA SUD • SUD CHIAMA NORD 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES • Cartone animato 
18.60 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19.36 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 F .8 I. OGGI — Telefilm «Guarire gli infermi», con Mike Connor», 
Joseph Cali Regia di Michael O'Herlihy 

21.25 LINEA DIRETTA • TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

21.65 CALCIO: PUEBLA-ITALIA * TELEGIORNALE 

23.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA - A cura dell ANlCAGfS 

23.65 TG1 * NOTTE * Oggi al Parlamento • Che tempo fa 


Raidue 


11.65 

13.00 

13.25 

13.30 

14.30 
14.35- 


CHE FAI. MANGI? - Conduce Enta Sampò 
TG2 - ORE TREDICI 
TG2 - I libri 

CAPITOL - Serie televisiva 1278* puntata) 

TG2 - FLASH 

16.00 TANDEM - Conducono Claudio Sorrentino e Roberta Man. 
fredi 

UN CARTONE TIRA L'ALTRO: IL CUCCIOLO - Viva Julia! 

OSE FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 

DUE E SIMPATIA, al FRATELLI KARAMAZOV» * 114* puntata) 

TG2- FLASH 

DAL PARLAMENTO 

VEDIAMOCI SUL DUE • Conduce in stud.o Rita Dalla Chiesa 
SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO - INPS 
TG2 - SPORTSERA 


18.40 CUORE E BATTICUORE ■ Telefilm 
19.46 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - LO SPORT 

20.10 CALCIO: JUVENTUS-LIVERPOOL - Finale Coppa dei Campioni 
22.05 TG2 • STASERA 

22.15 QUELLI DELLA NOTTE • Di Renzo Arbore e Ugo Porcelli 
00.15 TG2 - STANOTTE 


□ Raitre 


DSE: LE PIANTE GRASSE 

OSE: VIVERE LA MUSICA - La musica, momento formativo 
GALLERIA DI DADAUMPA 

L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 

ARCHITETTURA DEL LAVORO * Quando in Calabria c era I indu¬ 
stria 

DSE: MOMENTI DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 
REBECCA (La prima moglie) - Film. Regia di Alfred Hitchcock. con 
Laurence Olivier. Joan Fontame. George Sanders. Judith Anderson 
DELTA SPECIALE - Letteratura e società, con Alberto Moravia 
TG3 


CU Canale 5 


8.30 «Quella casa nella prateria», telefilm; 9.30 Film «Azzardo», con 
Pauletta Goddard e Mac Donald Carey; 11.30 «Tuttlnfamlglla». gioco 
a quiz: 12.10 «Bis», gioco a quiz; 12.45 «Il pranzo è servito», gioco a 
quiz; 13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General Hospital», tela- 
film, 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato: 16.30 «Il selvaggio 
mondo degli animali»; 17 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 18 «We¬ 
bster». telefilm; 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jefferson», tele¬ 
film; 19.30 «Zig zag». gioco a quiz; 20.30 «Nonsolomoda»; 22.30 
Concerto; 24 Canale 5 News; 1 Film «I sacrificati», con Robert Mon¬ 
tgomery e John Wayne. 


D Rctequattro 


B.30 «Vicini troppo vicini», telefilm; 8.50 «Ciranda de Pedraa, teleno¬ 
vela. 9.40 «All'ombra del grande cedro», telefilm; 10.30 «Alice», tele¬ 
film, 10.60 «Mary Tyler Moore», telefilm; 11.15 «Piume e paillette»», 
telenovela: 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 
13.15 «Mary Tyler Moore», telefilm; 13.45 «Tre cuori In affitto», 
telefilm; 14.15 «Ciranda de Pedra», telenovela: 15.10 Cartoni anima¬ 
ti; 16. IO «I giorni di Brian», telefilm; 17 «All'ombra del grande cedro», 
telefilm; 18 «Febbre d'amore», telefilm; 18.60 «Piume e paillette»». 



telenovela; 19.25 «M'ama non m'ama», gioco: 20.30 Film «Anasta¬ 
sia», con Ingnd Qorgmann a Yul Brlnner; 22.30 Maurizio Costanzo 
Show; 1.30 Film «lo e l'uovo», con Claudatts Colbart • Fred MacMur- 
ray. 

□ Italia 1 

8.30 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 9.30 Film ala morta 
innamorata» con Franòiae Lugagna a Guy Marchand; 11,30 «Sanford 
and Son», telefilm; 12 «Agenzia Rockford», telefilm; 13 «Chips», tela- 
film; 14 Deejay Telavlsion; 14.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 

15.30 «Sanford and Son», telefilm: 16 «Blm Bum Barn»; 18 «L'uomo 
da sei milioni di dollari», telefilm; 19 «Charlla'a Angela», telefilm; 20 
Cartoni animati «Il grande sogno di Maya»; 20.30 «OKI II prezzo è 
giusto»; 22.20 «Cassie and Company», telefilm; 23.20 Sport: Foo¬ 
tball, 0.30 Film «Un caso senza soluzione», con Bernard Cribbina a 
Joss Ackland. 


Q Telemonteearlo 


Irtgrld Bergmon: «Anastasia» 
(Retequattro. ore 20.30) 


17 L'orecchlocchlo, quotidiano musicala; 17.45 Telenovela «La schia¬ 
va (saure»; 18.40 Un concerto al giorno; 19.10 Telemenù, una ricetta 
e utilissimi consigli di cucina; 19.30 «La avventure di Black Beauty», 
telefilm; 20 «Gianni « Pmotto», cerconi; 20.30 TMC Sport - Calcio; 
Juventus-Liverpool - Ciclismo; Giro d'Italia • Boxe: Campionati Europei 
(Dilettanti). 

□ Euro TV 

10 Film «La tenda nera», con Anna M. Sandri e Anthony Sttel; 12 
«Operazione ladro», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuziale», 
telefilm; 14.30 «Adolescenza inquieta», telefilm; 15.16 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 «Illusione d'amure», 
telefilm; 21.30 Film «L'automobile»,,con Anna Magnani e Nino Man¬ 
fredi (1* parte); 23.30. «Star Treck», telefilm; 23.15 «Tuttocinema», 
rubrica; 23.30 Film «L'uomo di Pechino», con Yeung C. Lee a I. Yuan. 

□ Rete A 

13.30 Cartoni animati; 14 «Mariana. Il diritto di nascere», telefilm; 15 
Film «Eterna vita»; 16.30 Film «La vergine di Tripoli», con George 
Brent e Yvonne De Carlo. Regia di Charles Lemont; 18 Cartoni anima¬ 
ti: 18.30 Telefilm; 19.30 Telefilm; 20 «Aspettando il domani», sceneg¬ 
giato; 20.25 «La felicità non si compra», telefilm; 21.30 Film «Boxeur 
dalle dita d'acciaio», con S. Len Fend e T. Peng. Regia di Yang Shin 
Ching; 23.30 Programmi locali. 



«Rebecca» su Raitre alle 20,30 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 6 . 7. 8 . 10. 11, 
12. }3. )4. 15. 17. 19. 2), 23. 
Onda verde 1 6.57. 7.57, 9.57, 

11.57. 12 57. 14.57, 16 57. 

18.57. 20.57. 22 57. 6.45 Ieri al 
Parlamento. 9 Radio anch'io '85; 

10 30 Ruotalibera: 10 40 Mosaico 
musicate; 11.10 Premi letterari; 
11.30 Ricordi di 5 Satta Flores; 
12 03 Via Asiago Tenda. 13,20 La 
diligenza: 13 28 Master; 15 03 Tu 
mi senti., - 68 * Giro d'Italia; 17 03 

11 Paginone. 17.30 Radiouno jazz 
'85: 18 Obiettivo Europa; 18 30 
Musica sera. 19 Ascolta, si la sera; 
19 20 Sui nostri mercati. 20 Dietro 
le quinte, quasi un varietà 21 03 II 
piacere della vostra casa. 21 30 Mu¬ 
sica notte. 22 Stanotte la tua voce. 
22 49 Oggi al Parlamento. 23.05 La 
telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 30. 7.30. 

8.30. 9 30. 11.30. 12 30. 13 30. 

15.30, 16.30. 17.30. 18 30. 


19,30. 22.30. 6 I giorni. 7.05 Gì- 
rando col Giro. DSE: Infanzia, come, 
perché; 8.45 Matilde. 9.10 Disco- 
gama; 10 30 Radtadua 3131. 
12.10 Programmi regionali. 12 45 
Tanto é un gioco. 14 Programmi re¬ 
gionali; 15 «I promessi sposi»; 
15.42 Omnibus; 19.32 Le ore della 
musica; 19.50 «Capitol»; 20 Juven- 
tus-Liverpool; 22 20 Panorama par¬ 
lamentare; 22.30 Radiodua 3131 
notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 6.45. 7.25. 
9 45. 11 45. 13 45. 15.15, 18 45. 

20 45. 23 53 6 Preludio. 6 45 

Concerto del mattino (I porte); 7.30 
Prima pagina: 8 30 Concerto del 
mattino (Il parte). IO Ora D 11 Con¬ 
certo del mattino (III parte). 11 48 
Succede in Italia, 15 30 Un certo 
discorso. 17 Spazio Tre. 21 Rasse¬ 
gna delle riviste, 21.10 Festival Pon¬ 
tino di musica contemporanea, 

21 40 Festival di Ludwigsburg 
1984; 22 35 America coast to 
coast; 23 05 II jazz. 23 40 II raccon¬ 
to di mezzanotte. 


Giovedì 




G Raiuno 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 
13.65 TG1 - Tre minuti di.. 

14.05 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 

14.15 TRAMONTO DI UN IMPERO - L'età del malessere 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.15 68 * GIRO D'ITALIA - 13* tappa; Maddalom-Frosmone 

16.30 RICHIE RICH - Cartone animato 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 POMERIDIANA - Un programma di Luciano Rispoli 

18.10 TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animalo 
18.50 ITALIA SERA - Falli, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO * CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGI IN QUIZ - Con Memo Remigi e Fabio Fazio. 
Regia di G>anru Brezza 

22.00 TELEGIORNALE 

22.10 MISTER O - Sorprese, esperimenti ed enigmi della parapsicologia 
23.00 LINEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.45 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

G Raidue 

11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2-AMBIENTE 

13.30 CAPITOL - Serie televisiva. 279* puntata 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16 TANDEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
16.00 IL CUCCIOLO - I segreti della mamma 

16.25 DSE: LA PREVENZIONE SI FA COMUNICANDO CON ARTE; 
BOLLE DI FUMO 

16.55 I FRATELLI KARAMAZOV - 15* ed ultima puntata 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce in studio Rita Dalla Chiesa 

18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 


m 

<* | 
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20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 L'ULTIMO GIOCO - Film. Regia di Antony Harvey. con Ah Ma- 
cGraw, Dean-Paul Martin, Maximilian Schell. Pancho Ganzales. Ste¬ 
ven Guttemberg 

22.35 TG2-STASERA 

22.45 TG2 - SPORTSETTE - Appuntamento del giovedì 

23.15 QUELLI OELLA NOTTE - Di Renzo Arbore e Ugo Porcelli 
00.15 TG2 - STANOTTE 

G Raitre 

15.40 A LEZIONE... DI VECCHIAIA 

16.10 DSE; LE PIANTE GRASSE: LA COLTIVAZIONE 

16.40 DSE: ASCOLTO DUNQUE PENSO 

17.10 GALLERIA DI DADAUMPA 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 DSE: MOMENTI DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 

20.30 PRIMA GUERRA MONDIALE - Il giorno in cui tacquero t fucili • La 
pace di Versailles 

21.20 TG3 

21.55 MIMI METALLURGICO FERITO NELL'ONORE - Film. Regia di 
Una Wertmiiller, con Giancarlo Giannini, Mariangela Melato. Turi 
Ferro 

Q Canale 5 

8.30 «Quella casa nella prateria», telefilm; 9.30 Film «li corazziere», 
con Renato Rateai e Tino Buazzelli; 11.30 eTuttinfamiglia», gioco a 
quiz; 12.10 «Bit», gioco • premi; 12.45 «Il pranzo è servito», gioco a 
quiz; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», tele¬ 
film; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 II selvaggio mon¬ 
da degli animali; 17 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 18 «L'albero 
delle mele», telefilm; 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 «Zig Zag», gioco a quiz; 20.30 «Superfiesh», gioco a 
quiz; 23.15 Prima pagina; 23.45 Sport; 0.50 «Strike Force», telefilm. 


G Retequattro 


telefilm; 18 «Febbre d'amore», telefilm; 18.60 «Piume e paillettes», 
telenovela; 19.25 «M'ema non m'ama», gioco; 20.30 «Matt Houston», 
telefilm; 21.30 aMike Hammer», telefilm; 22.30 sMaurizio Costanzo 
Show»; 0.10 «Caccia al 13»; 0.40 «L'ora di Hitchcock», telefilm. 

G Italia 1 

8.30 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 9.30 Film «Oasis», con 
Charles Vanel e Raymond Bussieres; 11.30 «Sanford and Son», tele¬ 
film; 12 «Agenzia Rockford», telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 Deejay 
Tetevislon: 14.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «Sanford and 
Son», telefilm; 16 «Blm Bum Barn»; 18 «L'uomo da set milioni di 
dottori», telefilm; 19 «Cherlie's Angels». telefilm; 20 «L'incantevole 
Creemy». cartoni; 20.30 Film «Mash», con Donald Sutherland e Elliott 
Gauld; 22.20 «Cin Cin», telefilm; 23 Première, settimanale di cinema; 
23.15 Film «...E la terra prese fuoco», con Janet Munro e Leo McKern; 
1 «Mod Squad i ragazzi di Greer», telefilm. 


Q Telemonteearlo 


Ali McGraw: «L'ultimo giaco» 
su Raidue alle 20.30 


8.30 a Vicini troppo vicini», telefilm; 8.50 «Ciranda de Pedre». teleno¬ 
vele; 9.40 «All'ombra del grande cedro», telefilm; 10.30 «Alice», tele¬ 
film; 10.50 «Mary Tyler Moore», telefilm; 11.15 «Piume e paillettes», 
telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 
13.15 «Mary Tyler Moore». telefilm; 13.45 cTre cuori in affitto», 
telefilm: 14.15 «Ciranda da Pedra», telenovele; 15.10 Cartoni anima¬ 
ti; 16.10 al giorni di Brian», telefilm; 17 cAII'ombra del grande cedro». 



«Mimi metallurgico» su Raitre olle 21,55 


17 «L’orecchiocchio», quotidiano musicate; 17.45 «La schiava Isaura». 
telenovela; 18.40 Un concerto al giorno; 19.10 Telemenù, una ricetta 
al giorno e utilissimi consigli; 19.30 «Le avventure di Black Beauty», 
telefilm; 20 «Gianni e Pinotto», cartoni animati; 20.30 Film «Adios 
Gringo», con G. Gemma a E. Stewart: 22 TMC Sport: Ciclismo. 

G Euro TV 

IO Film «Tragica incertezza», con Jean Slmmons a Dirk Bogarde; 12 
«Operazione ladro», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuziale», 
telefilm; 14.30 «Adolescenza inquieta», telefilm; 15.30 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 «Illusione d'amore», 
telefilm; 21.30 sL'automobìle». con Anna Magnani a Nino Manfredi (2* 
parte); 22.30 Sport: football; 23.15 «Tuttocinema», rubrica; 23.30 
«Star Trek», telefilm; 0.30 Film «Paracadutisti d'assalto», con Richard 
Bakalyan e Ken Lynch. 

G Rete A 

13.30 Cartoni animati; 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm: 15 
Film «Il museo degli scandali», con Eddia Cantor • Gloria Stuart; 16.30 
Film «Devi essere felice», con Joan Fontaina a James Stewart; 18 
Cartoni animati; 18.30 Telefilm; 19.30 Telefilm: 20 «Aspettando II 
domani», sceneggiato; 20.25 «La felicità non si compra», telefilm; 

21.30 Film «Gardenia: il giustiziere della mala», con Franco Califano a 
Martin Balsam; 23,30 Programmi locali. 


U RADIO 1 

GIORNALI RADIO. 6 . 7. 8 . 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde: 6 57. 7.57. 9.57. 
11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 

18 57. 20 57. 22 57. 6 45 Ieri al 
Parlamento 9 Radio anch'io '85: 

10.30 Ruotalibcra. 10 40 Mosaico 
musicale: 11.10 II fratello orientale: 

11.30 Ricordi di S. Satta Flores; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.20 La 
diligenza; 13 28 Master; 15.03 Tu 
mi senti.,.; 17.03 II Pagtnone: 

17.30 Radiouno jazz '85; 18.10 
Mark Varshavsky. violoncello: 

18.30 Musica-era; 19.20 Sui nostri 
mercati; 19.25 Audiobox: 20 Spet¬ 
tacolo '85; 22 Stanotte la tua voce; 
22.49 Oggi al Parlamento: 23.05 La 
telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30, 9,30. 11.30. 12.30. 13.30, 

15.30, 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30, 22.30. 6 I giorni; 7 Bolletti¬ 
no del mare: 7.05 Girando col Giro; 


7.20 Parole di vita, 8 DSE - Intanzra, 
come, perché...; 8 45 «Matilde». 
9.10 Discogame. 10 30 Rad.odue 
3131; 12.10 Programmi regionali 
12 45 Tanto è un gioco, 14 Pro¬ 
grammi regionali. 15 «I promossi 
sposi»; 15.42 Omnibus, 18 32 Le 
ore della musica. 19.50 DSE La Ra¬ 
dio per la Scuola. 20.10 Le ore della 
musica; 21 Radiodue sera jazz; 

21.30 Radiodue 3131 notte, 22 20 
Panorama parlamentare. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9 45. 11 45. 13 45. 15.15. 18.45. 
20.45. 23 53. 6 Preludio; 7 Concer¬ 
to del mattino; 7.30 Prima pagina; 

8.30 Concerto del mattino; 10 Ora 
D: 11 Concerto del mattino: 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio mu¬ 
sicale; 15.30 Un certo discorso; 17 
DSE: Fiabo irlandesi: 17 30 Spazio 
Tre; 19.15 Spazio Tre; 21 Rassegna 
delle riviste: 21.10 Concorsi Piani¬ 
stici Internazionali - Vincitori 1984; 
23 II jazz; 23.40 II racconto di mez¬ 
zanotte. 


Venerdì 


G Raiuno 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre minuti di... 

14.05 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 

14.15 TRAMONTO DI UN IMPERO - Il crollo 
15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del Tgl 

15.15 68 * GIRO D'ITALIA - 14- lappa; Frosmone-Gran Sasso d'Italia 

16.30 RICHIE RICH - Cartone animato 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 POMERIDIANA - Un programma di Luciano Rispoli 
18.00 CLAP CLAP - Applausi in musica di Stefano Bonagura 

18.30 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL COLONNELLO VON RYAN - Film Regia di Mark Robson. con 
Frank Smatra. Trevor Howard. Sergio Fantoni. Raffaella Carré. Adol¬ 
fo Celi 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 LINEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 
23.20 DSE: TEMI DELLA QUESTIONE PSICHIATRICA OGGI 
00.05 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00.15 ITALIA-URSS-AUSTRIA - Triangolare femminile 


G Raidue 


CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
TG2 - OHE TREDICI 

TG2 - CHIP - Appuntamento con l'informatica 
CAPITOL - Sene televisiva (280* puntata) 

TG2 - FLASH 

-16 TANDEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
IL CUCCIOLO - «Sulle ali di Mercurio» 

DSE: FOLLOW ME * Corso di lingua mg'ese 

DUE E SIMPATIA - «Jane Eyre». con Rat Vallone < t* puntata) 

TG2- FLASH 

DAL PARLAMENTO 

VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce in stucko Rita DaKa Ch-esa 


18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2 - LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA - Un programma di Gianfranco Funari 

21.45 TUONO BLU - Telefilm «Tuffo nel deio» 

22.35 TG2 - STASERA 

22.45 QUELLI DELLA NOTTE - Di Renzo Arbore e Ugo Porcelli 
00.15 TG2-STANOTTE 

00.20 TUTTOCAVALLI - Telecronaca della corsa Tris 

O Raitre 

13.55 PUGILATO: CAMPIONATI EUROPEI DILETTANTI - Semifinali 
17.00 GALLERIA DEL DADAUMPA 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiana tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 LA TESTA NEL PALLONE - Il calciatore nuovo tra mito e raalt* 
20.05 DSE: MOMENTI OELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 

20.30 NORIMBERGA: CHI. DOVE. COME E PERCHÉ 
22.00 TG3 

22.35 PRIMI ATTORI - Con Massimo Santacroce e Giulia Merenda. Regia 
di Mimmo RatEOe 

O Canale 5 

8.30 «Quella caso nella prateria», telefilm; 9.30 Film «Anonima cocot¬ 
te»». con Anita Ekberg e Renato Rasce!: 11.30 «Tuttinfamiglia», gioco 
a quiz; 12.10 «Bis», gioco a quiz; 12.45 «Il pranzo è servito#. gioco • 
quiz: 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», tele¬ 
film; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 all selvaggio 
mondo degli animali»; 17 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 18 eZero 
in condotta», telefilm: 18.30 «Help», gioco musicele; 19 al Jefferson», 
telefilm: 19.30 «Zig Zag». gioco a quiz; 20.30 «Hotel», telefilm; 21.30 
«Love Boat», telefilm; 23 Sport: La grande boxe; 0.30 Première; 0.45 
«Strike Force», telefilm. 


O Retequattro 


8.30 «Vicini troppo vicini», telefilm; 8.50 «Orrenda da Padra», tafano- 
vela; 9 40 «All'ombra del grande cedro», telefilm: 10.30 «Alice». tele¬ 
film: 10 50 «Mbry Tyler Moore». telefilm: 11.15 ePiufne • paillettes», 
telenovela; 12 «Febbre d'emore». telefilm; 12.45 «Alicer. telefilm.' 
13.15 «Mary Tyler Moore». telefilm; 13.45 «Tre cuori in affìtto», 
telefilm; 14.15 «Ciranda de Pedra». telenovela; 15.10 Cartoni anima¬ 
ti; 16.10 «I giorni di Brian», telefilm; 17 «All'ombra del grande cedro». 



telefilm; 18 «Febbre d'amore», telefilm; 18.50 «Piume e paillettes». 
telenovela; 19.25 «M’ama non m'ama», gioco; 20.30 «W le donne», 
spettacolo; 23 Film «L'ultimo gangster», con Edward G. Robinson e 
James Stewart; 1 «L'ora dì Hitchcock», telefilm. 

G Italia 1 

8.30 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 9.30 Film «Un passo 
nella foresta», con Magali Noe); 11.30 «Sanford & Son», telefilm; 12 
«Agenzia Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 Deejay Televi- 
sion: 14.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «Sanford & Son», 
telefilm; 16 «Bim Bum Barn»; 18 «L'uomo da sei milioni di dollari», 
telefilm; 19 «Charlie’s Angels». telefilm; 20 all grande sogno di Maya», 
cartoni enimati: 20.30 Film «Easy Ridar», con Peter Fonda e Dennis 
Hopper; 22.30 Azzurri, storia della Nazionale; 23 I servizi speciali di 
Italia 1; 23.30 Film «Traversata pericolosa», con Jeanne Crain; 1.45 
Film «Assassinio a 45 giri», con Danielle Darrieux. 


Q Telemonteearlo 


17Discoring; 17.45 «La schiava Isaura», telenovela; 18.40 Un concer¬ 
to al giorno; 19.10 Telemenù, una ricetta e utilissimi consigli di cucina; 
19.30 «Le avventure di Black Beauty», telefilm; 20 «Gianni e Pinotto». 
cartoni animati; 20.30 «Chopper Squad». telefilm; 21.30 TMC Sport. 
Boxe: Campionati europei (dilettanti). Ciclismo: Giro d'ItaNe. 

G Euro TV 

10 Film «L'uomo del momento», con Norman Wiidom e Lana Morris: 
12 «Operazione ladro», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le». telefilm; 14.30 «Adolescenza inquitta», telafilm; 15.30 Cartoni 
animati; 19.15 Speciale spettacolo; 19.30 «Cuora stivaggio», tela- 
film; 20.30 «Illusione d'amore», telefilm; 21.30 Film «La califfa». con 
Ugo Tognazzi e Romy Schneider; 23.15 Tuttocinema; 23.30 «Eurocat- 
cio», rubrica sportiva; 0.30 «Star Trek», telefilm; 1.30 Film «La ma¬ 
schera del demonio», con Barbara Steele e Andrea Checche 


Q Rete A 


Raffaella Carrà: «Pronto. Raf¬ 
faella?# (Raiuno. ore 12) 


13.30 Cartoni enimati; 14 «Mariana. 8 diritto cB nàscerà», telefilm: 15 
Film «Tiranna deliziosa», con Miriam Hopkins a Joal McCrea; 16.30 
Film «Resurrezione», con Fredaric March a Anna Stan; 18 Cartoni 
animati; 18.30 Telefilm: 19.30 Telefilm; 20 «Aspettando B domani», 
sceneggiato; 20.25 «La felicità non si compra», telefilm; 21.30 Fdm 
«Agenzia matrimoniale A», con Jean Claude Briafy a Jacques VìBerst; 

23.30 Programmi locali. 



«Il colonnello Von Ryana su Raiuno alle 20,30 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6 . 7. 8 . 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde: 6 05 6.57. 7.57. 9.57. 

11.57. 12.67. 14 57. 16.57. 

18.57. 20.57. 22.57. 6 45 Ieri al 
Parlamento; 9 Radio anch'io ‘85; 
10 30 Ruotalibera; 10.40 Mosaico 
musicale; 11.10 II fratello or ieri iste; 
11.30 RicortS di Stefano Salta Flo¬ 
res; 12.03 Via Asiago Tenda; 13.30 
La diligenza: 13.36 Master: 14.30 
DSE: Caffè storici italiani; 15.03 Tu 
mi senti; 17.03 II Pagtnone: 17.30 
Radiouno jazz "85. 18 Eixopa spet¬ 
tacolo: 18.30 Musica sera; 19.15 
Mondo motori; 19.25 Ascolla, si fa 
sera; 19.30 Sui nostri mercati; 
19.35 Audiobox Incus; 20 La Fonit- 
Cetra presenta; 20.28 «L'immagmi- 
fico Gabriele»: 21 03 Musiche di Pe¬ 
nassi; 22.30 Orchestre nella sera. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30, 
8.30. 3.30. 11.30. 12.30, 13.30. 
15 30. 16.30. 17.30. 18 30. 

19 30. 22.30. 6 I g-orm; 7.05 Gi¬ 


rando col Geo; 7.20 Parole di vita; 8 
DSE: Infanzia, come, perché...: 8.45 
Matilde; 9.10 Discogame; 10 30 
RadiOdue 3131; 12.10 Programmi 
regionali - GR regionali - Onda verde 
Regione; 12.45 Tanto è un gioco: 
14 Programmi regionali - GR regio¬ 
nali - Onda verde Regione; 15 «I pro¬ 
messi sposi»; 15.42 Omnibus: 
17.32 Diventarono famosi; 18 32 
Le ore della musa:» (1* parte): 19 50 
Speciale GR2 Cultura; 21 30 Radio- 
due; 3131 notte. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11 45, 13.45. 15 15. 18.45. 

20.45. 23 53; 6 Preludio; 6 55 
Concerto del mattino (1* parte); 
7.30 Prima pagina. 8 30 Concerto 
del mattmo (Il parte): 10 Ora D; 1 1 
Concerto del mattmo (IH parte); 
11.48 Succede m Italia; 12 Pome- 
rigiro musatale: 15 30 Un certo di¬ 
scorso; 17 Spazio Tre; 19 Stagione 
sinfonica pubblica 1985: 21 Rasse¬ 
gna delle riviste; 21.10 Concorsi 
Pianistici Internazionali, vincitori 
1984. 



G Raiuno 


10.00 C ERA UNA VOLTA... LO SPAZIO - Cartone arumato 

10.50 UN CAMPIONE. MILLE CAMPIONI 

11.00 IL MERCATO DEL SABATO - Spendere meno, mvestze meglio, 
guadagnare di p*ù 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 IL MERCATO DEL SABATO - (2* pane) 

12.30 CHECK-UP - Un programma di medona 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre minuti <k - 

14.00 PRISMA - Settimanale di varietà e spettacolo del Tgl 

14.4S SPECIALE PARLAMENTO 

15.15 68 * GIRO D'ITALIA - 8 " tappa L'Aqu-Ja-Perug-a 

16.30 RICHIE RICH - Canooe ammalo 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 II SABATO DELLO ZECCHINO 
18.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO 

18.10 LE RAGIONI OELLA SPERANZA - Riflessane su» Vangelo 

18.35 LA STRAORDINARIA STORIA DELL'ITALIA - H Medioevo 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SERATA D'ONORE - Con Pppo Baudo. Regìa di luigi Bonon 

22.50 TELEGIORNALE 

23.00 SPECIALE TG1 - A cura <* Aderto la Volpe 

23.50 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
00.10 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


G Raidue 





g 





* * r f‘ 


PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 

GIORNI D'EUROPA - Prosammo di G Favero, a cera cS G. Colletta 

OSE: A CONFRONTO CON L’AUTORE 

DUE E SIMPATIA - «Trampoli», con Glauco Onorato e Li«na Orfei. 
Regia ò Oavdo Fmo 

TG2 - START - Muoversi come e perchè 

TG2 - ORE TREDICI 

TG2 • I CONSIGLI DEL MEDICO 

TG2 - BELLA ITALIA - Ottà. paesi, uomini e cose da (Stendere 
OSE: SCUOLA APERTA - Musica n S**a 
TG2 - FLASH 
ESTRAZIONI DEL LOTTO 

SABATO SPORT - A cura delia Redazione sportiva dei Tg2 
SERENO VARIABILE - Tizumo. spettacolo e calassimo (1* parte) 


* - - * ; 

> .f.. : 


1-it- * i 


Claudia Cardinale: ala ragaz¬ 
za di Bube» (Raidue. 


TG2- FLASH 

• 18.30 SERENO VARIABILE • (2* parte) 

TG2 - SPORTSERA 

CUORE E BATTICUORE - Telefilm «Stelle a strisce per Yi nt 

TG2 • TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

LA RAGAZZA Di BUBE - Firn. Regpa di Luigi Comencmi. con 
Claude Cardnaie. Georges Chakms. Marc Michel. Emiio Esposito. 

Carla Calò 
TG2-STASERA 
IL CAPPELLO SULLE VENTITRÉ 
APPUNTAMENTO AL CINEMA - A eira defl ANICAGlS 
i PUGILATO: L. ACARIES-C. SANTOS 
TG2*STANOTTE 

ITALIA-URSS-BElGàO-AUSTRIA - Quadrangolare ir.ternanonale 

Raitre 

i DSE: COLLOQUI SULLA PREVENZIONE 
i DSE: TESTO E LETTURA 

CON FUSIONE - Fàm. Regìa d Piero Natofi, con Piero Natoli, 
Carlona Nato* 

* IL POLLICE - Programmi v*st> e da vedere su Ratre 
i TG3 

GEO - L"avventi** e la scoperta 
i PROSSIMAMENTE - Programma per sette sere 
i STARS - Ettori John m Centrai Park 
l TG3 

> DA CEZANNE A PICASSO - Quarantadue capolavori dai Musei 

Sovietici 

i JAZZ CLUB - Concerto d*l Tno Dado Moron» con Steve Grossman 


G Canale 5 


G Retequattro 


cedro», telefilm; 10.30 «Alice», telefilm; 10.50 «Mary Tyler Moore», 
telefilm; 11.15 «Piume e patHefiese, telenoveta; 12 «Febbre d'amo¬ 
re», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 «Mary Tyler Moore», 
telefilm; 13.45 «Caccia al 13». rubrica sportiva; 14.16 «Ciranda da 
Pedra». telenovela; 15.10 Cartoni animati: 18.10 «Vicini troppo vici¬ 
ni», telefilm; 17 «All'ombra del grand# cadrò», telefilm; 18 «Febbre 
d'amore», telefilm: 18.50 «Piume e p a ia ette»», tatanovela; 19.25 
«Bravo Dick», telefilm; 20 «Con affetto tuo Sidney», tale firn; 20.30 
Film «Ci rivedremo all'Inferno», con Lee Ma rv i n a Roger Moore; 23 
Retequattro per voi; 23.20 «Hec Ramsey», te lefi l m ; 1.10 Film «Batte¬ 
ri. operazione oro», con J. Sema» a M. Dare. 


G Italia 1 


8.30 «Quella casa nella prateria», telefilm; 9.30 «Phytfis», telefilm; 10 
Film «La segreteria quasi privata», con Spencer Tracy e Katharine 
Hepburn: 11.50 «Campo aperto», rubrica di agricoltura; 12.50 «Il 
pranzo è servito», gioco a quiz; 13.30 «Anteprima»; 14 Fam «Totò 
d’Arabia», con Totò « Nrves Navarro: 16 Fam «0 piccolo gigante», con 
Lou Costello a Sud Abbot; 18 «Record», settimanale sportivo; 19.30 
«Zig Zag». gioco a quiz; 20.30 «Risatitsima». spettacolo; 23 «Supere- 
cord»; 23.30 «Anteprima»; 24 F4m «El Dorado». con John Wayne a 
Robert Mitchum. 


8.50 «Ciranda de Pedra». telenovela: 9.40 «All’ombra del grande 


8.30 «L'uomo da sei milioni di dollari», te l efilm . 9.30 FOm «Decimo 
mese»; 11.30 «Sandford and Son», tefefibn; 12 «A*«ari« Rockford», 
telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 Sport; 18 «Bim Bum Barn»; 18 «Mu¬ 
sica *»; 19 «Cassie and Company», telefilm; 20 Cartoni animati; 20.30 
«Supercsr». telefilm; 21.30 «Manimale, telefilm; 22.30 «Automan», 
telefilm; 23.30 Sport: Grand Pria; 0.30 Deejay Tel r idai on, 

G Telemonteearlo 

17 «Spazio 1999». telefilm; 18 «fl grande pabea, gioco a quiz; 19 
Telemenu, un* ricetta e utilissimi consigk di cucina; 19.30 «La avven¬ 
ture dì Black Beauty», telefilm; 20 «Gienni e Pinetto», cartoni anima ri; 

20.30 Fdm «H settimo sigillo», di L Bergmon con M. Von Sydoer o G. 
Biornstrand; 22 TMC Sport. Cicfismo Giro dTt»R*; L' Aqu il a P erugia; 
22.15 «H grand# sogno <5 Roberto Vec ch ioni » , co n ce rto. 

G Euro TV 

10 Fdm «L'uomo di Pechino», con Yaung C. La# a L Yuan; 11.55 9 
Vangelo: 12 «Operazione ladro», telefilm; 13 Sport: 15 Cartoni anima¬ 
ti; 19.15 Speciale spettacolo: 19.30 «Cuora s elv aggio», telefilm; 

20.30 «Khnione d'amore», telefilm.- 21.30 Firn «Jemes Toni opet ez io- 
ne U N.O.s, con Landò Buzzanca e Evi Merendi; 23.16 TuTtocineme; 

23.30 Rombo TV, rubrica sportive; 0.30 «Star Treck». telefilm; 1.30 
Film «I motorizzati», con Nino Manfredi a Ugo Tognazzi. 

G Rete A 

13.30 Cartoni animati; 14.30 FBm «Flash! Cronaca nera», con Rod 
Cameron a Jub» Bishop; 16 Fdm «n dovere di uccider»», con Robert 
Foxwarth e John Howard; 18 «La fatichi non si c ompra», tel efi l m ; 
20.25 Film «Permette signora ehe ami vostra figlia?», con Ugo To¬ 
gnazzi e Bernadette Lafont; 22.30 Film (1* porta); 23.30 Programmi 
locali. 



eSupercar» su Italia 1 alle 20.30 

G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6 . 7. 8 . 10, 12. ® 

13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. Onda * 
verde: 6.57. (ogra ora) lino afle rl 
22 57. 6 45 len al Parlamento: t 

7.15 Qu parta i Sud; 9 Onda verde; g 

10.15 Ruozattere: 10.25 Black- fi 

out; 11.05 Incontri musicai dei rmo 1 
tipo; 11.44 Le lantama mapea; d 

12.26 «Mahatma Gandhi»; 13.25 n 

Master: 14 05 Old blue eyes: Frank n 
Saiatra: 15.03 Tu mi senti...: 17.30 k 
AutoracSo; 18 Obiettivo Etaopa; ? 

18 30 Musicalmente: 19 Ascolta, si f 
fa sera; 19 20 O siamo anche noi; L 
19.55 Black-out: 20 35 «Uno stu- q 
<ko per voi»; 21.03 «S» come salute: 9 
21.30 Grado sera; 22 Stasera con j 

Flawno al «Fla^no» a 


G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12 30. 15 30. 
16 30. 17.30, 18.15. 19 30. 

21.45. 6 Le donne, 1 cavaber. Tarme 
e gk ameri...; 7.05 Gracido col Geo: 
8 Giocalo con noi; 8 05 DSE: Infan¬ 
zia come, perché...; 8 45 Mille e una 


canzone: 9 06 Spanofcbero - I pro- 
«yammi deB'Accesso: 9 32 Ho so¬ 
gnato a paradiso; 11 Long Play-ng 
Hit: 12.10 Profanimi regionafc - GR 
regend - Onda verde Regone. 
12 45 Hit Parade; 14 Programmi re- 
gonzi - GR re^onaS - Onda verde 
Regnane: 15 Vioggiatori a Trieste; 
15.50 Hit pvade: 16 32 Estrazioni 
del Lotto; 17,02 Màe e tua canzo¬ 
ne: 17.32 Invito al teatro: «Gente 
magn,fiea»; 18 55 Insieme musica¬ 
le. 19 50 En forte papà (I paté) 
22.55 (il parte) 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 6 45. 7.25. 

9 45. 13.40. 15.15. 18.45. 20 45. 
23 53. 6 Prekxko; 6 55 Concerto 
del mattavo (I parte): 7.30 Prima pa- 

8.30 Concerto òri mattmo (Il 
parti); 10 H mondo deB - economia; 

10 30 III Centenario defa nasata di 
J. S Bach; 12 «Ifigenia m Taunde»; 
14 20 Festival di Ludwigsbtzg 
1984; 15.18 Controsport; 15 30 
FoAoncerto; 16.30 L'aria in que¬ 
stori#; 17 e 19.15 Spazio Tra; 
18.45 Quackante mt emoziona!# 






















«Voglio fare di ogni quadro 
qualcosa di gioioso, piacevole e 
bello»: e Auguste Renoir 
seguendo questa massima dipinse 
per 60 anni. Ora Parigi fa la 
fila per vedere 124 opere del 
maestro dell’impressionismo 




Luis Antonio Gosparetto nel corso della sua esibizione a «Mister O» 

A proposito di una trasmissione televisiva, della 
parapsicologia e dei nostri schemi mentali... 


»S>Ì 




e 


A fi è stato chiesto di esprimere un'opinio¬ 
ne sulla. parapsicologia in occasione della se¬ 
conda puntata della trasmissione televisiva 
•Mister O-. 

Devo confessare che non mi occupo in mo¬ 
do particolare di questa disciplina, se non 
incidentalmente data la sua posizione di 
confine con la psicologia. Mi sono quindi 
messo disciplinatamente davanti al televiso¬ 
re perseguire quanto veniva proposto e poter 
ripensare, così sollecitato, ad alcuni quesiti 
relativi a questa discussa faccenda. Cercherò 
di esprimere brevemente alcune considera¬ 
zioni sul tema: alcune d'ordine generale, al¬ 
tre sollecitate, in modo più specifico, dalla 
trasmissione di giovedì sera. 

La parapsicologia, come è abbastanza no¬ 
to, si occupa di fenomeni difficilmente spie¬ 
gabili tramite i parametri scientifici tradi¬ 
zionali. Occorre comunque sgomberare subi¬ 
to il terreno dalla discussione, fuorviarne, se 
si tratta sempre di imbrogli oppure no. Certo, 
come in tutti i campi, anche in quello para- 
psicologico esistono imbroglioni che agisco¬ 
no per denaro o per acquisire un potere im¬ 
maginario. oppure per tutte e due questi 
obiettivi combinati. 

Ma ciò non toglie che effettivamente si 
presentino all'osservazione eventi che la ra¬ 
gionestenta a riconoscere e tende a rifiutare. 
La psicologia, e la psicoanalisi in particolare, 
sono in grado di spiegare o avanzare ipotesi 
esplicative su alcuni di questi fenomeni, 
mentre per altri è ancora difficile impostare 
spiegazioni soddisfacenti anche in campo 
psicologico. A mio avviso la riflessione, se 
correttamente Impostata, deve partire da 
qui, spostandola dall'asse •credenza e non 
credenza- sul quale in genere viene impian¬ 
tata. Ci sono i patiti della parapsicologia ed i 
suoi detrattori. Dallo scontro di questi due 
piccoli eserciti non mi sembra che siano sca¬ 
turì ti grandi risultati sull’avanzamento della 
conoscenza in questo campo. L'impressione 
che se ne ricava è che ciascuna delle parti in 
gioco voglia dimostrare che l'altra ha torto: 
la prima continuando a mostrare fenomeni 
particolari e -strani- quasi a dire: -provati a 
spiegarmi questo secondo i tuoi strumenti-; 
la seconda rispondendo in modo svalutativo 
e, talvolta, attaccandosi all'uso di concezioni 
che, a ben guardare, spesso non sono perti¬ 
nenti o risultano poco convincenti. È l'unifi¬ 
cazione delle due parti — o. se si vuole, l'in¬ 
contro — che potrà fornire forse una mag¬ 
giore conoscenza in questo campo. 

Se devo essere tuttavia sincero le continue 
dimostrazioni di fenomeni paranormali, per 
quanto affascinanti e impressionanti possa¬ 
no essere, mi sembra che non aggiungano 
alcunché di nuovo alla loro conoscenza: sia¬ 
mo di fronte cioè ad un -fenomenismo- senza 
motivi ed elementi individuabili. Jn questo 
clima chi se ne occupa ha l’impressione di 
non essere creduto e si sente rifiutato da chi 
esige una spiegazione diversa da quella basa¬ 
ta sul mero fatto che tutto sia opera degli 
spiriti. La risposta parapsicologica allora 
può suonare spesso cosi: -io sono in contatto 
con un tipo di sapere che tu non hai-. Da un 
lato un padre Incredulo ma privo di stru¬ 
menti adatti, dall'altro un bambino indispet¬ 
tito e che proprio per questo diventa onnipo¬ 
tente. 

Ad avvalorare 11 senso di questo confronto 
tra 11 pieno e 11 vuoto, di due posizioni scisse 
nel fatti e nella credenza, è intenenuto nella 
trasmissione che ho visto un testimone che 
direi, inconsapevolmente, ha dimostrato in 
modo concreto e sulla propria pelle la scis¬ 
sione epistemica tra le due posizioni. Uno 
psicologo — così si è presentato — Il quale, in 
situazione di trance, riesce a ripercorrere in 
breve tempo con grande velocità e estrema 
perizia, un buon tratto della storia della pit¬ 
tura, riproducendo notissimi capolavori di 
grandi maestri, con una tecnica affatto par¬ 
ticolare: Impiegando cioè ambedue le mani e 
stendendo i colori sul foglio col palmo intero, 
ottenendo peraltro In tal modo una adeguata 
distribuzione degli stessi colori. Alla richie¬ 


sta di una possibile spiegazione non solo del¬ 
la sua abilità ma anche dei possibili fattori 
agenti in questa sua performance e indagabi¬ 
li psicologicamente e quindi scientificamen¬ 
te, ha risposto che lo psicologo non c'entrava 
ma che la spiegazione seguiva vie diverse at¬ 
traverso cioè un contatto diretto con gli spi¬ 
riti dei grandi maestri. 

Può darsi che le cose siano cosi: sincera¬ 
mente non lo so. Non vorrei essere peraltro 
mosso da attacchi di invidia per la sua abili¬ 
tà. Ma quello che non mi torna è il rifiuto del 
-pittore-medium- ad accettare la posizione 
dello psicologo e viceversa. 

Ma vi sono altri aspetti emersi nell'ambito 
della trasmissione che richiederebbero una 
certa attenzione: alcuni di essi non riguarda¬ 
no soltanto il tema della parapsicologia ma 
sconfinano in altri campi. 

Ipersonaggi che si sono alternati sono tut¬ 
ti dei •ripetitori » (essi stessi si sono definiti 
-passivi-): uno ha ricostruito la storia di un 
oggetto, che non conosceva, mediante la sua 
manipolazione; il pittore-medium ha ridi¬ 
pinto — ovviamente in modo approssimati¬ 
vo — opere famose; una vecchietta — sem¬ 
bra molto nota — ha cantato nenie di anti¬ 
che popolazioni scomparse, pur non avendo¬ 
le conosciute tramite un'acquisizione cultu¬ 
rale. Si è parlato allora di creatività e di ge¬ 
nialità, mescolando problemi di tipo parapsi¬ 
cologico a temi di ordine diverso, inducendo 
così nel pubblico una certa confusione tra 
creatività medianica e creatività di altro tipo 
(scientifica, artistica, artigianale). J•ripetito¬ 
ri- non creano niente di nuovo: non l'hanno 
mai fatto e non lo faranno mai. Certo, in 
questo casosi tratta di ripetitori eccezionali: 
possono turbare o divertire, anzi divertono 
perchè turbano in forma alla fine innocua. 

Picasso — per fare un esempio — dovette 
invece interrompere la propria attività di pit¬ 
tore perché diveniva tutto troppo facile ciò 
che dipingeva seguendo ì moduli allora cor¬ 
renti: dovette reinventarsi e proporsi, prima 
di proporre, una forma di espressività più 
ardua, difficile e sconosciuta a lui stesso. Le 
•Demoisellcs d'Avignon- furono il primo ri- 
sultatodi un periodo di silenzio anche questo 
quindi fu un lavoro non del tutto realizzato 
in modo controllato dall’autore, un lavoro in 
parte preconscio ma all’interno di una con¬ 
sapevolezza di base che ancor oggi consente 
possibili decostruzioni del suo itinerario. In¬ 
vece il salto tra lo -psicologo- e il -pittore- 
medium- mi risulta un po' ostico se lasciato 
lì senza interesse per una sua possibile sep¬ 
pur non immediata spiegazione. 

Se le cose fossero lasciate cosi andrebbero 
bene soltanto per una serata televisiva, sep¬ 
pur piacevole. Ma a cosa servirebbero? 

È quindi, ancora una volta, sulla questione 
degli atteggiamenti mentali che va posta 
l'attenzione e non sul problema di chi detiene 
la verità. 

Enzo Funari 


1 medici dicono che 
è solo diseducazione 


Il -caso- dei maghi in tv è arrivato al mini¬ 
stero per la Ricerca scientifica. Il Consiglio sa¬ 
nitario nazionale, riunito per discutere dello 
stato della sanità, ha affrontato ieri anche la 
•questione Mister O-, il programma di Raiuno 
che ha fatto sobbalzare sulle sedie gli scienziati. 
Il professor Silvio Garattini, direttore dell'Isti¬ 
tuto -Mario Negri- dì Milano, ha infatti deciso 
di sollevare il problema nell'aUa sede: -È neces¬ 
saria una informazione corretta ed una presa 
di posizione da parte della massima automa — 
sostiene il prof. Garattini —. Secondo me la 
televisione di Salo deve avere una funzione 
educativa, ed invece ci sono esempi di sottocul¬ 
tura disdicevoli per una organizzazione seria: e 
parlo anche degli oroscopi presentati ogni sera 
da Raidue-, 
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Auguste Renoir: «Le moutin de la Gaiette» e. in alto, «Rosa e 
azzurro» 


Nostro servizio 
PARIGI — II Grand Palais ci 
ha abituato alle «code» per 
• l’arte, più pazienti di qualsia¬ 
si altra coda per qualsiasi al¬ 
tra cosa, un fatto nuovo e ci¬ 
vile nella nostra febbrile ci¬ 
viltà. Si cominciò con Picas¬ 
so, due anni dopo la sua mor¬ 
te, poi si continuò col cente¬ 
nario degli «indipendenti», 
con gli impressionisti, eoi 
Barocco napoletano, con il 
Doganiere Rousseau. L’idea 
era sempre quella, felicissi¬ 
ma, di presentare almeno 
una volta ogni anno l’univer¬ 
so il più completo possibile di 
un pittore o di un movimento 
pittorico. 

Oggi tocca a Renoir e se 

[ lassate accanto al Grand Pa- 
ais in questi giorni, sempre 
umidi di pioggia che fa splen¬ 
dere i grigi-ardesia della cit¬ 
tà di una luce rara e unica, vi 
scorgerete centinaia di per¬ 
sone, in tripla fila ordinata e 
continuamente rinnovata 
dalle 10 del mattino alle 5 di 
sera, che aspettano anche 
due ore il momento di varca¬ 
re la soglia per ritrovare il 
sole, o com’era il sole di cen¬ 
t’anni fa quando Renoir di¬ 
pingeva le sue Bagnanti. 

Marcel Proust, che di gu¬ 
sto ne aveva da vendere nel 
suo raffinato «dandysmo», in 
quella parte della «Recher- 
che* che ha per titolo «Du co¬ 
té de Guermantes., coglie 
perfettamente la lenta evolu¬ 
zione culturale che ha per¬ 
messo alla gente di saper 
guardare un quadro e ricorda 
il tempo che era stato neces¬ 
sario per capire che Renoir 
era un grande artista e che 
«oggi abbiamo voglia di pas¬ 
seggiare in una foresta simi¬ 
le a quella che, ieri, ci sem¬ 
brava tutto fuorché una fore¬ 
sta ma piuttosto una tappez¬ 
zeria dalle infinite sfumatu¬ 
re». 

Una volta entrati nel 
Grand Palais è come trovar¬ 
si in un'altra dimensione e si 
dimentica la pioggia uggiosa 
del mondo appena lasciato, i 
volti duri e piombati della 
gente nel metro, lo snervante 
brontolio del traffico strada¬ 
le. E si ha voglia, proprio co¬ 
me diceva Proust, di mettere 
i piedi, di camminare, di 
sprofondare in questo mondo 
di luce, di gioia, di sorrisi che 
per sessant’anni Renoir ha 
dipinto con la volontà di fare 
di ogni quadro «qualcosa di 
gioioso, di piacevole e di bel¬ 
lo» pur sapendo che é quasi 
impossibile «fare una pittura 
allegra che sia al tempo stes¬ 
so della grande pittura». 

Il segreto della popolarità 
di Renoir, popolarità nel sen¬ 
so che attribuiamo alla lette¬ 
ratura, alla cultura popolare 
in genere, il fatto che egli sia 
indubbiamente l'impressio¬ 
nista che riscuote i più vasti 
consensi e una ammirazione 
senza frontiere — e ne avre¬ 
mo una stupefacente confer¬ 
ma allorché, in settembre, si 
farà il bilancio di questa mo¬ 
stra eccezionale — non sta 
soltanto nell’apparente faci¬ 
lità di lettura della sua opera 
ma in questo impegno co¬ 
stante di fare delia propria 
arte un messaggio di sereni¬ 
tà, di gioia e dunque di spe¬ 
ranza. 

Non che Renoir ignorasse 
di proposito i tumulti del suo 
tempo. Intanto non ha mai di¬ 
menticato — come scriveva 
suo figlio Jean, il celebre au¬ 
tore della «Bestia umana» e 
della «Grande illusione» nel 
suo libro «Pierre Auguste Re¬ 
noir, mio padre* — le sue 
umili origini e anzi le ha sem¬ 
pre difese. Poi ba vissuto il 
dramma degli artigiani di¬ 
strutti nella loro professione 
dall'avvento della macchina. 
Ma appunto, soffrendo egli 
stesso della grande mutazio- 
. ne che s’andava operando tra 
il XIX e il XX secolo, come 
artigiano decoratore, entrò 
in pittura come si entra in un 


ordine religioso, avendo ben 
fermi due principi: «dipinge¬ 
re non è una stravaganza ma 
è prima di tutto un mestiere 
e bisogna farlo come ogni 
buon operaio»; «ci sono fin 
troppe cose che rendono dura 
la vita perché il pittore deb¬ 
ba aggiungerne delle altre». 

Centoventiquattro quadri 
di Renoir, uno dopo l’altro, 
giudiziosamente spaziati in 
sette grandi sale e raggrup¬ 
pati per epoche, prestati da 
una cinquantina di musei e 
collezioni private sparsi per i 
cinque continenti, non si ve¬ 
devano più dal 1933. E anche 
i francesi, che non mancano 
certo di opere di Renoir nei 
vari musei nazionali, vagano 
un po’ ebbri in questa mostra 
come in una di quelle grandi 
feste popolari che solo una 
cittadina rimasta genuina¬ 
mente fedele al proprio pas¬ 
sato, un villaggio, una con¬ 
trada. sono capaci di rein¬ 
ventare nell’incosciente ripe¬ 
tizione dì gesti e di riti salva¬ 
ti dalla memoria collettiva. 

Renoir è una festa: quando 
comincia, sulle orme dell’a¬ 
mico Monet, con gli imbarca¬ 
deri e le «balere» e i «bistrots» 
affacciati sulla Senna o la 
Marna, col vino, le barche e 
le coppie allacciate di cui ci 
sembra di poter cogliere l’in¬ 
timo dialogo (e c’e da chie¬ 
dersi dove poteva esplodere 
l'impressionismo se non su 
questi due magici fiumi) e 
quando sembra ripetere «las 
meninas» di Velasnuez dipin¬ 
gendo bambini nei loro vesti¬ 
ti domenicali; quando esplo¬ 
de con tutti i suoi colori nel 
«Bai du Moulin de la Gaiette» 
e quando ritrae, col suo bel 
viso contadino, la moglie Ali¬ 
ne che allatta il piccolo Pier¬ 
re; quando costruisce pae¬ 
saggi dove circola una luce 
portentosa e quando immer¬ 
ge i suoi nudi femminili nel 
delirio d’acqua, d’aria c di lu¬ 
ce che soltanto il suo pennel¬ 


lo sa suscitare. 

Se pensiamo aH’immensa 
bibliografìa esistente sull’o¬ 
pera dì Auguste Renoir ei 
sembra persino presuntuoso 
parlarne qui, come se fossi¬ 
mo noi a scoprirla per la pri¬ 
ma volta. Ma è la prima vol¬ 
ta dopo più di mezzo secolo 
— e ciò vale per la maggio¬ 
ranza di quelle migliaia e mi¬ 
gliaia di persone che in una 
sola settimana hanno già so¬ 
stato al Grand Palais — che 
questa mostra permette di 
scoprire tutti gli aspetti della 
ricerca di questo grande 
maestro del colore, di seguir¬ 
ne l’itinerario tutt’altro che 
lineare, i dubbi, i tentativi, i 
ritorni al passato («ho prova¬ 
to tutto — scriveva Renoir 
nel 1895 a Vollard — sono an¬ 
dato fino in fondo all’impres¬ 
sionismo e ho scoperto che 
non so né dipingere né dise¬ 
gnare. In altre parole, sono in 
un vicolo cieco») e finalmen¬ 
te l'affermazione di un lin¬ 
guaggio che non può più esse¬ 
re confuso con quello degli 
altri. 

Già vecchio, inchiodato 
sulla sedia a rotelle, le dite 
deformate e irrigidite dal¬ 
l’artrite, il pennello legato 
alla mano neU’impossibilità 
di stringerlo, Renoir rinnova 
ogni giorno il miracolo della 
creazione anche se ha già 
prodotto un'opera stermina¬ 
ta, perché è convinto che 
«ogni giorno ha la sua luce e 
si può sempre scoprire qual¬ 
cosa di nuovo». 

Praticamente tutta l’ulti¬ 
ma parte della sua vita pitto¬ 
rica è dedicata al nudo fem¬ 
minile, quei nudi ampi, dalle 
forme piene, dalla pelle lu¬ 
minosa che fanno pensare a 
Rubens e a Veronese ma che 
immediatamente e inconfon¬ 
dibilmente rivelano Renoir. 
Le sue modelle sono quasi 
sempre le governanti dei suoi 
tre tigli, scelte con cura «per 
la loro pelle», per il modo 


cioè come la loro pelle riflet¬ 
te la luce. Una donna «opaca» 
può benissimo essere una go¬ 
vernante ideale per i bambi¬ 
ni ma non per il papà. E, tro¬ 
vata la governante-modella 
di cui ha bisogno, Renoir pas¬ 
sa ore e ore su un seno, una 
coscia, una spalla. Diceva: 
«Quelle mammelle così dolci 
e pesanti. Roba da inginoc¬ 
chiarsi davanti. Credo che se 
non esistessero i seni non 
avrei mai dipinto un nudo 
femminile». E i fianchi, le co¬ 
sce, le reni da cui far scaturi¬ 
re nella luce la giusta e gene¬ 
rosa rotondità. 

Un giorno che Modigliani 
gli rendeva visita a Cagnes, 
Renoir lo guardò coi suoi oc¬ 
chietti maliziosi e gli disse: 
«Giovanotto, vi piacciono le 
chiappe? lo le accarezzo al¬ 
l'infinito e cerco di posseder¬ 
le, col pennello s’intende». 
Modigliani pensò che Renoir 
fosse un vecchio sporcaccio¬ 
ne e e se ne andò, lui sempre 
teso nella drammaticità del¬ 
la sua pittura, un po’ deluso 
da quel personaggio che gli 
sembrò fuori dal tempo, per¬ 
duto in una ricerca quasi ba¬ 
rocca e così lontana dalla 
sua, mirante all’essenziale. 

È certo che Modigliani vi¬ 
veva su un altro pianeta, se 
vogliamo, coi due pied: ben 
piantati nel suo secolo men¬ 
tre Renoir, talvolta, pensava 
che sarebbe stato un buon 
pittore del XVIII secolo. Na¬ 
to nel 1841 morì nel 1919 pra¬ 
ticamente accanto aU’ultima 
tela, lavorando fino alla fine, 
coscienziosamente, con 
gioia, teso a strappare alla 
luce una estrema vibrazione. 
A suo figlio Jean, un giorno, 
aveva confessato: «Datemi 
un albero di mele in un giar¬ 
dino di periferia. Mi basta. 
Non ho bisogno delle cascate 
del Niagara». 

Augusto Pancaldi 



STABNO E BL PCI 
Perché il mio Bobo 
continua a ridere 

LA BANCA DI CALVI 
EI PRESTITI Al PARTITI 

I conti ancora in sospeso 

IL TOTOCALCIO 
DEL GIOVEDÌ 
Vinci un’auto 
con il nostro 13 
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Una scena 
del ((Pinocchio» 
di Tutine 
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Applausi e 
dissensi 
a Genova 
per un 
malinconico 
«Pinocchio» 
musicale 
di Tutino 
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Voglia di favole 


Nostro servizio 

GENOVA — Povero Pinocchio! basto¬ 
nato, Impiccato, Ingoiato da una balena 
e, peggio, trasformato In bambino di 
carne e ossa. Aveva già abbastanza 
guai, senza che Marco Tutino lo met¬ 
tesse In musica, togliendogli l’ultima 
ragione della sua sopravvivenza: la ca¬ 
pacità di ridere e di far ridere. In cam¬ 
bio Tutino gli regala una malinconica 
tenerezza e una raffinata eleganza che 
avrebbero meritato maggiore attenzio¬ 
ne dai genovesi che, accorsi numerosi 
alla prima del Teatro Margherita, han 
perso nel corso della serata la tradizio¬ 
nale pazienza. I dissensi alla fine del 
primo atto (con parecchie evasioni nel¬ 
l'intervallo) si sono trasformati in bec¬ 
cate non sempre cortesi nel secondo. 
Tra chi invitava l'autorea tornare nella 
sua Milano e chi voleva spedirlo al Fe¬ 
stival di Sanremo c'era, sotto l'incom¬ 
patibilità geografica, la medesima in¬ 
tenzione di toglierselo dalle orecchie. 
Alla fine — mentre il trentunenne mu¬ 
sicista applaudiva dal proscenio chi lo 
fischiava in platea, e viceversa — i con¬ 
sensi agli interpreti e al fantasioso alle¬ 
stimento di Emanuele Luzzati hanno 
pareggiato i conti. 

Ora, annotata la cronaca, resta da 
chiedersi 11 perché di tanta Irritazione 
di fronte a un lavoretto che, per guanto 
esile, non manca di grazia nè di gusto. 
La prima spiegazione sta proprio in 
questa lievità: le avventure di Pinoc¬ 
chio sono tanto famose nella veste let¬ 
teraria del Collodi da non tollerare atte¬ 
nuazioni. Ricordate il Pinocchio televi¬ 
sivo di Comenclnl? Era pieno di poesia, 
ma ha offeso una quantità di gente tra¬ 
sformando anticipatamente II buratti¬ 
no in ragazzo. 

Chi va a teatro nell'attesa di ridere 
non è disposto a commuoversi. Questo 
è il maggiore ostacolo. L’opera non rie¬ 
sce a superarlo perché non ha nulla di 
aggressivo da opporre all'aggressività 
del pubblico. Il Pinocchio di Tutino, in¬ 
fatti, non è un ribelle, ma nasce da una 
duplice nostalgia. La prima è quella 
dell'infanzia; Il tempo delle monellerie 


destinato a finire quando In marionetta 
si rompe e II bimbo diventa •grande». 
L'altra nostalgia è quella dello sfesso 
musicista per una mìtica giovinezza 
dell'arte, quando la musica sgorgava 
dal cuore per andare al cuore. 

Nell'opera le due nostalgie si fondo¬ 
no, scivolando assieme nel regno del¬ 
l’impossibile. Tutino sa bene che l’In¬ 
fanzia, nella vita e nell’arte, è un sogno 
perso per sempre. E come in sogno il 
suo Pinocchio rivive, a piccoli sprazzi, 
qualcuno, delle celebri avventure: ucci¬ 
de ilgrillo parlante, si (a raggirare dalla 
volpe e dal gatto, Incontra la fata tur¬ 
china, scappa nel paese del balocchi e 
ne torna rinsavito perdendo la pelle 
dell’asino e quella di legno. Tolto dalle 
pagine del romanzo, versificato non 
senza garbo da Linda Brunetta, le av¬ 
venture si traformano in ricordi resi 
ancor più lontani dalla musica, in tes¬ 
suta a sua volta sul ricordi di un’altra 
epoca. 

I più maligni, tra gli spettatori del 
« Margherita », non han faticato a rileva¬ 
re le parentele. Non occorreva enun¬ 
ciarle ad alta voce. Non c’è una battuta, 
in questa partitura di un’ora e mezza, 
che non sla già stata ascoltata in Pucci¬ 
ni e in Verdi, in Prokoflev e Stravinsky 
e, soprattutto, nelle opere di Janacek 
che, attorno al 1920, riassume In sé 11 
passato e 11 presente della musica euro¬ 
pea. Tipica di Janacek è la frantuma¬ 
zione della melodia in piccole schegge 
rotanti, cosi com'è di Janacek (e dell’e¬ 
redità Impressionista) Il gioco luminoso 
degli strumentini, l’apparire e lo scom¬ 
parire del flauto, dell'oboe, del clarinet¬ 
to tra le nebbie luminose degli archi. 
Ma non occorre dare un nome al model¬ 
lo. È tutta una civiltà musicale — colta 
appunto attorno al 1920 — a riaffiorare 
nelle pagine di Marco Tutino che, rifiu¬ 
tando le avanguardie, ne accetta però I 
padri. 

Questa accettazione — polemica- 
mente dichiarata nelle dichiarazioni 
teoriche — si trasforma qui in un va¬ 
gheggiamento tanto malinconico da to¬ 
gliere ogni speranza di resurrezione. Il 


musicista, Insomma, sa benissimo chef 
quel mondo è morto e sepolto, ma cosi; 
lo accetta, senza neppure un pizzico 
dell'ironia di uno Stravinsky che rlsco-< 
pre il passato per anatomizzarlo e cor¬ 
roderlo. Tutino, orfano inconsolabile, 
non può staccarsene, ne evoca il fanta-- 
sma e, come Orfeo nell’Ade, abbraccia 
ombre sfuggenti. 

L’arte del giovane milanese — non 1 . 
unico in questo indirizzo — è tutta in 
questa disarmata confessione di Impo¬ 
tenza, nella sottomissione a una scon¬ 
fitta che non è neppure sua, ma di 
quanti, mezzo secolo fa, combatterono 
e persero l'estrema battaglia di retro- 
guardia. Tutino non sta alle Termoplll, 
assieme al sette eroi del suo gruppo, ma 
percorre l'antico campo di battaglia 
raccogliendo le piume del cimieri di¬ 
sperse dal vento. E queste ci offre, scu¬ 
sandosi del poco che è rimasto. 

Non è stato sufficiente, nonostante I 
lodevoli sforzi del teatro genovese, per. 
sostenere la causa con la cura dell’ese¬ 
cuzione. In questo campo II più felice¬ 
mente Impegnato è Emanuele Luzzati;' 
col talento di sempre, egli Inventa un a* 
straordinaria scatola scomponibile che, 
girando, aprendosi, chiudendosi, rinno¬ 
va di continuo la sopresa del gioco. I bei 1 
costumi di Santuzza Cali e la pulita re-’ 
già di Maria Francesca Siciliani seguo-- 
no opportunamente la traccia. Sul ter¬ 
reno musicale la palma va al piccolo 
interprete Allan Bergius, cosi bravo ,e 
sicuro da sostenere il confronto con le. 
Irritazioni del pubblico, e a Roberto Ab- 
bado che ricava tutto il possibile dal¬ 
l’orchestra e da una compagnia di 
grandi e piccini, tra cui ricordiamo, al¬ 
meno, Elisabeth Smith (Fata Turchi¬ 
na), Mario Basiola (Mangiafoco e Diret¬ 
tore del Circo), Nuccia Focile, Carlo 
Galfa, Oslavio di Credico, Cristina 
Mantese, Gastone Sarti e via via sino ai 
ragazzi del •Coro Januengis ». Tuffi ap¬ 
plauditi, non occorre dirlo, quanto me¬ 
ritano. 

Rubens Tedeschi 


Esce «La rivolta» 
di Yilmaz Gtìney, ambientato 
in una prigione della Turchia 

La rabbia 
dietro 
le sbarre 



Un’inquadratura del «Muro» di Yilmaz Gùney 


LA RIVOLTA — Regia, sog¬ 
getto, sceneggiatura: Yilmaz 
Guney- Interpreti: Tuncel 
Kurti'z, Aysc Emel Mesci, ra¬ 
gazzi turchi della comunità 
di Berlino, rifugiati politici 
turchi, nordafricani, suda¬ 
mericani, oltre a singoli mili¬ 
tanti democratici francesi. 
Coproduzione franco-turca. 
19S3. 

A poco meno dì un anno 
dalla prematura scomparsa 
di Yilmaz Guney e a due dal¬ 
la prima apparizione a Can¬ 
nes ’83. ecco approdare sui 
nostri schermi il film La ri¬ 
volta (in originale. Il muro), 
straziante vicenda carcera¬ 
ria che. per stessa, risulta 
drammaticamente emble¬ 
matica delle spaventose con¬ 
dizioni In cui, nella Turchia 
del generale Evren, centi¬ 
naia di ragazzi, alcuni poco 
più che bambini, furono co¬ 
stretti a vivere, più spesso a 
sopravvivere. Si tratta di 
un’opera molto particolare. 
Non solo per 11 tema su cui 
s’incentra, pur se esso appa¬ 
re determinante nell’esito 
complessivo di questo stesso 
lavoro. E Importante, sem¬ 
mai, sottolineare come il 
film La rivolta abbfa potuto 
essere concepito e realizzato, 
in Francia, da Yilmaz 
Gtlney. da poco fuggito for¬ 
tunosamente dalle galere 
turche, dopo anni di priva¬ 
zioni e angherie per reati 


mai commessi. 

Come si ricorderà, a Can¬ 
nes ’82, il precedente film 
dello stesso GUney, Voi. con¬ 
quistò ejr aequo con l’ameri¬ 
cano Misslng, la Palma d’o¬ 
ro. In forza anche di quei vi¬ 
stoso, meritato successo che 
impose il suo nome in tutto il 
mondo — salvo che, para¬ 
dossalmente, In Turcnia, an¬ 
cora sotto la ruvida tutela 
della dittatura militare —, il 
cineasta turco potè così, di li 
a poco, e grazie persino al 
contributo del ministero del¬ 
la Cultura francese, mettere 
in cantiere e portare solleci¬ 
tamente a compimento una 
nuova pellicola, appunto La 
rivolta, già tratteggiata e in¬ 
travista, nelle sue linee por¬ 
tanti, fin dagli anni del car¬ 
cere duro, nel *76, epoca in 
cui Giiney scrisse una sorta 
di «diario di bordo» intitolato 
significativamente Noi vo- 
ghamo una stufa, i vetri per 
le finestre e due pani al gior¬ 
no Ispirato dalla diretta con¬ 
statazione delle sofferenze 
inaudite del molti ragazzi 
imprigionati per reati comu¬ 
ni e vegetanti nelle galere 
più fetide in condizioni spa¬ 
ventose. 

Come a suo tempo riferì 11 
produttore francese Marin 
Karmltz, la realizzazione 
della Rivolta comportò una 
fase di riprese di sei settima¬ 
ne nei pressi dell'abbazia di 
Senlis trasformata, per l’oc¬ 
casione, in una prigione tur¬ 


ca. Lo stesso film richiese la 
mobilitazione tra i cinque¬ 
cento e i seicento figuranti, 
oltre la costruzione di enor¬ 
mi décorsm forati (circa mil¬ 
lecinquecento mq.). Si potè 
così dimostrare, in tal modo, 
ch’era possibile accogliere in 
Francia cineasti stranieri 
perseguitati in patria e pre¬ 
servare, al contempo, ia loro 
autenticità d’ispirazione na¬ 
zionale. Girato in doppia 
versione, francese e turca. 
La rivolta risulta, in effetti, 
un film fondamentalmente 
turco che, soltanto per circo¬ 
stanze eccezionali, ha dovu¬ 
to essere realizzato in Fran¬ 
cia. 

Quanto poi alia specifica 
valenza, ideale e stilistica, 
del film La rivolta non si può 
che sottolineare il senso tut¬ 
to esplicito, sconvolgente di 
questa sdegnata rievocazio¬ 
ne, colma di rabbia e di dolo¬ 
re, della dolorosa epopea di 
un gruppo di prigionieri- 
bambini che, nel Te (in ur.a 
di quelle terribili carceri tur¬ 
che In cui lo stesso cineasta 
scontò lunghi anni di pena), 
esasperato da angherie e 
persecuzioni spietate, si lan¬ 
ciò in una rivolta presto re¬ 
pressa ferocemente da poli¬ 
ziotti e soldati. Il film si basa 
su fatti assolutamente au¬ 
tentici e Guney ha voluto, in 
particolare, raccontare que¬ 
sta angosciosa storia proprio 
per tenere fede ancora una 


volta al suo mai dimesso im¬ 
pegno dalla parte degli sfrut¬ 
tati e dei perseguitati di sem¬ 
pre. 

Tutto II cinema dell’auto¬ 
re curdo ruota, da sempre, su 
tali temi e già nei bellissimo, 
straziante Voi. Yilmaz 
Guney aveva dato generosa 
prova delia sua passione ci¬ 
vile come dei suo originale 
estro creativo. Nella Rivolta, 
peraltro, l’alta drammaticità 
della vicenda prevarica ogni 
preoccupazione stilistica e 
anche se non mancano in 
questo stesso film momenti 
di severa bellezza (la festosa 
cerimonia nuziale trasfor¬ 
mata in cupo rito di morte; le 
danze e i canti dei pochi atti¬ 
mi di serenità; le confidenze 
più segrete tra 1 ragazzi pri¬ 
gionieri), l’approdo cui giun¬ 
ge sullo schermo si consoli¬ 
da, essenzialmente, nell’urlo 
e nel furore. Yilmaz Guney, 
del resto, non si proponeva 
altro: «Tutto ciò che è rac¬ 
contato in questo film è un 
ricordo dì fatti vissuti. Tra 
sangue, fuoco e lacrime, nel¬ 
l’oscurità della prigione, 
questi ragazzi hanno cercato 
l'acqua e la luce. Io ho, ap¬ 
punto, dedicato il mio film a 
questi giovani amici branco¬ 
lanti in cerea d’acqua e di lu¬ 
ce». 

Sauro Sorelli 

• Ai cinema Majestic di Ro¬ 
ma e Eliseo di Milano 
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Motore di 1050cmc e 40CV. Sedili e appoggiatesta in tessuto imbottito. 
Servofreno. Pneumatici maggiorati, in tinta con il colore della carrozzeria. 

Dischi copriruote integrali. Rivestimenti coordinati per le portiere. 

Modanatura laterale con scritta FOX. le fiancate e la copertura del bagagliaio. 

una fuoriserie di primavera con un equipaggiamento esclusivo 


VOLKSWAGEN {Mlì c’è da fidarsi. 


avvisi economici 


A 6éClAR:A. res ceree vc^ss.mo 
irne, al! Ita appartamenti cor ga- 
»age 5et:>rr.ara!T.er.:s m.-r .mo L 
10G0CO Tei (5541145553-44223 
(432: 

A CE SENA7.C0 30j rr. rrare affa¬ 
tasi ap-partemer:, gugeo lyg'o 
seue-rt/e arere ct..-ci c-ra.mer.ie 
ca L 330 Vfj Ne- p-»zz sp-c-ai, 
so-vo ccrne-es, spese- e se-/z 
soajja. jircr-o posio rraccn ra 
7-1(0547166 455 - 56 670 (503 

Ai L;G( r e-'a-e; a*l " est. . .'el¬ 
le acpa'-arve-c. ca L 330 COu 
r«-.sa Ressea** tt- seiT.-ra- 
rai, Tei '0533; 33416 '4=6' 

al MARE Ceserai cc. Zac «a. T«- 
g ataaCe'—j ttèns; appa'ia- 
rr.-r.Ii--. .7*. rrer.«,i.-G- -acma;,. a 
pi'ue ca 250 0CC i-’prmaz cr. Ba- 
lestr. A(,a-o Tel 0347-54424 - 
76515 ,479' 

al mare - Ganeo Vare Ceser-at,- 
co ati.uar.v aoca-tamtr.:, e v..e 
rrer.s,:.. Dj-'C-C-ri a pa't-S Ca L 
HOCCO Prtrcrazcr. rc:e s. per. 
s-cr.i IrtCf r-iixy., Ac-a Ir:. CI, S 
Tei (0547)85511 -469, 

ATTENZIONE' Vacar?» o'erz, ecce- 
/«v a', Bma«,a-igea Ma'.r.a afMx a- 
mo accanarne-,», arene seumana;- 
n-.er.i* Tei [0541)630 292 Anne 
lesirn (5i0i 

BELLABIA attillasi m.-r.s «nenie, 
girne C'natmenie ac&ariamenli !j- 
nst.r, va f e O meri.or. Tesl&rare 
(0541)630 442 (439. 


SEllar.'A - Mere; a ir. 
C54i,’44 712 e-enam-r.ie s^. ma- 
re amo-ri- lar-j.jr» Bassa l 
22 C00. aita L 2SOGG/31CGO 

,431) 

BEILAP.IA noie' r»arr, v-a'e Pasco¬ 
li. lei (0541) -44 669 Cit.m.o a'ttr- 
go rr.-r (j sce'ia Pene,ere ecmp'e- 
ta g ugno L 26 500 i-^cc L 
31 COO agosto *.-p 21 L 34 5CO 
Sccnio 3 i»;io » bamt n. ÒCA) 

BELLARlA - Igea Marma - f-m.r. at- 
Mi amo appAfièrrer:. 4-6-6 pesi, 
:e:;p a-cre g--rs c.na -rene rici¬ 
no ma’e Scori, scec a'- cassa s:a- 
g-o-e Ager 7 a A3-a: ca 0341) 
49507 '463> 

CEStNATiCO al* :as- appa-iamen- 
!• esiive casa cr,«aia. 300 m mare, 
an-p o giara no. gccr.. carni r.,. car- 
cr.eggo Te. GÓ47/E7 173 -445) 

CESENATiCO Hciei Napcìecn - Tei 
0347/66 396 - Fam.g'.a Tcn. - Ca¬ 
mere tagno, calcene Ascensore ■ 
Autcoarco cn-aSO Cor.fsnevOJe v,- | 
c>ro mare Menu sctita P-ezz. 

21 500. 26 600. 27 500 33 500 ir- 
rerpe-aiec ,A57i 

CESENATiCO/VALVcRDE Hotel 
Conxr. lei (0547)65 456 Svi (ra¬ 
re. cgn, ccr.ioN. m.er u scena ; i'- 
Oro Bassa L 2TCOO. m.eca L 
24 000. aita L 28 000 (5C7i 

WAPEgELLO'P-m n- a*f T>as, acca-- 
lame-io 2 carré-e o-u ser« z-, gara¬ 
ge > c-no ma f e G-^gro i.g'-o aeo- 
stc Te; (G64D31C72. (462) 

MfiAMARE Pi.-r.in,. ilt-.; las. rr,m 
ac&arian-er.i- vc-ni rr.are G ug-o. 
arene gu r-acma-menie a prezzo 
p-p-ro? G-a'e Te(e*cra-e (0341) 
83 667 'ere pome- a s-e. eppure po¬ 
pe c-e 20' ‘513' 


IGEA MARiNA a)i.iranj- apparta- 
mer.t, e camere mers-menie e 
qu-nd c ralmer.Te - C-ro mare Te' 
(0541)630174 (476) 

IGEA MARINA all-ltas- apga'ta- 
rrenti esi-v- v,c-r- nr. a re Pesto mac- 
cr.-ra Tel 0541/630 062 

(444) 

IGEA MARCIA (Be'a-ia). a*Mias- 
aDpa'iarren!- est-,-. 30 metr, mare 
posto auto Tei ;05Al,63C236 

(5:6) 

•GEA MARINA - *0Grr. mare. p>..a- 
io attilla accaiiamer.: esi-,-. ,r. .-.)- 

leste a-rp.p c-arg ->c posto 

maccn-ra crpe-io Te’ (0541) 
630 505 631004 (492) 

IGEA MARINA - Hcte’ M*:'CCC ta-. | 
2 categ-v-a v.c-no ma'e rjr„ 
scelta Bassa L 23 0CO meoa 
25 000. aia 25 000-34 COO Tel 
(0541) 47 325 uli-cio. 630 230 ro¬ 
tei (46=) 

RICCONE, al*,Itasi apoar-am.er.to 
con g:a-3.no. Cj rC s-nai-ne-'-te. 

G ugno - Se: empie L 250 OCO. Lu- 
g’cL 500000 Agosto pnma q-n- 
dc-rs L HOOC per persona, se¬ 
conda L 6 000 Temprare sera 
(0541)641567 (493) 

R.M;N> e V-serPa. a'I-ttasi ,.oro 
mar* m.n.appartamenti r.uGvi. arre¬ 
cai- ance Q- oc c-ra.rrenle Pi'- 
eleggo Tel <054ti 733282 arene 
ve cast- (505) 

RlM NI. gratiac-ero *1*.itasi g ti¬ 
gno lug o. agosto 5-7 pesi, letto 
Prezz- «anta-.g os-ss rr.i Tel (0541) 
738 C69 - 735 2S3 t512i 

RlM Ni (MarePe «cl all.itasi appar- 
lamcrti esi-v » C-r. mare d-indCi- 
ratmerie - prezzi spee a', per G u- 
g-o e Setiemtre - Gs-ag* - T e! 
(0541)33 192 (494) 


RlVAZZURRA (Rimimi a!!,nasi ap¬ 
partamene 3 camere. Cucina, ser- 
v,j-. Agosto Settembre - Tei (0541) 
775 735 ere pasti *301) 

SAN MAURO MARE (Rim,ni) affitta¬ 
si appartamenti estivi arrecati vici¬ 
no mare, prezzi vantaggiosi, setti¬ 
mana azzurra L 99 000. te* (0541) 
450 22 - 464 02 (502) 

SAN MAURO MARE (R-mmi) Pen- 
sve Sopiva - Tel 0641/46656. 
46140 - cu ma cucma - parcneggo 
- camere bagno Bassa 18 500 - Lu- 
g'-o 22 CCO - Agosto 26 OCO tulio 
compreso (466) 


VACANZE SICURE 7 Sctgl etepen- 
scne Narr.ur - Callo),ca (Adriatico). 
Tel 0541 (962 604) Bassa L 

20 000. Alta 29 000 Sconto fam.,- 
g’,e (506! 

ViSERBA Rirruni, Hotel Grazia Su) 
mare, luti* contczts. pareheggio, 
specialità pesce Grjgno-Lug!« prcv 
rnotcnale Sabaio-Correr-ca L 
45 000 V.a Palletta. 5. tei (0541) 
734 440 - 733 153 (493) 

SCI ESTIVO. Passo del Tonale. Ver- 
m.rglo (Trentino) aIfittasi slagpne 
estiva rustico 6 pesti letto Tei 
(04611912 114 (500) 

-V. R G. sassi! 4/34 App. I 


Tribunale di Napoli 
Prima sezione penale 

Con sentenza deH’8-2-1985, in giudicato 
l’11-3-1985, in parziale riforma della sentenza del 
Pretore di Napoli/Bana del 10-5-1984, sono state 
concesse le attenuanti generiche equivalenti, determi¬ 
nando la pena in L. 575.000 di multa, con conferma 
ne! resto (pubblicazione per estratto per una volta su 
«l'Unità», divieto di emissione di assegni per un anno) 
nei confronti di Melillo Ignazio di Salvatore, nato ad 
Ercolano il 15-11-1946 e domiciliato ivi in via 
D'Annunzio - containers 78 e 79. Reato: emissio¬ 
ne assegni a vuoto in San Giorgio il 30-10-1983. 
Estratto per uso pubblicazione. 

Napoli, 19 marzo 1985 

IL CANCELLIERE DIRIGENTE LA SEZIONE 
dott. Antonio Di Luna 
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l’Unità - COMITATO CENTRALE 


SABATO 
25 MAGGIO 1985 


1 dibattito 
sulla 
relazione 
Natta 



Morelli 

A Roma la nostra sconfit¬ 
ta politica — ha detto San¬ 
dro Morelli, segretario della 
federazione di Roma — è do¬ 
vuta, più che alle nostre per¬ 
dite dì voti in assoluto, al¬ 
l’aumento notevole di voti 
validi di cui si è avvantag¬ 
giata la De, recuperando 
gran parte dei suo elettorato 
astensionista. Avevamo 

quindi sottovalutato la presa 
elettorale dell’iniziativa del¬ 
la De e dello schierarsi di set¬ 
tori delle gerarchie e delle 
organizzazioni ecclesiali. 
Non ci ha giovato la dram¬ 
matizzazione sul «sorpasso* 
ma serebbe ingiusto farci ca¬ 
rico di aver provocato noi gli 
effetti di una campagna, che 
era nei fatti. La questione è: 
perché ha avuto un tale esi¬ 
to. e perché non siamo stati 
in grado di prevederlo? A no¬ 
stro favore ha giocato la 
scarsa credibilità della no¬ 
stra capacità di stabilire nel¬ 
l’immediato alleanze politi¬ 
che sia a livello nazionale 
che locale. C’è in questo an¬ 
che l'effetto di una offensiva 
di cui è protagonista lo stes¬ 
so Partito socialista. I rap¬ 
porti col Psi riguardano, 
quindi, la sostanza di una 
strategia politica e non un 
problema di comportamen¬ 
to, di tattiche momentanee. 
Non possiamo farci carico 
noi di aver prodotto un’ec¬ 
cessiva conflittualità. Si cer¬ 
ca in realtà di costringerci a 
tagliarci fuori dalla scena 
politica, o attraverso la lu¬ 
singa della omologazione o 
sospingendoci verso un iso¬ 
lamento arroccato. E questo 
è anche negli obiettivi dello 
stesso Psi. La via d’uscita da 
questa stretta consiste nella 
linea dell’alternativa. Dob¬ 
biamo chiederci se l’organi¬ 
ca combinazione di iniziati¬ 
va nella società, capacità di 
proposta e manovra politica 
abbia avuto fino a questo 
momento il respiro ideale e 
la concretezza adeguata. 
Questo è il nodo attuale e, in 
questo quadro negli ultimi 
anni abbiamo dovuto af¬ 
frontare, anche nell’attività 
delle giunte di sinistra, l’al¬ 
ternativa fra ipotesi di rottu¬ 
ra e rischi dì cedimento a 
mediazioni eccessive pur di 
mantenere in piedi il quadro 
politico. Avevamo indivi¬ 
duato a Roma circa due anni 
fa una possibile via d’uscita, 
consistente nel caratterizza¬ 
re la nostra iniziativa nelle 
istituzioni e nella società at¬ 
torno ai problemi che avver¬ 
tivamo come causa di un ap¬ 
pannamento: decentramen¬ 
to, partecipazione, efficienza 
del servizi, rapporto tra cit¬ 
tadini e potere, anche a ri¬ 
schio di dover mettere in di¬ 
scussione l rapporti di al¬ 
leanza. Insomma la necessi¬ 
tà di un’espansione e di una 
qualificazione della demo¬ 
crazia nella città. Non siamo 
stati in grado di procedere 
coerentemente su questa lì¬ 
nea anche a causa di difficol¬ 
tà nell’unificare giudizi e 
comportamenti, sia a livello 
locale che nazionale. E an¬ 
che per un'altra ragione. Oc¬ 
corre ricollegare meglio e 
più concretamente, al centro 
della nostra riflessione, il no¬ 
do del rinnovamento della 
politica e dei partiti. Avendo 
il coraggio di aggredire e 
modificare certe regole del 
gioco, che spesso hanno co¬ 
stituito anche per noi un se¬ 
rio intralcio nell’opera di 
rinnovamento del funziona¬ 
mento delle istituzioni. Per 
superare pratiche di cliente¬ 
lismo diffuse nell’ammini¬ 
strazione centrale e non del 
tutto stroncate neppure a li¬ 
vello locale sarebbe di gran¬ 
de valore lanciare una cam¬ 
pagna nazionale con l’obiet¬ 
tivo di imporre il ricorso al¬ 
l’ufficio di collocamento, in¬ 
vece che al concorsi, per le 
assunzioni nelle mansioni 
non qualificate negli enti 
pubblici. Questo offrirebbe 
anche nuove prospettive di 
occupazione e certezze de¬ 
mocratiche a migliaia di gio¬ 
vani. Cosi anche per le nomi¬ 
ne negli enti pubblici occor¬ 
rerebbe battersi perché siano 
definite norme tali da im¬ 
porre il superamento effetti¬ 
vo di pratiche spartitorie che 
si affidano talora per legge 
all’arbitrio dei partiti e ne le¬ 
gittimano persino l’occupa¬ 
zione delle istituzioni. 

Ma aldilà dei singoli esem¬ 
pi il punto torna da essere la 
concezione e la pratica di 
una linea dell’alternativa ca¬ 
pace di proporre larghe con¬ 
venienze ideali e concrete 
rinnovando il rapporto tra 
partiti, istituzioni e società, 
così che su questa base an¬ 
che la manovra politica pos¬ 


sa essere rigorosa, non di 
schieramento, e nello stesso 
tempo «a tutto campo*. Ca¬ 
pace, quindi, di procurare i 
necessari sbocchi per una 
politica rinnovata. 

Alfonsina 

Rinaldi 

A Modena è iniziato un 
severo esame crìtico del vo¬ 
to con una buona partecipa¬ 
zione e una tensione positi¬ 
va nella discussione tra 1 
compagni — ha esordito Al¬ 
fonsina Rinaldi, segretario 
della federazione di Mode¬ 
na, 

Hanno pesato sul risulta¬ 
to limiti della politica nazio¬ 
nale nella realtà modenese 
cd emiliana dove più ampio 
è il blocco sociale che espri¬ 
me il suo consenso al Pel. 
Ma non servono neppure 
chiusure provincialistiche a 
rovescio e i comunisti mo¬ 
denesi stanno cercando di 
mettere a fuoco anche i pro¬ 
blemi emersi localmente. 
Pur mantenendo il 52%, il 
calo è dell’1,84% a livello 
provinciale e net centri di 
Sassuolo, Carpi e Modena il 
calo è più consistente. Han¬ 
no inciso l processi di ri¬ 
strutturazione nei punti do¬ 
ve questi sono più elevati e 
dinamici. Cosi come ha inci¬ 
so il forte attacco che dipin¬ 
geva Modena, dove il Pei è 
forte, come una società sof¬ 
focata e svilita. Nelle liste 
«verdi» non è confluita solo 
una attenzione alla proble¬ 
matica ambientale ma an¬ 
che una protesta contro la 
partitocrazia e una richiesta 
di nuovi diritti. Il tema po¬ 
sto al nostro partito, è se i 
diritti individuali possono 
diventare forza per trasfor¬ 
mare qualitativamente la 
realtà che ci circonda. (Es. 
umanizzazione dei servìzi 
sanitari, accessi alla mac¬ 
china pubblica). L’ottica da 
privilegiare nell’analisi è 
quella delle scelte compiute. 
Finita una fase delle giunte 

di sinistra anni 70, il Pei ha 
innestato a Modena e in 
Emilia nuove fasi di elabo¬ 
razione e realizzazione. Si 
tratta però di riflettere se 
non abbiamo dato troppo 
peso ai consuntivi realizza¬ 
ti, mentre le dinamiche di 
trasformazione ci richiede¬ 
vano ulteriori elaborazioni e 
si scaricava sugli enti locali 
una domanda più estesa per 
la politica centralistica at¬ 
tuata dal pentapartito. Né Si 
tratta di mettere in contrap¬ 
posizione elaborazione e ca¬ 
pacita di movimento (che 
pure è stata carente) se non 
vogliamo scadere in una ac¬ 
cezione volontarista. Si 
tratta poi di riflettere su co¬ 
me abbiamo gestito i mono¬ 
colori e se abbiamo pensato 
che fosse possìbile superare 
la rottura tra le forze di sini¬ 
stra affidandoci solo al rap¬ 
porto con le forze sociali. La 
credibilità della nostra pro¬ 
posta politica nazionale de¬ 
ve innanzitutto misurarsi 
rispetto ai processi di tra¬ 
sformazione in atto nel Pae¬ 
se. Se non si accelera questa 
scelta si può continuare a 
perdere consensi. L’impian¬ 
to programmatico deve 
concentrarsi su alcuni nodi 
fondamentali. Innovazione, 
sviluppo, ambiente, sistema 
informativo/formativo, oc¬ 
cupazione. Un rigoroso pro¬ 
gramma è la condizione 
seppur difficile per non in¬ 
seguire o mediare nei con¬ 
fronti dei movimenti di 
massa e per impedire nuove 
forme di collateralismo. Di 
pari importanza è non porre 
sul piano alternativo le al¬ 
leanze sociali e le alleanze 
politiche. Si è qui citato il ri- 
volgimento sociale e cultu¬ 
rale determinato dal refe¬ 
rendum del "74. Giusto, ma 
occorre ricordare che negli 
anni 70 si registrava la fine 
del centro-sinistra e una 
scelta del Psi. Occorre lavo¬ 
rare sulla base dei program¬ 
mi nel Parlamento e nel 
Paese per costruire un’al¬ 
leanza della sinistra e dell’a¬ 
rea progressista, non accet¬ 
tando però condizionamenti 
rispetto anche ad un con¬ 
fronto sul contenuti con la 
De. Primo banco di prova è 
la costituzione delle giunte, 
dove l’Emilia può dare un 
suo contributo perché la co¬ 
stituzione di giunte di rin¬ 
novamento e di progresso 
non appaiano legate solo al¬ 
la maggiore debolezza del 
Pel dopo queste elezioni. * 


Magri 

Ciò che più mi preoccupa 
di questo nostro risultato 
elettorale — ha detto Lucio 
Magri — è il fatto che esso 
determina una pressione, 
fuori ma anche dentro di 
noi, rivolta a modificare so¬ 
stanzialmente la linea e l’I¬ 
dentità del partito spingen¬ 
doci in una strada senza via 
d’uscita e con conseguenze 
ben più ditruttive. 

La forza di questa pres¬ 
sione deriva dal fatto che es¬ 
sa nasce da un problema 
reale, e sembra offrigli una 
risposta. Come ridare credi¬ 
bilità all’obiettivo dell’alter¬ 
nativa? La sconfitta eletto¬ 
rale, si dice, non è venuta 
per caso. È la logica conse¬ 
guenza di un errore di fondo 
nella politica degli ultimi 
anni, di cui Berlinguer è sta¬ 
to promotore. Massimali¬ 
smo nel movimento, orgo¬ 
gliosa rivendicazione di una 
diversità comunista, scon¬ 
tro frontale con il pentapar¬ 
tito: ecco le manifestazioni 
immediate di quell’errore. 
Ma alla radice c’è qualcosa 
di più: il rifiuto di accettare 
fino in fondo leggi e compa¬ 
tibilità dell’attuale sistema, 
a presentarsi come forza 
che vuole gestirlo al meglio 
e non trasformarlo. Se il Pel 
vuole essere sul serio un’al¬ 
ternativa di governo deve 
dunque mutare identità, 
cambiando atteggiamento 
per esempio sul referendum 
o sul missili. 

10 considero questo tipo 
di ragionamento non solo 
sbagliato, ma superficiale e 
velleitario. Anzi tutto per¬ 
ché non spiega niente nep¬ 
pure del voto. Perché nel 
1984, in uno scontro non 
meno aspro slamo andati 
avanti? E come avremmo 
potuto evitare uno scontro 
con il pentapartito sulla 
questione del decreto e del 
missili senza aprire una cri¬ 
si di fondo nei nostri rap¬ 
porti di massa e pagare un 
prezzo non solo ma anche 
elettorale ancor più pesan¬ 
te? 

Ma soprattutto quella tesi 
prescinde totalmente da 
una analisi della realtà: la 
realtà della crisi e delle sue 
dinamiche che, non a caso, 
in tutto l’Occidente pone 
nettamente l’alternativa tra 
profonde trasformazioni o 
pesante restaurazione di de¬ 
stra, e restringe lo spazio al¬ 
le tradizionali politiche so¬ 
cialdemocratiche; e la realtà 
delpartlto comunista, della 
sua tradizione ma anche del 
suo insediamento sociale, 
vecchio e nuovo. 

Non si può rispondere pe¬ 
rò a questa pressione ne¬ 
gando la dimensione dei- 
problemi, o su una linea di 
puro continuismo. In realtà 
qualcosa è accaduto e meri¬ 
ta una nuova riflessione. 

11 risultato del 12 maggio 
ha, fra molte altre, una cau¬ 
sa determinante. Il sorpasso 
dell’84, a fronte di una crisi 
della De, ha oggettivamente 
caricato questo voto di un 
significato di svolta. Una 
nostra vittoria voleva ormai 
dire crisi della maggioran¬ 
za, aprire la strada non solo 
a un governo con partecipa¬ 
zione comunista, ma con il 
partito comunista in un 
ruolo determinante. 

A questo punto, come 
sempre è accaduto e acca¬ 
drà, si sono mobilitate e 
unificate tutte le forze che 
non vogliono un tale sbloc¬ 
co, o lo considerano una av¬ 
ventura. 

E a questo punto, anche, 
sono emersi rapporti di for¬ 
za reali prodotti a livello so¬ 
ciale e culturale prima an¬ 
cora che politico da una 
profonda controffensiva di 
destra soprattutto a partire 
dal IS30. 

E qui si inserisce anche il 
limite soggettivo della no¬ 
stra lotta per l’alternativa. 
Il fatto di averla spesso pre¬ 
sentata e concepita non co¬ 
me un obiettivo di medio¬ 
lungo periodo da costruire 
anzitutto nel Paese, in ter¬ 
mini di programmi, di ege¬ 
monia culturale, di alleanze 
sociali, di movimenti di 
massa, di rinnovamento del 
sindacato, di tessitura di 
nuove alleanze politiche; 
ma piuttosto come obiettivo 
politico-parlamentare a 
breve, fondato sull'alleanza 
con forze rispetto alle quali 1 
dissensi crescevano e so¬ 
prattutto privo di un retro¬ 
terra solido. 

Ad esempio: dopo la gran¬ 
de stagione del 1984 abbia¬ 
mo fatto quanto era neces¬ 
sario e possibile per consoli¬ 
dare ed estendere il movi¬ 


mento di massa su fisco e 
occupazione, e per rilancia¬ 
re su basi nuove l’unità e la 
democrazia di un sindacato 
in crisi? Oppure, abbiamo 
fatto in termini politici tut¬ 
to il necessario per non 
identificare l’alternativa 
con uno schieramento laici¬ 
sta e per impedire un ricom¬ 
pattamento ideologico del 
mondo cattolico come ri¬ 
sposta alla crisi democrati¬ 
ca? Oppure, abbiamo reagi¬ 
to in tempo e con forza al 
logoramento politico-pro¬ 
grammatico delle giunte di 
sinistra di fronte alle nuove 
tematlcne che la crisi eco¬ 
nomica imponeva loro? 

Se così stanno le cose non 
è una svolta che occorre, ma 
uno sviluppo profondo della 
nostra linea, in termini di 
idee, di niziative, di organiz¬ 
zazione. 

Ciò che propongo non è di 
costruire l’alternativa nel 
sociale e non nel politico: 
contrapposizione insensata. 
Ma di legare di più la politi¬ 
ca alle cose, alle analisi, al 
movimento reale. È un com¬ 
pito di lunga lena. Ma-di cui 
esistono le condizioni per¬ 
chè, a livello internazionale 
e italiano, la stagione felice 
del reaganismo sta conclu¬ 
dendosi. 

Il segnale del 12 maggio 
può essere per noi avverti¬ 
mento e stimolo. La sola co- 
’sa che comprometterebbe 
l’alternativa sarebbe non 
reagire a questo stimolo, o 
reagirvi perdendo la busso¬ 
la. Dobbiamo perciò aprire 
una grande fase di dibattito 
e di sperimentazione, ma da 
subito decidere però in qua¬ 
le direzione orientare que¬ 
sta ricerca. 


Quercioli 


Circa il problema della 
formazione della maggio¬ 
ranza al comune di Milano 
— ha detto Elio Quercioli, 
vicesindaco di Milano — so¬ 
no possibili diverse maggio¬ 
ranze. Ma se la scelta di Mi¬ 
lano sarà autonoma e non 
subordinata ad accordi na¬ 
zionali del pentapartito che 
prescindano dai problemi e 
dagli interessi della città, al¬ 
lora la scelta che si imporrà 
sarà quella di una rinnovata 
maggioranza democratica 
di sinistra, che deve avere il 
suo asse tra le forze che, go¬ 
vernando assieme la città in 
questi anni, hanno elabora¬ 
to un comune programma 
per il suo sviluppo. Se la po¬ 
sizione dei «verdi» è quella di 
privilegiare programmi di 
difesa dell’ambiente, di tra¬ 
sparenza e moralizzazione, 
se i repubblicani vogliono 
privilegiare davvero an- 
ch’essi i problemi della mo¬ 
ralizzazione e quelli dello 
sviluppo e degli Investimen¬ 
ti, queste forze non possono 
non incontrarsi con il Pei e 
con le sue posizioni. Non si 
comprende, invece, come 
possa reggere senza cadere 
in un'inaccettabile e smac¬ 
cata contraddizione la posi¬ 
zione di quei dirigenti Pri 
che negando a priori la pos¬ 
sibilità di stare in una mag¬ 
gioranza con il Pei, privile¬ 
giano un accordo con quelle 
forze che proprio sui temi 
che più stanno a cuore al 
Pri, hanno avuto posizioni 
antagonistiche. 

Non concordo con giudizi 
generici di appannamento 
delle esperienze di ammini¬ 
strazione della sinistra delie 
grandi città, certo è, però, 
che c’è una responsabilità di 
amministratori e di dirigen¬ 
ti delle organizzazioni del 
partito, ma anche, e forse 
soprattutto, nazionali se 
questa esperienza non è sta¬ 
ta vissuta con un generale 
impegno culturale e politi¬ 
co. 

Per quanto riguarda i 
problemi della linea politica 
generale, va ripensata la po¬ 
litica di solidarietà naziona¬ 
le e il modo in cui siamo 
giunti al suo superamento. 
La rottura del "79 è stata 
provocata e voluta dagli al¬ 
tri mentre permaneva l’esi¬ 
genza, per fare uscire il pae¬ 
se dal tunnel, di accordi uni¬ 
tari tra tutte le forze demo¬ 
cratiche. Noi, invece di pro¬ 
porre l'alternativa, doveva¬ 
mo tener ferma la proposta 
della solidarietà, che nasce¬ 
va dai problemi della nazio¬ 
ne, per richiamare De e Psi 
con l’iniziativa positiva e 
anche con la denuncia e la 
polemica più forti, a non 
tradire con una politica di 
rottura e discriminazione e 
di caduta programmatica i 
grandi interessi nazionali. 
Gravi sono state in quel pe¬ 
riodo, non solo le responsa¬ 
bilità della De ma anche 
quelle del Psi. Ma il modo in 
cui noi abbiamo vissuto 
quella vicenda tra il *76 e il 
*79, ha in una certa misura 
favorito nei Psi quelle posi¬ 
zioni che, invece di cercare il 
rilancio del partito in un 
ruolo positivo di cerniera e, 
per certi aspetti centrale 
nella solidarietà nazionale, 
ha cercato il rilancio nella 
rottura anticomunista. È 
vero che mai abbiamo detto 
e pensato che volevamo un 
accordo Dc-Pci che cancel¬ 
lasse il Psi; ma, se il Psi a un 
certo punto si è sentito «vaso 
di coccio tra i vasi di ferro» 
qualche responsabilità ce 
l’abbiamo. Per molti aspetti 
i problemi di oggi sono an¬ 
cora questi. Ripensare criti¬ 
camente al decennio, ricor¬ 
darci che le vittorie del *75- 
•76 derivavano da un con¬ 
fluire di grandi movimenti 


unitari (dell’unità antifasci¬ 
sta per la democrazia e la si¬ 
curezza, dei sindacati, per l 
diritti civili) con una linea 
nostra di grande apertura 
per le alleanze sociali e poli¬ 
tiche. Tutto questo ci aiuta 
a dare oggi la risposta giu¬ 
sta, sla per il rilancio del 
partito, che per risolvere i 
problemi del paese. 

Gruppi 

Si deve riflettere sulla li¬ 
nea politica del partito. I 
partiti di governo — ha det¬ 
to Luciano Gruppi — hanno 
avuto buon gioco a dire che 
il voto al Pei era inutile. Ab¬ 
biamo reagito ponendo il te¬ 
ma del sorpasso ma ciò ha 
finito per avvantaggiare la 
De. Abbiamo usato la for¬ 
mula della rivoluzione co¬ 
pernicana ma non l’abbia¬ 
mo saputa ben spiegare e 
così essa ha finito per diso¬ 
rientare, contribuendo a in¬ 
debolire le giunte dì sini¬ 
stra. Ma non si tratta di esa¬ 
minare solo fatti tattici. So¬ 
no infatti in discussione 
questioni di fondo. Dobbia¬ 
mo interrogarci sulla nostra 
politica a partire dagli anni 
’74-‘76. Quella era una poli¬ 
tica di grande respiro unita¬ 
rio, come del resto lo era 
sempre stato a partire dal 
’44. Il compromesso storico 
si inquadra in tale visione. 
Era una politica di alterna¬ 
tiva democratica ma che In¬ 
cludeva le convergenze con 
le grandi forze popolari del 
Paese. Così si giunse alla fa¬ 
se di solidarietà nazionale. 

Quella fase entrò poi in 
crisi perché le grandi forze 
politiche nazionali non sap* 
pero fare le scelte di fondo 
che erano necessarie. Vi fu¬ 
rono anche errori nostri ma 
certo non si trattò solo di 
questo. La solidarietà nazio¬ 
nale non poteva essere man¬ 
tenuta per lo spostamento a 
destra della De. Però nella 
scelta dell’alternativa de¬ 
mocratica non ci si è sforza¬ 
ti a sufficienza per preser¬ 
vare il respiro unitario della 
nostra politica. Si è così pro¬ 
dotto uno scollamento tra 
alleanze sociali e alleanze 
politiche. Non abbiamo agi¬ 
to a sufficienza per contra¬ 
stare lo spostamento a de¬ 
stra della De e del Psi. Ciò 
ha anche prodotto un con¬ 
trasto oggettivo tra la no¬ 
stra politica nazionale e 
quella locale. Perciò la pro¬ 
paganda ha prevalso sulla 
politica nelle nostre orga¬ 
nizzazioni. Non slamo an¬ 
dati al voto sulla base di 
grandi lotte. Anche l’indica¬ 
zione di Berlinguer dell’81 
sul rinnovamento della po¬ 
litica non si è tradotta gran¬ 
ché in nuova iniziativa. Il 
nostro partito esìge un pro¬ 
fondo e continuo arricchi¬ 
mento culturale. E il plura¬ 
lismo non deve significare 
arrendevolezza verso l’of¬ 
fensiva dell'ideologia di de¬ 
stra. La nostra cultura deve 
invece confrontarsi con le 
grandi trasformazioni tec¬ 
nologiche, con la concentra¬ 
zione del capitale, con le 
nuove forme dell'Imperiali¬ 
smo. Qui sono i nodi della 
democrazia e del potere, qui 
sono possibili convergenze 
con forze laiche e con ampi 
settori cattolici. A partire di 
qui è possibile un rapporto 
unitario sulle questioni in¬ 
ternazionali, sui problemi 
del paese con una attenzio¬ 
ne particolare al vivere quo¬ 
tidiano. Dobbiamo in con¬ 
clusione interrogarci sull’i¬ 
potesi che troppo drastico 
sia stato il passaggio dalla 
solidarietà democratica al¬ 
l'alternativa. Noi siamo una 
forza alternativa ma tale 
nostra natura non deve 
sempre necessariamente 
tradursi in una politica di 
alternativa. Sul partito dob¬ 
biamo avere una visione di¬ 
namica del centralismo de¬ 
mocratico ma rigorosa sui 
suoi criteri fondamentali. 
Sul governo non si tratta di 
ammorbidire l’opposizione 
ma di stringerla in un con¬ 
fronto sulle scelte. Siamo un 
grande partito democratico 
e riformatore: dobbiamo di¬ 
re con forza che una econo¬ 
mia guidata dalla logica del 
profitto non è in grado di af¬ 
frontare i grandi problemi 
della pace, della fame, del¬ 
l’ambiente, e non risolve i 
problemi di fondo del paese, 
come quello del Mezzogior¬ 
no. A chi ci dice che pensia¬ 
mo a un socialismo inesi¬ 
stente rispondiamo che l’u¬ 
manità sa progredire solo 
quando ha la capacità di in¬ 
ventare forme nuove di svi¬ 
luppo. 

Melchiorre 


Il risultato elettorale — ha 
detto Antonio Melchiorre, 
del Petrolchimico di Porto 
Marghera — ha risentito for¬ 
temente delle questioni poli¬ 
tiche generali essendo rima¬ 
sti in secondo piano i proble¬ 
mi legati alle amministra¬ 
zioni locali. Qualcuno, per 
spiegare la nostra sconfitta, 
ha voluto parlare di «effetto 
Natta*, ma queste afferma¬ 
zioni sono tanto strumentali 
quanto gli attacchi a Berlin¬ 
guer dopo le elezioni del *79. 
Ma se la questione delle 
giunte ha pesato poco, se ha 
contato la paura del «sorpas¬ 
so» e dopo il voto la Borsa ha 
fatto registrare l noti balzi, 
allora dobbiamo chiederci 
perché alle soglie del Duemi¬ 
la vi sia ancora tanto sospet¬ 
to nei confronti dei Pei. li 


nostro pensiero sulle que¬ 
stioni nazionali ed interna¬ 
zionali è noto e non è certo 
tale da creare allarme. 

A mio avviso il punto è la 
sfasatura tra la nostra pro¬ 
posta dell’alternativa e le 
iniziative concrete assunte 
in tal senso. Abbiamo mo¬ 
strato pigrizia nel ricercare e 
costruire alleanze ed abbia¬ 
mo dato all’esterno l’imma¬ 
gine di un partito chiuso. La 
capacità di allearsi non deve 
dipendere dalla consistenza 
numerica della nostra forza. 
È oggettivamente importan¬ 
te la moderazione dei toni e 
la comprensione, l’esaspera¬ 
zione difficilmente attrae 
nuovi consensi, e sicura¬ 
mente spinge l'interlocutore 
verso posizioni più rigide. 
Ma moderare i toni vuol dire 
forse mutare la nostra linea 
politica, rinunciare alla de¬ 
nuncia della crisi e delle sue 
cause? Solo se si volesse 
svendere una forza ed un pa¬ 
trimonio come il nostro, si 
cascherebbe in questa trap¬ 
pola. I lavoratori non inten¬ 
dono rinnegare il referen¬ 
dum. Siamo stati sempre di¬ 
sponibili a trovare un buon 
accordo, oggi esiste la propo¬ 
sta unitaria della Cgil: che 
siano ora gli altri ad assu¬ 
mersi la responsabilità di 
mantenere in vita una lace¬ 
razione. Gli italiani non sono 
convinti che il Psi ed i partiti 
laici possano rappresentare 
un’alternativa alla De. È per 
questo che è viva l’attenzio¬ 
ne e l’attesa verso il Pei; ma 
ciò non si è trasformato in 
voto e sembra di cogliere 
l’attesa di chi è sì d’accordo 
che in Italia si sblocchi pie¬ 
namente la democrazia, ma 
attende un rinnovamento 
nella condotta politica ed 
una più precisa definizione 
delle linee programmatiche. 
Un grande impulso può ve¬ 
nire dalle fabbriche. Vorrei 
fare un esempio concreto. II 
Pei da tempo ha colto con in¬ 
teresse il movimento dei 
quadri ed ha votato a favore 
della legge per il loro ricono¬ 
scimento giuridico. A Mar¬ 
ghera abbiamo con loro svol¬ 
to un convegno che ha regi¬ 
strato presenze folte e signi¬ 
ficative. È, questo, un segna¬ 
le di possibile ricomposizio¬ 
ne del mondo del lavoro. Non 
bisogna però deludere le loro 
attese è perciò occorre che il 
Partito si attrezzi meglio al 
centro ed in periferia. Quello 
che proponiamo è di andare 
rapidamente a sperimenta¬ 
zioni di contrattazione a li¬ 
vello aziendale. Vorrei anco¬ 
ra dire che precisare le linee 
programmatiche vuol dire 
per esempio definire un pro¬ 
getto nella chimica, indicare 
con precisione investimenti 
nel settore pubblico come in 
quello privato. Nelle fabbri¬ 
che, dunque, vi sono spazi 
per il rilancio della nostra 
azione, attraverso rapporti 
unitari a partire da proposte 
concrete. Ma per far ciò la 
condizione fondamentale ri¬ 
mane quella di salvaguarda¬ 
re l’unità del Partito. 

Batacchi 


Il colpo elettorale è stato 
davvero severo ha detto Ma¬ 
rio Batacchi, operaio dèi 
Nuovo Pignone. Lo sforzo 
del partito deve essere ecce¬ 
zionale affinché siano ri¬ 
mosse e superate le cause 
oggettive e soggettive che 
hanno determinato il risul¬ 
tato elettorale. È questo che 
ci chiedono i lavoratori: 
quali cambiamenti e come 
debbono essere apportati 
sulla linea e sui modo di es¬ 
sere del partito? Dalla fab¬ 
brica viene una prima ri¬ 
flessione sul nostro modo di 
vivere e militare da comuni¬ 
sti e la novità di questa ri¬ 
flessione mi pare sìa lo sfor¬ 
zo di mutare lo stile di far 
politica, di rapportarsi con 
coloro che non la pensano 
come noi, verso i militanti 
degli altri partiti. Ci si rim¬ 
provera di non avere avuto 
un atteggiamento meno 
«borioso» tipico di chi pensa 
di avere sempre ragione, 
mentre andava esaltata la 
virtù dei forti che è appunto 
la pazienza nei confrontarsi 
e nel discutere. Perché il no¬ 
stro partito ha accettato la 
sfida della politicizzazione 
di questa campagna eletto¬ 
rale? Per due ordini di moti¬ 
vi, a mio parere: 1) perché 
ritenevamo il pentapartito 
ormai alla fine ma si è visto 
che la contraddizione degli 
altri non è automatico che 
favorisca le opposizioni; 2) 
perché sapevamo di essere 
stati molto al di sotto delle 
necessità nel governo degli 
enti locali. A tal proposito 
mi pare che non si sia colto, 
innanzitutto, il mutamento 
delia fase politica ed econo¬ 
mica c in secondo luogo il 
rapporto con il Psi che ha 
deteriorato fortemente l’im¬ 
magine delie giunte di sini¬ 
stra. Su questo punto mi pa¬ 
re necessaria una sottoli¬ 
neatura su Firenze. Tutti 
conosciamo la vicenda della 
giunta Gabbuggiani, come e 
perché si arrivò alla rottura 
(forse a quel tempo non so 
quanto condivisa anche al¬ 
l’interno del partito). Oggi il 
risultato di Firenze dà a mio 
parere una risposta positiva 
ad avere imboccato quella 
strada. Linea che parti dalla 
avvertenza del mutare della 
fase politica ed economica e 
dell’insorgenza della que¬ 
stione morale, da come era 
necessario impostare un 
rapporto nuovo con il Psi 
senza accodamento subal¬ 
terno, senza settarismi, fa¬ 
cendo poi una opposizione 


di governo. E su questa li¬ 
nea che il pentapartito è sta¬ 
to sconfitto a Firenze. 

Certo la tattica ha la sua 
importanza, ma la sconfitta 
del 12 maggio non proviene 
essenzialmente da una tat¬ 
tica sbagliata. Essa scaturi¬ 
sce da una costante perdita 
di potere nei luoghi dì lavo¬ 
ro dei lavoratori nel con¬ 
fronto con il padrone. È 
questo, a me pare, il punto 
essenziale che noi dobbiamo 
cogliere in tutta la sua 
drammaticità. Sul partito 
voglio fare una sola consi¬ 
derazione: quello che non va 
e che deve essere superato è 
la tendenza a discutere sen¬ 
za decidere mai. Si può con¬ 
tinuare ad avere idee diver¬ 
se, a manifestarle continua- 
mente sulla stampa, ma ne¬ 
cessario è che i cittadini 
sappiano qual è la posizione 
del partito e che le posizioni 
siano assunte dagli organi¬ 
smi preposti. 

Mencluni 

Considero giusto — ha 
detto Enrico Menduni —, 
coordinatore del diparti¬ 
mento culturale del Ce — 
collocare fra le principali 
cause della nostra sconfitta 
la scarsa credibilità dell’al¬ 
ternativa nelle condizioni at¬ 
tuali e nel modo in cui l’ab¬ 
biamo prefigurata. Ciò non 
può indurci, tuttavia, a rin¬ 
negare l’alternativa come 
necessità storica del Paese e 
come unica strategia vincen¬ 
te per il nostro partito. E qui 
un maggior approfondimen¬ 
to teorico di questa scelta 
che a suo tempo facemmo ci 
avrebbe giovato anche oggi. 

L’Italia resta un paese di 
democrazia bloccata, nel 
quale da quarant’anni lo 
stesso partito con una varia¬ 
bile costellazione di alleanze 
regge il governo. Noi siamo 
l’unica forza che può credi¬ 
bilmente candidarsi oggi a 
sostituire alla scadenza del 
1988 questa coalizione di go¬ 
verno con un’alternativa che 
non sia mera, impossibile 
sommatoria di schieramenti 
politici ma — utilizzando al 
meglio la nostra tradizione 

— un intreccio fra movimen¬ 
ti nella società e alleanze po¬ 
litiche, con una forte accen¬ 
tuazione dei programmi e 
dei contenuti. 

Un grave errore sarebbe — 
ha ragione Natta — fermarsi 
a considerare la «conflittua¬ 
lità a sinistra» o, peggio, rite¬ 
nere necessaria una qualche 
Canossa come condizione 
per accedere all’alternativa. 
Certo nessuno eccesso e nes¬ 
sun settarismo; ma va colta 
l’anomalia italiana: il blocco 
dell'alternativa altro non è 
se non la questione comuni¬ 
sta. Una pratica politica di 
tipo laburista, prevalente¬ 
mente parlamentare o parla- 
mentar-sindacale, eludereb¬ 
be la questione, sfibrerebbe 
la nostra identità e ci porte¬ 
rebbe alla sconfitta. Anche 
sul terreno delle alleanze, 
nessuno sì illuda di poter di¬ 
ventare il perno di uno schie¬ 
ramento alternativo ammet¬ 
tendo o ricercando la nostra 
subalternità ad altri. 

No. Il Pei deve rinnovarsi: 
nel senso della più vasta e 
dialettica democrazia inter¬ 
na, e soprattutto nel senso di 
una elaborazione program¬ 
matica inedita, a tutto cam¬ 
po, con coerenza, come nel 
fondamentale campo del¬ 
l’ambiente in cui assistiamo 
alla contraddizione fra il di¬ 
re di alcuni compagni e il fa¬ 
re di altri. Contribuendo ad 
un voto verde non clamoroso 
ma neanche trascurabile che 
ha coagulato in sé elettori 
radicali ma anche istanze 
ecologiche ed anche speran¬ 
ze di una politica diversa, 
non solo o non tanto am¬ 
bientale. 

Un salto di qualità dunque 
è necessario, che qui poteva 
essere solo annunciato ma 
dovrà poi dispiegarsi, discu¬ 
tendo anche sulla natura e 
sull’organizzazione di un 
partito che ha perso alcune 
capacità di percezione della 
vita di massa del paese, che è 
lento nel decìdere, e in cui si 
pongono interrogativi come 
il funzionariato politico, l’in¬ 
cidenza in una società mas¬ 
sificata e insieme parcelliz¬ 
zata, il rapporto con i mass 
media. Discutiamone sere¬ 
namente nei prossimi mesi, 
senza sopravvalutare il suc¬ 
cesso degli altri. 

II Psi si dimostra incapace 
al momento di esprimere va¬ 
lori propri, apprezzabili da 
masse consistenti, ma valori 
che la De (o altri) meglio in¬ 
carnano. E questi valori neo- 
moderati che la De esprime 
(anche sotto la spinta della 
gerarchia e di CL) sono si 
forti e da studiare: ma non 
sono su scala europea ed ita¬ 
liana i valori di tutta la so¬ 
cietà e nemmeno maggiori- 
tari. Sapremo noi incarnare 
una cultura e valori altret¬ 
tanto forti da rendere credi¬ 
bile un’altemativa? Valori di 
laicità e progresso, di ugua¬ 
glianza è civile competizio¬ 
ne, di sviluppo umano quali¬ 
tativo e non solo quantitati¬ 
vo? Sapremo rispondere da 
laici e da comunisti a grandi 
domande irrisolte del nostro 
tempo (la droga, il lavoro, il 
futuro, l’ambiente, la piace)? 
Questa è la vera sfida che il 
voto (e il paese) ci propongo¬ 
no. 

Bellotti 

Il voto nelle aree agricole 

— ha detto Massimo Bellotti 
vice presidente della Con- 


fcoltivatorì — ha dato un ri¬ 
sultato meno negativo di 
quello delle grandi città sen¬ 
za tuttavia Invertire la ten¬ 
denza. Non può trarsi da 
questa diversa risposta elet¬ 
torale un motivo né di tran¬ 
quillità né di soddisfazione, 
ma Invece di preoccupazio¬ 
ne. Questo perché, normal¬ 
mente il settore contadino e 
le aree agricole, dimostrano 
una mobilità in qualche mi¬ 
sura ritardata nelle modifi¬ 
cazioni di tendenza ed anche 
perché proprio i coltivatori 
in Italia stanno pagando i 
costi, tra i più pesanti, di una 
politica agricola nazionale e 
comunitaria, ma anche di 
una pesante politica econo¬ 
mica e sociale (si pensi alle 
pensioni la cui parificazione 
per i coltivatori diretti è ri¬ 
mandata al 1988). 

Gli impegni e gli appunta¬ 
menti sui quali nell'Imme¬ 
diato va concentrata l’atten¬ 
zione del partito sono quelli 
per la formazione delle giun¬ 
te che non possono essere 
considerati aprioristicamen¬ 
te come modello di schiera- 
menti, appiattiti rispetto alle 
esigenze di impegnare le for¬ 
ze politiche su programmi 
che colgono le esigenze delle 
popolazioni e particolar¬ 
mente dell’agricoltura. In 
questo settore il ruolo delle 
Regioni è primario e tutte le 
organizzazioni agrìcole così 
come farà la Confcoltivatorì 
sono interessate a program¬ 
mi rivolti a cogliere le poten¬ 
zialità esistenti. 

Il secondo appuntamento 
è quello sempre più probabi¬ 
le del referendum. È signifi¬ 
cativo che la stessa Coldiret¬ 
ti non abbia finora preso una 
posizione di schieramento. 
Vale l’auspicio che, così co¬ 
me ha fatto la Confcoltivato- 
rì,. anche questa organizza¬ 
zione lasci libertà di scelta ai 
suol aderenti. Ciò non signi¬ 
fica, naturalmente, che i col¬ 
tivatori non siano interessati 
ai motivi del referendum, 
che non riguardano solo gli 
operai e la scala mobile, ma 
anche le questioni di salva- 
guardia della democrazia 
contrattuale e il superamen¬ 
to di una concezione che vor¬ 
rebbe affidare soltanto al 
contenimento del costo del 
lavoro la soluzione della crisi 
economica. Sul piano più ge¬ 
nerale condivido l’afferma¬ 
zione che è necessario rilan¬ 
ciare la strategia dell’alter¬ 
nativa democratica median¬ 
te un salto dì capacità pro¬ 
gettuale del partito, un ri¬ 
lancio della politica delle al¬ 
leanze politiche e sociali, l’ir- 
robustimento del tessuto de¬ 
mocratico delle organizza¬ 
zioni unitarie. Può offrire in¬ 
dicazioni interessanti il fatto 
che il voto contadino abbia 
mostrato una evidente refe¬ 
renza per i candidati prove¬ 
nienti dalle organizzazioni 
professionali. Questo vale 
per la Coldirettl, che ha con¬ 
fermato il suo collateralismo 
alla De, e vale anche per i 
candidati di diversi partiti 
provenienti dalla Confcolti- 
vatori che non ha sostenuto 
alcun candidato né partito. 
Se ne trae la conferma di una 
necessità di collegare ì con¬ 
tenuti di politica agraria che 
sostiene il Pei alla valorizza¬ 
zione e al riconoscimento 
della funzione importante e 
distinta delle organizzazioni 
sociali democratiche. In que¬ 
sto senso va ripresa la pro¬ 
gettualità e il dibattito ideale 
del partito che si ebbe con 
l’avvio della costituente con¬ 
tadina circa l’esigenza di un 
processo di autonomia e di 
unità del movimento conta¬ 
dino italiano o condizionò 
concorrente e necessaria ad 
una nuova agricoltura.. 

Spriano 

Desidero discutere — af¬ 
ferma Paolo Spriano — quei 
due o tre punti sui quali 
l’ampia relazione di Natta 
non mi ha convinto. Il primo 
si può anche esprimere con 
un paradosso. Non sarà, per 
caso, che volti alla ricerca 
pur legittima di nuovi modi 
di leggere la politica e la so¬ 
cietà. abbiamo scordato 
Tabe del nostro modo di ra¬ 
gionare; cioè l’attenzione ai 
rapporti di forza e di classe, 
al sistema delle alleanze? In 
verità, negli ultimi anni, i 
rapporti di forza e di classe 
sono volti a nostro favore e il 
sistema di alleanze si è logo¬ 
rato, qua e là addirittura la¬ 
cerato. Tale realtà, se l’aves¬ 
simo guardata, con gli occhi 
disincantati, non giustifi¬ 
cava nessun ottimismo e 
suggeriva anche una tattica 
più accorta. Per evitare 
quell’isolamento che c’è sta¬ 
to e permane. Io voglio spie¬ 
gare perché l’impressione 
che qualcosa d’artificioso, di 
esasperato, a volte di forma¬ 
listico nelle battaglie che ab¬ 
biamo dato e nel modo come 
le abbiamo date, resta in me. 
Farò l’esempio dei rapporti 
con i compagni sacialisti, 
che sono l rapporti più com¬ 
promessi, più logorati. Con¬ 
cordo in pieno con il compa¬ 
gno Natta quando egli rileva 
che all’origine dell’attuale 
contrapposizione, del vero e 
proprio solco che si è scavato 
tra Pei e Psi, c'è una scelta di 
fondo del Psi, il suo inseri¬ 
mento sempre più marcato 
praticato prima ancora che 
proclamato come linea gene¬ 
rale, in un altro sistema di 
alleanze, che ha il suo asse 
nell’accordo, di governo e di 
potere, con la De. Non è detto 
però che noi abbiamo rispo¬ 
sto in modo adeguato, in 
modo che risaltasse sempre, 
accanto alla contesa politica 


lo spirito unitario che ci dóve 
muovere verso un partito 
che pure continuiamo a con¬ 
siderare della sinistra italia¬ 
na ed europea. Naturalmen¬ 
te dovremmo sapere tener 
conto — per non nutrire ec¬ 
cessive illusioni — che il Psi 
è profondamente mutato in 
dieci anni, nelle sue prospet¬ 
tive polìtiche, nelle sue am¬ 
bizioni, nel suo personale di¬ 
rìgente, nel suo quadro in¬ 
termedio, nel suo costume, 
nella sua cultura. Avere, cioè 
la coscienza di un distacco 
assai serio, così come del fat- 
tochegli attuali indirizzi po¬ 
litici del Psi non muteranno 
facilmente, è indispensabile 
per dare concretezza a tutti 
gli sforzi unitari che voglia¬ 
mo fare. Il nostro errore più 
grave, a parere mio — errore 
certo non ritrovabile in que¬ 
sta o quell’aura delle nostre 
posizioni ufficiali, ma che 
era trasparente nella con¬ 
dotta della nostra campagna 
elettorale — è stato quello di 
lasciare intendere agli elet¬ 
tori che fosse preliminare al¬ 
la ripresa di intese e di mu¬ 
tue collaborazioni una secca 
sconfitta dell’attuale gruppo 
dirigente e del suo leader in 
prima persona. L’errore è 
sempre tale nei rapporti tra 
due partiti di sinistra; nella 
fattispecie, poiché la sconfit¬ 
ta socialista non c’è stata, è 
apparso ancora più grave. 
Ma soprattutto esso ha acui¬ 
to una contraddizione gene¬ 
rale di cui noi abbiamo sof¬ 
ferto — ma per cui ha pagato 
un prezzo anche il Psi: che 
non si può presentare una 
conflittualità aperta quando 
si chiede all’elettorato di ri¬ 
dare il suo consenso ad am¬ 
ministrazioni di sinistra fon¬ 
date sulla collaborazione tra 
i due partiti che intanto si 
contrappongono frontal¬ 
mente nelle loro opzioni po¬ 
litiche. Anche per questo non 
c’è stato un moto popolare 
attorno alla salvaguardia e 
al rinnovo delle giunte cosid¬ 
dette «rosse». È una lezione 
da raccogliere, tanto più che 
— e io sono del tutto d’accor¬ 
do — la relazione parla della 
necessità dell’unità e del rin¬ 
novamento della sinistra. 
Condivido anche il fastidio’ 
di Natta per una dìsputa 
ideologica strumentale sulla 
nostra pretesa non raggiun¬ 
ta maturità democratica o 
sul nostro rifiuto della piena 
scelta riformìstica. In verità, 
sul riformismo, cioè sulle ri¬ 
forme, i socialisti fanno tan¬ 
te parole ma non molto di 
più. E noi stessi non siamo 
capaci di stringere, dì indica¬ 
re su quali terreni precisi 
operare, su quali presioni di 
massa e lotte dobbiamo pun¬ 
tare. Clamoroso il fatto che 
sul problema dei problemi, 
cioè la disoccupazione, in 
particolare la disoccupazio¬ 
ne giovanile, siamo ancora 
praticamente a una dichia¬ 
razione d’intenti, così come 
le altre forze politiche. Ecco 
un terreno decisivo di azione 
unitaria, di collegamento, ad 
esempio, con i giovani catto¬ 
lici — i quali, per l’attenzione 
e l’organizzazione che dedi¬ 
cano ai problemi reali della 
gioventù, si stanno rivelan¬ 
do i più riformisti di tutti. 
Noi abbiamo — afferma nel¬ 
le conclusioni del suo inter¬ 
vento Spriano — da escogi¬ 
tare nuove formule, nuovi 
slogans. Abbiamo, anzi, in 
proposito, bisogno di una cu¬ 
ra disintossicante. Così, 
piuttosto che proclamare il 
diritto a un libero e respon¬ 
sabile dibattito, dobbiamo 
'esercitarlo. La pluralità di 
voci deve farsi sentire, se vi 
è, e se vi è qualche ostacolo a 
che ogni voce si esprima, bi¬ 
sogna rimuoverlo. 

Rema 

Non credo — ha detto 
Edoardo Perna — che pos¬ 
siamo affrontare l’aggiorna¬ 
mento della nostra linea po¬ 
litica, su alcuni grandi filoni, 
se non ci poniamo, già in 
questa stessa riunione, il 
problema di rispondere all’a¬ 
spettativa che c’è attorno a 
noi. Un’aspettativa forte nel 
partito, ma anche in strati 
vasti di opinione pubblica. A 
dimostrare quanto sia incal¬ 
zante, stanno quégli attivi di 
partito che si sono trasfor¬ 
mati In grandi riunioni di 
massa, in cui ha prevalso l’i¬ 
stinto sul ragionamento, e si 
è anche espressa un’esigenza 
effettiva. In generale, e in 
particolare nella situazione 
presente, sono contrario a 
compiere passi frettolosi, ad 
escogitare formule politiche 
non meditate. Tuttavia è ur¬ 
gente dare una risposta per¬ 
suasiva alla domanda di 
massa che d viene sul punto 
fondamentale: come ferma¬ 
re la nuova spinta conserva-, 
trice che viene dalla De, e co¬ 
me riprendere il cammino 
verso obiettivi di progresso, 
verso prospettive democrati¬ 
che unitarie. A questa esi¬ 
genza dobbiamo adeguare 1 
nostri comportamenti e gli 
obiettivi politici che propo¬ 
niamo. In tale quadro, voglio 
porre alcune quesiti. 

Primo: nella relazione e 
nel dibattito sono stati indi¬ 
cati alcuni punti fondamen¬ 
tali sui quali concentrare 
l'attenzione per una precisa¬ 
zione della nostra linea: pace 
e sicurezza, ambiente e svi¬ 
luppo, occupazione. Io vorrei 
aggiungere un altro tema: 
quello delle Istituzioni. Ab¬ 
biamo fatto una esperienza 
non positiva nella commis¬ 
sione Bozzi. Come mal? Noi 
abbiamo lì presentato prò- 
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poste innovative rilevanti 
per la riforma dello Stato; 
per di più la causa principale 
dell’impasse alla quale è 
giunta la commissione bica* 
merale sta nel comporta¬ 
mento dei cinque partiti del¬ 
la maggioranza, che risulta¬ 
no stare insieme a tutti l co¬ 
sti e, contemporaneamente, 
trovare un compromesso 
minimale della loro conflit¬ 
tualità. È anche vero peral¬ 
tro, che neppure noi slamo 
stati in grado di fornire ri¬ 
sposte complessivamente 
adeguate e coerenti all’lnsle- 
me dei problemi che erano e 
restano sul tappeto. 

Seconda questione: il com¬ 
pagno Bisca ci ha offerto un 
quadro assai crudo della 
realtà che si vive nelle fab¬ 
briche e ha posto l’esigenza 
di risolvere alcune antino¬ 
mie che ci sono nel nostri 
comportamenti. Non credo 
che queste contraddizioni 
siano semplicemente tra chi 
•dice bene» e chi «opera ma¬ 
le». Sono più profonde. Sono 
nelle cose. Per fare un esem¬ 
pio, l'esigenza di tutela del¬ 
l'ambiente e quella dello svi¬ 
luppo si possono conciliare 
con un indirizzo chiaro e 
convincente. 

Il fatto è che su questi te¬ 
mi c’è stata bensì una nostra 
elaborazione; ma non una 
vera scelta politica. II caso di 
Trino Vercellese lo dimostra. 
Non si può uscire da una si¬ 
tuazione del genere dicendo 
semplicemente: il partito 
scelga una linea netta e la 
imponga a tutti 1 compagni. 
La verità è die la grande 
maggioranza del partito non 
viene mai investita in tempo 
e con chiarezza da queste 
questioni. Ne viene a cono¬ 
scenza solo quando si mani¬ 
festa un episodio critico. 

Allora io vedo chiaro. In 
altre parole, si ripropone co¬ 
me prioritario il problema 
della vita democratica del 
nostro partito. Da anni le no¬ 
stre sezioni partecipano in 
misura minima alla lorma- 
zione delle decisioni politi¬ 
che importanti. La parteci¬ 
pazione della base del parti¬ 
to, oggi più che mai è neces¬ 
saria per andare avanti e per 
interpretare, adeguandola, 
la regola del centralismo de¬ 
mocratico. 

La base popolare del parti¬ 
to avverte i problemi sempre 
più incalzanti delia società, 
e, contemporaneamente, 
soffre la frustrazione di non 
avere possibilità di incidere 
sulle decisioni anzi e spesso 
di non sapere in tempo su 
quali dilemma si debbono 
misurare le nostre opzioni. 
Occorre affermare e pratica¬ 
re un metodo di consultazio¬ 
ne tempestiva, e ampia, sul 
grandi temi della lotta politi¬ 
ca. 

Terza questione: 1 rapporti 
tra noi e le altre forze politi¬ 
che. Dobbiamo rispondere 
con chiarezza ad una do¬ 
manda precisa: è vero, o no, 
che certe forze politiche, in 
quanto si muovono dentro 
un certo quadro di principi e 
si richiamano a valori gene¬ 
rali comuni, hanno una loro 
legittimazione al confronto 
politico con noi? Io penso di 
si. Né questa affermazione è 
un andare a Canossa, perché 
è invece tenere nel debito 
conto il fatto che per noi l'u¬ 
nità democratica è un pro¬ 
cesso storico di avanzata 
dell’intera compagine nazio¬ 
nale, che apre occasioni fon¬ 
damentali a chi lavora per il 
cambiamento nell’ambito di 
un progresso civile e umano 
dell’intera società. Si tratta 
di una visione del nostro ruo¬ 
lo e dell’unità del paese che è 
venuta avanti, attraverso 
tappe e conquiste teoriche, e 
revisioni successive. Eppure, 
rispetto ad essa, negli ultimi 
anni sono stati compiuti dei 
passi indietro. Si sono verifi¬ 
cati scontri Inattesi e secon¬ 
do logica imprevedibile. So¬ 
no venute in primo piano le 
spinte di settarismo che ri¬ 
schiano di rimettere in di¬ 
scussione molte cose. Potrei 
fare molti esempi. Ne faccio 
uno solo: a volte è sembrato 
che noi intendessimo l'am¬ 
ministrazione della giustizia 
togata come una prosecuzio¬ 
ne, con altri mezzi, della po¬ 
litica. Giusto difendere l’au¬ 
tonomia della magistratura, 
giusto il sostegno dato alla 
giustizia che lottava contro 
il terrorismo. la mafia e la 
camorra. In questo dobbia¬ 
mo perseverare. Ma quale 
senso ha avuto il voto per 
l’autorizzazione a procedere 
contro tre parlamentari so¬ 
cialisti accusati di reati di 
opinione? 

Nel merito del problema 
dei rapporti che devono esse¬ 
re stabiliti, nel breve periodo, 
tra noi e le altre forze politi¬ 
che, e principalmente con il 
Psi: non avendo il tempo, mi 
imito a dire che sono piena¬ 
mente d’accordo con Spela¬ 
no, proprio perché, senza 
nulla togliere alle responsa¬ 
bilità del Psi, resta da fare 
molta strada per qualificare, 
in Italia e in Europa, la pre¬ 
senza e il ruolo della sinistra. 

Permettetemi infine una 
domanda. Ho Ietto giorni fa 
suU’«Unltà» un breve artico¬ 
lo che si riferiva ai colloqui 
tra Cervetti e Gorbaclov. 
D’accordo su tutto il testo; 
vorrei però capire una frase 
che si leggeva alla fine: .non 
esistono <tra comunisti ita¬ 
liani e sovietici) problemi 
che non possano essere risol¬ 
ti». Davvero possiamo affer¬ 
marlo ? Non penso che la no¬ 
stra propensione di non tra¬ 
scurare alcun contatto e al¬ 
cuna occasione di confronto 


si debba spingere ad affer¬ 
mare, o a lasciar credere che 
si attenui, la nostra vena au¬ 
tonomistica politica e ideale. 


Sarti 

Alcune considerazioni da 
parte di Maurizio Sarti, tec¬ 
nico all’Italsider — sul grave 
risultato di Taranto, dove 11 
Pei ha perduto il 6,47% ri¬ 
spetto alle precedenti comu¬ 
nali. Il risultato di nove anni 
di collaborazione Pcl-PsI- 
Psdl-Pri è che i socialisti 
guadagnano quattro consi¬ 
glieri, uno I socialdemocrati¬ 
ci, mentre noi ne perdiamo 
tre e la De due. Una contrad¬ 
dizione che va colta in tutta 
la sua serietà, che impone un 
dibattito ampio che coinvol¬ 
ga tutta la città. 

La prima riflessione è se il 
risultato possa imputarsi so¬ 
lo a difficoltà locali o non 
chiami in causa la stessa ca¬ 
pacità progettuale del parti¬ 
to. il suo modo di essere par¬ 
tito di massa, di cogliere gli 
orientamenti della gente e di 
rappresentarne efficace¬ 
mente gli orientamenti pro¬ 
gressivi a partire dal quali 
tessere le alleanze. 

Certo, neanche Taranto e 
l’Italsider sono rimasti in¬ 
denni dalle difficoltà provo¬ 
cate dalla politica economi¬ 
ca del governo, ed in più 
hanno agito, a livello di poli¬ 
tica comunale, le ristrettezze 
di bilancio, i tagli della spesa 
pubblica, tutto quanto in¬ 
somma cooperava a limitare 

I programmi della giunta 
municipale. 

Uno sforzo progettuale c’è 
stato, da parte nostra (men¬ 
ziono, per tutte, l’esperienza 
della conferenza program¬ 
matica per l’alternativa te¬ 
nutasi a metà dello scorso 
dicembre), ma questo sforzo 
non ha trovato alcun riscon¬ 
tro nei partiti nostri alleati 
In Comune, da cui non è ve¬ 
nuta alcuna iniziativa che 
potesse essere minimamente 
paragonabile al nostro impe¬ 
gno. 

E tuttavia il nostro discor¬ 
so sulla priorità dei pro¬ 
grammi rispetto agli schie¬ 
ramenti, sulla concezione 
politica delle autonomie co¬ 
me momento di costruzione 
consapevole e partecipata di 
un progetto per la modifica 
delle condizioni date non 
trova un riscontro di inaglbl- 
lità nel risultato di Taranto. 

II problema è semmai quello 
di una difficoltà nei metodi 
di coinvolgimento nella co¬ 
struzione dei programmi, 
nella diffusione nel corpo 
della società urbana di que¬ 
sti programmi, nella verifica 
degli spostamenti e nella ri¬ 
mozione degli ostacoli alla 
realizzazione e all'individua¬ 
zione delle responsabilità. 

Il centro propulsore di 
questa grande mole di attivi¬ 
tà non può che essere il par¬ 
tito che deve confermare il 
suo carattere di massa pro¬ 
prio in questo momento di 
tendenziale laicizzazione 
dell’elettorato e di veloce ri¬ 
voluzione tecnologica nella 
circolazione dell'informazio¬ 
ne. E questo al fine di mette¬ 
re insieme cultura, umanità, 
aspirazioni, bisogni diversi 
che poi diventino i contenuti 
reali di una volontà politica 
di cambiamento. _ 

Al livello di fabbrica, nella 
campagna elettorale abbia¬ 
mo legato insieme la que¬ 
stione del rinnovo dell'am- 
ministrazione locale e il refe¬ 
rendum individuando nelle 
giunte democratiche e di si¬ 
nistra una sponda coerente 
per rendere più efficace gli 
effetti di risanamento e di 
sviluppo derivanti dalla 
messa in discussione della li¬ 
nea di politica economica del 
governo attraverso il «si». 
Ora. questo legame ha avuto 
difficoltà a passare, e quindi 
come organizzazione di fab¬ 
brica dobbiamo operare per 
ricollegare nell’orientamen¬ 
to dei lavoratori le loro 
istanze, viste nel momento 
della produzione, la proget¬ 
tualità del partito, il mo¬ 
mento del governo ammini¬ 
strativo, il coinvolgimento, 
la partecipazione, la pressio¬ 
ne di massa per il raggiungi¬ 
mento degli obiettivi. 

Il partito insomma si è 
mosso In ritardo sia nel co¬ 
gliere gli orientamenti delle 
masse, sia per la sopravvalu¬ 
tazione del risultato dell’an¬ 
no scorso, e sin infine per la 
tranquillità derivante dalla 
posizione di forza sulia que¬ 
stione morale. C’è stata allo¬ 
ra un’incursione sulle ali 
esterne del blocco sociale a 
cui facciamo riferimento per 
l'alternativa. E in particola¬ 
re. ora, il movimento in fab¬ 
brica non va sopito dopo il 
referendum.ma deve ali¬ 
mentare quell’attenzione ai 
problemi reali che, presente 
nell’84, era andata poi sce¬ 
mando. 


Barca 


Affronto subito — ha det¬ 
to Luciano Barca, responsa¬ 
bile delia commissione agra¬ 
ria — il nodo politico della 
relazione Natta: la contrad¬ 
dizione e l’ambiguità che 
hanno accompagnato la pa¬ 
rola d’ordine deU’altematlva 
democratica e 1 modi per 
uscirne. Abbiamo avuto al¬ 
meno tre versioni dell’alter¬ 


nativa. Secondo la prima 
(vado per schematizzazioni) 
l’alternativa è al sistema di 
potere de e alla politica di un 
certo blocco di alleanze. È la 
versione che condivido, con 
tutte le rettifiche e gli ag¬ 
giornamenti oggi necessari, 
ma non è la versione che ha 
prevalso. La seconda vede 
neH’alternativa una sorta di 
unione delle sinistre, allean¬ 
za Pci-P3i, aperta al Pri e fo- 
rs’anche al Psdi in funzione 
subalterna. Alternativa Infi¬ 
ne come alternativa alla De, 
come sistema di alleanze an¬ 
che ampie e un po’ casuali, 
ma tale da escludere in modo 
pregiudiziale la De e, come 
ha denunciato Natta, addi¬ 
rittura un dialogo con la De. 

All’Inizio della campagna 
elettorale vi è stato un tenta¬ 
tivo — con qualche slabbra¬ 
tura — di uscire dall’ambi¬ 
guità attraverso la proposta 
di alleanze di programma, 
ma è durato poco e alla fine 
son tornate a prevalere con¬ 
cezioni in qualche modo ri¬ 
conducibili ad un’identifica¬ 
zione dell’alternativa demo¬ 
cratica con quella di sinistra, 
concezioni che considero er¬ 
rate e paralizzanti di una più 
ricca iniziativa dei partito. 

Il più impegnato tentativo 
di superare la contraddizio¬ 
ne era stato compiuto dopo 
l’ottanta da Berlinguer che 
ha colmato 11 vuoto tra pre¬ 
dente e prospettiva impe¬ 
gnando il partito In un di¬ 
scorso di valori che trascen¬ 
deva l’unlon de la gauche e 
parlava a tutte le forze socia¬ 
li, a tutto il mondo cattolico 
e ad importanti movimenti 
di massa; rendendo il partito 
protagonista sul piano inter¬ 
nazionale ed europeo e 
creando le condizioni per 
aperture in nuove direzioni; 
dando vita come partito a 
grandi movimenti volti so¬ 
prattutto a rendere protago¬ 
nisti giovani e donne (missili 
e pace, lavoro e violenza ses¬ 
suale) ma anche ad incidere 
in tutti i partiti interessati a 
certi temi di grande respiro. 

Circostanze oggettive (tra 
queste la crisi del sindacato) 
e soggettive (l’incapacità del¬ 
le sezioni di lavoro del CC e 
della direzione nella sua col¬ 
legialità di dar luogo a cam¬ 
pagne in grado di parlare al 
popolo e non solo ad alcune 
élites) ha fatto si che le ele¬ 
zioni si siano svolte, forse per 
la prima volta, in assenza di. 
movimenti che mobilitasse¬ 
ro giovani, donne, disoccu¬ 
pati. cassintegrati. Mentre 
l’iniziativa sul piano inter¬ 
nazionale si è offuscata no¬ 
nostante l’aprirsi a livello 
europeo e mondiale di una 
nuova fase di movimento e 
la sottolineatura che di ciò 
ha fatto Natta. 

Ecco allora che la contrad¬ 
dizione è emersa ancor più 
aspramente togliendo una 
parte di credibilità e di reali¬ 
smo alle nostre proposte, an¬ 
che quando erano condivise. 
Come uscire dall’impasse? 
Due 1 compiti immediati che 
sono anche occasioni da non 
perdere. Il primo, dare con i 
fatti, nella partecipazione al 
dibattito sulla formazione 
delle giunte, la definizione 
autentica della politica di al¬ 
ternativa, difendendo sì il 
patrimonio che abbiamo 
contribuito a costruire insie¬ 
me al Psi, ma giocando a tut¬ 
to campo sul terreno dei pro¬ 
grammi. senza pregiudiziali 
e senza sposalizi di etichette 
anche a costo di rinunciare a 
posti in maggioranza quan¬ 
do il programma non dà suf¬ 
ficienti garanzie e dove il ri¬ 
catto prende il posto della se¬ 
rena valutazione delle cose 
da fare. Il secondo compito, 
avviare subito il recupero di 
quei rapporti con forze socia¬ 
li e movimenti (che non van¬ 
no mai messi in opposizione 
ai partiti) che abbiamo allen¬ 
tato. Qui si pongono sia pro¬ 
blemi di iniziativa politica 
sia il problema di uscire su 
determinate questioni e ar¬ 
gomenti, da ambiguità e in¬ 
certezze che ci fanno perdere 
credibilità (e voti) sia a de¬ 
stra che a sinistra. Ma sem¬ 
bra che questo non lo abbia¬ 
mo capito se ancora in questi 
giorni sulla vicenda Sme, ci 
siamo dimostrati la forza più 
esitante, rinunciando da una 
parte ad appoggiare piena¬ 
mente le giuste proteste del 
presidente del Consiglio e 
chiudendo le orecchio alle ri¬ 
chieste del movimento coo¬ 
perativo, e, soprattutto, del 
vasto mondo contadino, 
quasi per punirlo di avere 
concesso al Pei più fiducia di 
altri nelle recenti elezioni. 

- In prospettiva, occorre ri¬ 
pensare e proporre un nostro 
programma complessivo che 
sia il programma non del fu¬ 
turo governo ma quello con 
cui i comunisti vanno al con¬ 
fronto con tutti, compresa la 
De per costruire un’alterna¬ 
tiva di progresso all’attuale 
politica. L’alternativa va co¬ 
struita soprattutto alla poli¬ 
tica economica attuale che, 
tra l’altro, segna un grave ri¬ 
tardo culturale rispetto a ri¬ 
cerche e riflessioni in atto 
nei maggiori paesi capitali¬ 
stici, prigioniera come essa è 

— anche nella mentedi alcu¬ 
ni nostri compagni — del¬ 
l'alternanza tra monetari¬ 
smo e fiscalìsmo. 

Sul partito, infine. A mio 
avviso tra tutte le verifiche 
necessarie, due sono partico¬ 
larmente urgenti; la prima, il 
funzionamento di alcune se¬ 
zioni del Cc, e più In generale 
dell'apparato centrale; la se¬ 
conda, il ripristino delle fun¬ 
zioni sottratte alle federazio¬ 
ni, che debbono restare lo 
strumento decisivo della no¬ 
stra iniziativa e della nostra 
organizzazione. 


Marisa 

Rodano 

Nel voto c'è stato un in¬ 
treccio (con varianti signifi¬ 
cative) — ha detto Marisa 
Rodano — di elementi politi¬ 
ci generali e di elementi con¬ 
nessi con le giunte. Eravamo 
consapevoli che la -fase miti¬ 
ca» delle giunte democrati¬ 
che e di sinistra, apertasi nel 
’75-'7fl, era finita ben prima 
del 12 maggio; e che esse si 
venivano carutterlzzando 
più per il blocco delle forze 
politiche che le sostenevano 
che non per la connotazione 
innovativa e alternativa, più 
in termini di schieramento 
che per l contenuti. 

Esse insomma non costi¬ 
tuivano più una prospettiva 
credibile, e questo ha pesato 
anche dove eravamo all’op¬ 
posizione. Perciò era giusto 
il tentativo di andare alle 
elezioni con una parola d’or¬ 
dine nuova — le giunte di 
programma — per ripropor¬ 
re un modo alternativo di 
governare in termini ade-' 
guati a una situazione nuova 
nella quale uno schieramen¬ 
to di sinistra e democratico 
non era più sufficiente, di 
per sé, a connotare In senso 
innovatore una compagine 
amministrativa. La proposta 
è forse venuta troppo tardi, è 
caduta nel programmiamo e 
ha perso di valenza politica. 

La questione del sorpasso. 
Non era di per sé decisiva — 
nel *76 aveva giocato anche a 
nostro favore —, ma neli’85 
non era più uno spauracchio 
perché il sorpasso era già av¬ 
venuto e quindi aveva sem¬ 
mai una grande forza mobi¬ 
litante sulle forze conserva¬ 
trici, anche perché vi era chi 
temeva nell’attuale quadro 
internazionale che un’avan¬ 
zata comunista potesse pro¬ 
durre contraccolpi destabi¬ 
lizzatori. Ma, soprattutto, 
tra l’84 e l'85 non abbiamo 
dato ai nostri nuovi elettori 
un'immagine credibile di 
forza di governo. Non si è in 
sostanza fatta realmente po¬ 
litica (né sulle questioni in¬ 
ternazionali, né sulla legge 
Visentin!, né sulla legge fi¬ 
nanziaria). 

Per quel che attiene ai cat¬ 
tolici, e diminuita la nastra 
attenzione; non si è offerta 
una sponda sufficiente alle 
forze del laicato cattolico che 
si opponevano alle spinte in- 
tegraliste e temporaliste. 
Condivido l’osservazione di 
Natta che si è offuscata an¬ 
che l'immagine del Pei come 
partito portatore di valori 
generali, accettabili anche 
per il mondo cattolico e ca¬ 
pace di condurre le battaglie 
anche più avanzate (divor¬ 
zio, aborto) sul duplice fron¬ 
te contro l’integralismo e 
contro il radicalismo laici¬ 
sta. 

Vi è stata forse anche una, 
magari inconsapevole, atte¬ 
nuazione della nostra batta¬ 
glia per le reciproche auto¬ 
nomie e distinzioni, avallan¬ 
do un ruolo improprio della 
gerarchia cattolica in quan¬ 
to tale, nella società e nella 
politica, sia pure su obiettivi 
importanti e da noi condivi¬ 
si. 

Condivido infine la neces¬ 
sità di non accettare soluzio¬ 
ni, peraltro ormai impossibi¬ 
li, onde evitare il referen¬ 
dum. e di mobilitarsi piutto¬ 
sto da subito, senza arrogan¬ 
za e spirito di rivincita, nella 
battaglia per il «si». 

Zangheri 

C’è — ha detto il campa- 
grio Renato Zangheri — una 
ripresa della Democrazia 
cristiana, che in qualche mi¬ 
sura è dovuta al sorgere di 
un collateralismo cattolico 
di nuovo tipo e alla pressione 
di una parte delle gerarchie 
ecclesiastiche. Questo com¬ 
porta pericoli di integrali¬ 
smo, che vanno combattuti 
da tutte le rorze politiche e 
culturali laiche. Segni di 
preoccupazione e resistenza 
si manifestano, del resto, an¬ 
che all’intemo del mondo 
cattolico. Ma sarebbe un er¬ 
rore, a mio avviso, non com¬ 
prendere che la-ripresa della 
Democrazia cristiana è an¬ 
che dovuta ad un certo rin¬ 
novamento di liste e di pro¬ 
positi. Mattarella ed Elda 
Pucci non sono Ciancimino. 
Sarà da vedere fino a che 
punto possa spingersi, nella 
pratica, nella gestione delle 
giunte, questo germe di no¬ 
vità, che tende ad emargina¬ 
re i vecchi gruppi affaristici 
e clientelari. Dovremo guar¬ 
dare con attenzione ed anche 
favorire, per quanto è in noi, 
ogni sviluppo e contatto po¬ 
sitivo. Non dobbiamo dare 
per scontato nulla in un par¬ 
tito complesso e radicato co¬ 
me la Democrazia cristiana. 
Può darsi che la ripresa elet¬ 
torale provochi un appaga¬ 
mento e un ritorno alla vec¬ 
chia musica, o ai contrario 
che incoraggi al rinnova¬ 
mento. Saremo attenti a 
questo esame che la Demo¬ 
crazia cristiana deve affron¬ 
tare nel prossimo futuro. 
Non possiamo restare indif¬ 
ferenti alle vicende di una 
forza politica alla quale spet¬ 
ta, come a noi, un ruolo es¬ 
senziale nel determinare la 
sorte del nostro sistema poli¬ 
tico. Per quanto riguarda il 
Psi, non basta una maggiore 
correttezza di comporta¬ 
mento dali’una e dall’altra 
parte. È augurabile che si ve¬ 


rifichi, ma non basta. Il pro¬ 
blema è di ricercare uno spa¬ 
zio per una intesa riforma¬ 
trice. Noi siamo oggi, seppu¬ 
re con una riduzione di con¬ 
sensi, una grande forza ri- 
formatrice in Italia e in Eu¬ 
ropa. Ci si chiede se slamo 
disponibili ad una gestione 
del capitalismo. Ma il capita¬ 
lismo come è oggi nella real¬ 
tà, non come è descritto nei 
manuali degli economisti 
neoclassici. Conosce i suol 
problemi, le sue contraddi¬ 
zioni, che nel nostro paese 
sono particolarmente accen¬ 
tuate, e va trasformato e ri¬ 
formato. È in tutta l’Europa 
una esigenza diffusamente 
sentita nella sinistra. All’in¬ 
terno stesso del mondo del 
capitalismo l'egemonia rea- 
ganiana non è indiscussa e 
non è intramontabile. 

Un capitalismo che in Ita¬ 
lia non e capace di risolvere 
essenziali problemi naziona¬ 
li come quelli dell'energìa, 
dell’alimentazione, del tra¬ 
sporti. c che fa pesare sulle 
imprese e sui lavoratori con¬ 
ti esteri ed un debito pubbli¬ 
co distruttivi; che è solo ca¬ 
pace di premere sul salario; 
che non si pone realistica¬ 
mente il problema del Sud c 
della disoccupazione giova¬ 
nile, questo capitalismo deve 
essere profondamente rifor¬ 
mato. Questa è la lezione di 
Giorgio Amendola e di Ugo 
La Malfa, che gli avveni¬ 
menti successivi hanno reso 
ancor più pertinente. 

O si vogliono lasciare le 
cose come stanno? Non cre¬ 
do sia questa l'intenzione 
della parte più illuminata 
dei nostri critici. Se non si 
trovasse una via di un cam¬ 
biamento, non di una rottu¬ 
ra, che non sarebbe soppor¬ 
tata da una società comples¬ 
sa e moderna, ma di un cam¬ 
biamento graduale e consen¬ 
suale, male ne verrebbe all’I¬ 
talia. Ma se esiste nel partito 
socialista, e fra i liberali mo¬ 
derni e nel mondo cattolico 
una consapevolezza dei pro¬ 
blemi ed una volontà di 
scendere su un terreno di ri¬ 
forme, noi su questo terreno 
dobbiamo essere pronti a 
batterci portando il nostro 
contributo a soluzioni anche 
parziali, graduali, ma che 
abbiano una direzione non 
confusa e non equivoca. 

Le contingenti vicende del 
governo non favoriscono la 
manifestazione di posizioni 
chiare in senso riformista da 
parte del Psi. L’abbiamo vi¬ 
sto, fra l’altro, nella commis¬ 
sione Bozzi. I compagni so¬ 
cialisti hanno tralasciato di 
perseguire un vasto disegno 
riformatore, facendo pesare 
tutta la loro influenza sull’u¬ 
nico punto dell'obbligo del 
voto palese alla Camera, di 
cui è stato chiesto persino 
l’accoglimento in Costituzio¬ 
ne. Questo è evidentemente 
un riflesso della loro posizio¬ 
ne nel governo. Si può uscire 
da questa logica? 

Si può uscire, più in gene¬ 
rale, da una logica di appiat¬ 
timento su esigenze tempo¬ 
ranee di potere, si può uscire 
da una logica moderata? In 
questa logica è inevitabil¬ 
mente favorita Ja De, e non 
certo le sue componenti più 
aperte. Vogliamo porre con 
questo ai compagni socialisti 
il problema della loro per¬ 
manenza al governo? Non è 
ciò che chiediamo. Ma un 
appiattimento eccessivo sul 
governo non lasciaspazio.su 
questo non c’è dubbio, alla 
ricerca di una via di incisive 
correzioni. cambiamenti, 
trasformazioni, di una via dì 
riforme. Siamo noi oggi a 
chiedere se il Psi è disposto a 
riconoscere i compiti ed i fini 
di una sinistra riformatrice. 

È necessario per questo un 
maggior respiro politico e 
culturale.. Anche da parte 
nostra naturalmente. Nessu¬ 
no deve essere prigioniero 
del proprio passato, ma nep¬ 
pure di un precario presente. 
La litigiosità permanente 
non giova a nessuno, ma 
neanche il rinvio delle deci¬ 
sioni più impegnative a tem¬ 
pi migliori. 

Resta la necessità nazio¬ 
nale di una alternativa. Ma 
ralternativa va costruita, 
non puramente evocata. 
Questo è il nostro problema 
maggiore. Va costruita in 
noi stessi, nel nostro modo di 
essere partito moderno, 
aperto al nuovo, e con gli al¬ 
tri: con i movimenti che sono 
nella società, e che dobbia¬ 
mo assecondare ed anche 
sollecitare, e con le forze po¬ 
litiche. Va costruita a tappe, 
progressivamente. E del re¬ 
sto nel concetto di costruzio¬ 
ne è implicito un impegno 
progressivo, graduale, ade¬ 
rente alla realtà, e non prote¬ 
so a soluzioni improvvisate e 
definitive. Un arricchimen¬ 
to. un rinnovamento pro¬ 
grammatico e politico del¬ 
l'alternativa, una avanzata 
per passaggi intermedi co¬ 
struiti nel paese e nel Parla¬ 
mento: questa è la linea che a 
mio parere può farci supera¬ 
re l’attuale blocco della de¬ 
mocrazia. __ 

Per venire a obiettivi rav-* 
vicinati, e per quanto riguar¬ 
da le giunte noi dobbiamo 
muoverci con molta disponi¬ 
bilità a soluzioni positive/ 
con fantasìa, senza rinchiu¬ 
derci in noi stessi, avanzan¬ 
do proposte serie, concrete, 
di fronte all’opinione pubbli¬ 
ca. Dobbiamo presentarci, a 
mio avviso, come un elemen¬ 
to attivo e dinamico della si¬ 
tuazione, facendo bene at¬ 
tenzione alle posizioni degli 
altri, ai loro possibili contra¬ 
sti, rimanendo costantemen¬ 
te collegati alle attese delia 
gente. 


Una parola sul referen¬ 
dum. Non è una resa dei con¬ 
ti, non è un altro scontro de¬ 
finitivo. Abbiamo buone 
possibilità di vittoria — se si 
farà — a condizione di man¬ 
tenere fermamente e senza 
scarti l’impostazione che ab¬ 
biamo dato. 

Il paese ha bisogno di af¬ 
frontare in modo sicuro, sen¬ 
za pericoli di instabilità ma 
anche senza divieti e paure, 
Il problema della sua presen¬ 
za in un mondo che vuole 
avanzare e avanza nelle sue 
parti cruciali. Noi dobbiamo 
offrire al paese, sempre più 
radicato nel paese stesso, 
nelle masse popolari, nei ceti 
produttivi, nella cultura, lo 
strumento di cui ha bisogno, 
quello di una alternativa ri- 
formatrice sul piano sociale 
e su quello Istituzionale. 


Novelli 

Travagliatissime vicende 
politiche, sociali ed ammini¬ 
strative hanno caratterizza¬ 
to la scena torinese in questi 
ultimi cinque anni: la lotta 
dei 35 giorni alla Fiat, lo 
scandalo delle tangenti, le 
dimissioni della giunta di si¬ 
nistra con la formazione di 
una giunta monocolore ap¬ 
poggiata all’esterno dal Psi e 
dal Psdi, il caso dei due am¬ 
ministratori comunisti che 
si sono dimessi dal Partito 
offrendo il pretesto per un ri¬ 
baltamento della maggio¬ 
ranza e la costituzione di 
una giunta pentapartito. 
Nell'analisi del voto non pos¬ 
siamo trascurare le sltuazio-’ 
ne economica per le implica¬ 
zioni che presenta in riferi¬ 
mento alte scelte da farsi sul 
plano politico, sui program¬ 
mi, sulle alleanze. L’alto tas¬ 
so di senza lavoro ha prodot¬ 
to un profondo malessere ca¬ 
ratterizzato da sfiducia e 
mancanza di speranza. 

A questo male tutt'altro 
che oscuro presente nell’e¬ 
sercito dei senza la vero si ac¬ 
compagna un senso di incer¬ 
tezza, di instabilità, di timo¬ 
re da parte di chi oggi il lavo¬ 
ro ce l’ha ma non ha garan¬ 
zie per il futuro e che vive e 
soffre la condizione di un do¬ 
mani senza prospettive qua¬ 
si appartenesse ad una stirpe 
in fase di estinzione. Dall’a¬ 
nalisi non può sfuggire la 
questione morale che per la 
prima volta ci ha visti in dif¬ 
ficoltà, e che ha offerto ai no¬ 
stri avversari la possibilità di 
oscurare in parte questa no¬ 
stra immagine. La scelta per 
la centrale nucleare di Trino 
a pochi mesi dal voto e la dlf- 
ferenzazione al nostro inter¬ 
no hanno offerto spazi alla 
polemica, presentandoci nel¬ 
la luce di chi tenta di accon¬ 
tentare tutti. L’aumento de¬ 
gli affitti nell’edilizia pubbli¬ 
ca a seguito dell’applicazio¬ 
ne di una deliberazione Clpe 
ha provocato a pochi mesi 
dal voto profondo malumore 
tra le famiglie, tanto che in 
alcuni dei quartieri a stra¬ 
grande maggioranza comu¬ 
nista abbiamo perso oltre il 
•15% dei voti. 

Il tema dominante però ri¬ 
mane quello dei problemi 
non solo economici, ma so¬ 
ciali, culturali, esistenziali 
che le trasformazioni in atto 
nel processi produttivi stan¬ 
no producendo. È in atto una 
tendenza ad accreditare 
un’immagine del Pei vec¬ 
chia, su posizioni superate, 
non moderne. Questa carica¬ 
tura del Pel è falsa e va re¬ 
spinta con maggiore forza e 
vigore. Dobbiamo avere però 
maggiore autonomia ed ini¬ 
ziativa politica nei confronti 
dei problemi dello sviluppo 
in termini propositivi, sia a 
livello istituzionale sia a li¬ 
vello di massa, per promuo¬ 
vere soprattutto tra i giova¬ 
ni, le donne, ì cassintegrati, 1 
disoccupati movimenti di 
lotta coinvolgenti larghi 
strati sociali di ogni orienta¬ 
mento politico e culturale, 
sensìbili a questi problemi ed 
a questi valori. Non possia¬ 
mo apparire pencolanti, a 
volte quasi favorevoli alle 
tendenze volte ad esaltare la 
spontaneità del sistema, op¬ 
pure Immobili sulla difensi¬ 
va, appiattiti sulle posizioni 
dei sindacati, costretti a ge¬ 
stire molto spesso situazioni 
disperate. Va sottolineata 
con maggiore convinzione la 
necessità di una battaglia 
per progettare lo sviluppo 
senza rigidità o schematismi 
ideologici, per programmare 
nel limite del possibile una 
politica economica. 

Porsi contemporanea¬ 
mente il problema dell’esi¬ 
genza inderogabile dell’am¬ 
modernamento e del rinno¬ 
vamento degli apparati in¬ 
dustriali ed il destino di colo¬ 
ro che necessariamente de¬ 
vono essere «ricollocati» in 
altri settori non significa es¬ 
sere una forza che non com¬ 
prende il nuovo. Essere mo¬ 
derni, per una forza storica e 
politica come la nostra (ma 
non solo per noi), significa 
prima di tutto fare t conti 
con la realtà, con le sue con¬ 
traddizioni rifiutando la lo¬ 
gica rozza e antica della leg¬ 
ge che a pagare debba essere 
sempre il più debole. Le no¬ 
stre scelte di fronte al siste¬ 
ma economico e sociale in 
cui viviamo le abbiamo fatte 
da tempo nell’ambito di 
un’economia di mercato e 
non ci sentiamo incoerenti 
se intendiamo portare avan¬ 
ti in questo contesto idee di 
trasformazione sociale per 
realizzare una società fonda¬ 
ta su principi di più vasta li¬ 
bertà individuale e collettiva 
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e di più profonda giustizia 
sociale. 

Ecco perché allo sponta¬ 
neismo, al reaganismo ga¬ 
bellati per modernità dob¬ 
biamo rispondere con inizia¬ 
tive concrete sulla base di un 
corretto rapporto tra merca¬ 
to e produzione. Al più pre¬ 
sto dobbiamo presentare un 
piano per l’occupazione, esi¬ 
genza inderogabile per una 
forza come la nostra. Sul 
Partito. Proprio per la com¬ 
plessità dei problemi che ab¬ 
biamo dì fronte è necessaria 
la massima chiarezza tra di 
noi. Ognuno deve esprìmersi 
liberamente e pubblicamen¬ 
te, dagli organismi centrali a 
quelli periferici: non può es¬ 
sere motivo di scandalo la 
differenziazione di punti di 
vista ed il formarsi di mag¬ 
gioranze e minoranze su sin¬ 
gole questioni riguardanti le 
proposte, i programmi, le so¬ 
luzioni che si intendono in¬ 
dicare non solo al Partito ma 
all’intero Paese. 


Occhetto 

Per capire I problemi che 
stanno alla base del nostro 
insuccesso elettorale — ha 
detto Achille Occhetto della 
segreteria nazionale — non 
possiamo limitarci ad una 
valutazione della condotta 
dell’ultimo anno, riducendo 
tutto ad una frase, a una 
espressione di troppo, con 
una visione puramente di¬ 
plomatica della politica. Il 
nostro dibattito non può far¬ 
si condizionare dal moduli 
provinciali di una certa poli¬ 
tologia corrente. Credo che 
dobbiamo saper leggere le 
nostre difficoltà In un qua¬ 
dro ben più ampio In sinto¬ 
nia con 1 grandi interrogativi 
che coinvolgono tutta la si¬ 
nistra europea. In rapporto 
alla offensiva moderata e al¬ 
le modificazioni oggettive in 
corso. E non mi sembra che 
qui ci stiamo dividendo tra 
continuisti e rinnovatori. Il 
vero problema è quello di ca¬ 
pire, per poter rinnovare nel¬ 
la direzione giusta. 

Esiste indubbiamente un 
problema di rapporto con le 
altre forze politiche sul quale 
occorre soffermarsi. Ma la 
questione è più di fondo e ri¬ 
guarda la capacità espansiva 
di un blocco storico alterna¬ 
tivo, delle sue alleanze socia¬ 
li e politiche. Infatti, la no¬ 
stra forza potrà ancora oscil¬ 
lare intorno al 30%, a secon¬ 
da dell’idea che una compo¬ 
nente fluttuante dell’opinio¬ 
ne pubblica sì fa del pericolo 
principale in un determinato 
momento. Ma anche questo 
sfiora soltanto il problema di 
fondo: la capacita del blocco 
di forze e di Idee che rappre¬ 
sentiamo di presentarsi co¬ 
me un’alternativa credibile. 
Ciò ha determinato non tan¬ 
to la paura dei comunisti, 
quanto quella della ingover¬ 
nabilità del Paese. ■ 

Sotto altre forme, ritorna, 
dunque, il tema centrale po¬ 
sto da Berlinguer con il com¬ 
promesso storico, cioè il rap¬ 
porto tra consenso e trasfor¬ 
mazione, della necessità di 
maggioranze sufficiente- 
mente ampie da garantire. In 
un regime di libertà, la rea¬ 
lizzazione di un progetto di 
effettivo cambiamento. 

Da qui per noi sorge l’esi¬ 
genza di un’innovazione ben 
più audace di quella che si 
riduce ad uno spostamento 
di accenti nei confronti del 
Psi e della De. Altrimenti c’è 
il rischio che la nostra alter¬ 
nativa si riduca, agli occhi 
delle masse, ad una sorta di 
alternativa comunista. Ciò 
ci induce ad aprire una ri¬ 
flessione serena, che assuma 
valore per tutta la sinistra, 
per il Psi e le stesse compo¬ 
nenti progressiste del mondo 
cattolico. Si tratta di sveleni¬ 
re i rapporti politici non su 
una linea di cedimento ma di 
chiarezza politica. 

E il punto di chiarezza (al 
dì là degli anatemi reciproci) 
è il seguente: la presidenza 
socialista ha potuto contra¬ 
stare la tendenza moderata 
presente in Italia e in Euro¬ 
pa? Su quale strada, con qua¬ 
li programmi e con quali for¬ 
ze possiamo contrastare 
questa tendenza? 

Certo, se riteniamo che la 
presidenza socialista avreb¬ 
be potuto essere utilizzata, 
col nostro sostegno, come 
una sorta di grimaldello per 
rovesciare il fronte, allora 
avremmo sbagliato imposta¬ 
zione politica e perso una oc¬ 
casione. Ma se guardiamo 
con freddezza, vediamo che 
la presidenza socialista non 
poteva giocare questo ruolo 
per l’evidente condiziona¬ 


mento della De, che l’accet¬ 
tava solo per metterla alla 
prova sul versante di uno 
sfondamento a sinistra. Il 
nostro errore, semmai, è sta¬ 
to quello di non avere sem¬ 
pre condotto la nostra critica 
nel nome dell’unità a sini¬ 
stra. Anche se — non dob¬ 
biamo dimenticarlo — una 
parte del compagni socialisti 
pensano che la situazione 
italiana non si possa sbloc¬ 
care senza un serio ridimen¬ 
sionamento del Pei. 

Ma la stessa presidenza 
socialista va giudicala in un 
contesto più ampio, meno 
dominato dal nervosismo: 
quello che appunto divide 
l’Europa in uno schieramen¬ 
to moderato e neoconserva¬ 
tore e in uno progressista, in 
relazione alle novità scon¬ 
volgenti nei rapporti tra 
classi, ceti sociali e ristruttu¬ 
razioni profonde. 

Occorre dunque partire 
dalla consapevolezza del fat¬ 
to che il pentapartito ha una 
maggioranza. Ciò non atte¬ 
nua il nostro giudizio negati¬ 
vo. Ma si tratta di capire il 
perché di quella maggioran¬ 
za. Ci troviamo dinanzi a 
nuove tendenze sociali, pro¬ 
fonde dislocazioni di classe, 
sulle quali fa leva una mano¬ 
vra moderata, che ha biso¬ 
gno di sconfiggere l’insieme 
di interessi, di comporta¬ 
menti rappresentati dal Pel. 
Questo attacco — come ri¬ 
sulta dal dibattito aperto 
nelle stesse socialdemocra¬ 
zie del Nord Europa — muo¬ 
ve da fatti oggettivi, quali la 
possibilità della politica an- 
tinflazionìsta del grande ca¬ 
pitale e delle banche centrali 
di basarsi su una coalizione 
interclassista, anche se crea 
un alto tasso di disoccupa¬ 
zione; la perdita di potere dei 
singoli stati nazionali che fa 
crollare il pilastro del vec¬ 
chio statalismo, rendendo 
minima la influenza sui fatti 
economici (problemi ogget¬ 
tivi che stanno di fronte an¬ 
che alla presidenza sociali¬ 
sta). Contemporaneamente i 
processi di disgregazione dei 
vecchi ambienti sociali met¬ 
tono in discussione le vec¬ 
chie forme di solidarietà di 
classe, mentre cambiamenti 
radicali avvengono nella 
struttura deU'informazione. 

Non c’è dubbio che la sini¬ 
stra, nel suo complesso, non 
ha contrapposto un pro¬ 
gramma vincente alia crisi 
che l’Europa sta vivendo. 

E certo non si può conside¬ 
rare vincente — questa criti¬ 
ca non ha nulla di settario — 
il ruolo di copertura a sini¬ 
stra che la De ha voluto asse¬ 
gnare al Psi. 

II problema oggettivo è 
dunque quello della capacità 
della sinistra di guidare e go¬ 
vernare, ad un alto livello di 
socialità, il processo innova¬ 
tivo in corso. Ma per fare 
questo non è sufficiente dire 
(come pretendono quanti ci 
chiedono solenni dichiara¬ 
zioni di principio) che siamo 
un partito moderno, rifor¬ 
matore ed europeo. In tal 
modo non si vede che partiti 
moderni, riformatori ed eu¬ 
ropei, come la Spd si stanno 
misurando con gli stessi no¬ 
stri problemi, attraverso una 
revisione programmatica 
che andrebbe studiata più 
attentamente. La questione 
fondamentale — voglio ri¬ 
cordarlo non per civetteria, 
ma perché sento che il no¬ 
stro dibattito rischia di esse¬ 
re deformato dall’esterno, 
col ritorno di duri e molli, 
aperti e chiusi — è quella che 
recentemente in un suo sag¬ 
gio, Peter Glotz, segretario 
esecutivo della Spd, ha 
drammaticamente sollevato 
affermando che lo sviluppo 
più probabile è quello di una 
«società dei due terzi», cioè 
una società nella quale I 
gruppi dirigenti, anche col 
sostegno di certi strati ope¬ 
rai, accettano la degradazio¬ 
ne sociale del terzo più debo¬ 
le della società. Ma ancora 
più interessante è un’altra 
affermazione di Glotz per 
l'analogia con alcuni termini 
del nostro dibattito postelel- 
torale: una sinistra che assu¬ 
messe il socialismo demo¬ 
cratico (nella sua forma coe¬ 
rente e centralista) si ferme¬ 
rebbe al trenta per cento. Ciò 
perché le forze conservatrici 
traggono profitto dai cam¬ 
biamenti strutturali e dalle 
crescenti diversificazioni so- 
cialL 

È allora a partire da que¬ 
ste considerazioni che deve 
riprendere il discorso unita¬ 
rio. Noi dobbiamo avere il 
coraggio di discutere 1 limiti 
del nostro blocco sociale e t 
compagni socialisti devono 
chiedersi se l’aumento dell’l 
per cento in dieci anni, con là 
presidenza socialista e il ten¬ 


tativo di sfondamento a sini¬ 
stra, sia un gioco che vale la 
candela. 

Da qui discende che la si¬ 
nistra deve rinnovarsi, non 
abbandonando la rappresen¬ 
tanza di interessi e idealità, 
osteggiati dalle forze avver¬ 
se, il che porterebbe solo 
nuovo disordine nella sua 
capacità di rappresentanza e 
a paurosi rischi di corporati¬ 
vismo e irrazionalismo, ben¬ 
sì attraverso un allargamen¬ 
to dei blocco sociale che deve 
stare alla base del nuovo 
blocco storico. Questa secon¬ 
da strada ci rimanda al pro¬ 
blema della preminenza del 
programmi, che non mi pare 
sia stato colto in tutta la sua 
portata. Il problema strate¬ 
gico è quello di formare at¬ 
traverso la chiarezza di alcu¬ 
ne scelte programmatiche 
nuove maggioranze, aggre¬ 
gazioni che — per restare al¬ 
l’immagine di Glotz — coiie- 
gano i settori più deboli della 
società a componenti della 
parte più forte. Questo evite¬ 
rà il rischio che venga meno 
la certezza della nostra effet¬ 
tiva funzione nazionale. Per¬ 
ciò occorre una apertura rea¬ 
le verso la società che si tra¬ 
sforma e verso gli altri parti¬ 
ti, senza alcuna forma di 
chiusura pregiudiziale, per 
operare una rideflnlzione 
delle forze In campo sulla 
base dei programmi. Ciò 
comporta una grande con¬ 
venzione programmatica 
che coinvolge la società, per 
costruire le necessarie al¬ 
leanze sociali e politiche at¬ 
traverso una alternativa de¬ 
mocratica e programmatica 
da cui possano scaturire del 
veri e propri governi di pro¬ 
gramma che aprano la stra¬ 
da all’alternativa. Dunque, 
le alleanze e l’unità stessa 
non sono un prius, masi for¬ 
mano nei corso di un proces¬ 
so di chiarimento e nel con*. 
testo di un movimento di lot¬ 
ta capace di dare nuovo vi¬ 
gore alla sinistra. Questo si¬ 
gnifica una riforma della po¬ 
litica, l’individuazione dei 
meccanismi oggettivi che 
forniscono a tutti una via 
d’uscita, insomma una nuo¬ 
va civiltà della politica, ca¬ 
pace di fare dell’unità demo¬ 
cratica su alcune questioni 
fondamentali Io scenario più 
ampio che fa da sfondo alla 
battaglia per l’alternativa. 

Cantelli 

Il risultato relativamente 
positivo ottenuto dal partito 
fiorentino, ha detto Paolo 
Cantelli segretario della fe¬ 
derazione di Firenze, si spie¬ 
ga essenzialmente con la 
chiarezza del nostro messag¬ 
gio in Città. Nel 1983 il Psi 
ruppe con noi sulla questio¬ 
ne morale. Noi ci slamo allo¬ 
ra rifiutati a pasticci di go¬ 
verno e abbiamo invece mes¬ 
so l’accento sui dati politici 
di fondo della crisi fiorenti¬ 
na. Non abbiamo accettato 
di essere logorati. Abbiamo 
invece condotto una opposi¬ 
zione forte alla giunta penta- 
partita ma non settaria ben¬ 
sì di governo e di program¬ 
ma. E abbiamo elaborato un 
nostro programma con la 
gente, oggi e possibile avvia¬ 
re una fase nuova con un Psi 
fortemente rinnovato (5 con¬ 
siglieri di quei partito su 7 
sono nuovi e questo forse an¬ 
che per merito nostro), con 
l’area laica e con soggetti so¬ 
ciali diversificati. 

Certo, da parte degli altri 
si tenteranno anche altre 
strade, magari istituzional¬ 
mente fragili e pericolose, 
ma quello resta il nostro 
obiettivo. Mi sembra ora 
inutile, nella nostra discus¬ 
sione generale, attestarci so¬ 
lo sugli errori compiuti in 
campagna elettorale. Più 
importante diventa discute¬ 
re di un progetto di sinistra. 
Un progetto che non deve 
partire dagli schieramenti. 
Vi è oggi un contrasto tra chi 
pensa a un governo per la 
trasformazione e chi a un 
governo che passi per la ge¬ 
stione degli schieramenti. 
Ma diventa anche chiaro che 
alla lunga io stesso Psi non si 
avvantaggia dalla logica di 
schieramento; a farlo è inve¬ 
ce la De. Puntiamo perciò sui 
movimenti e sui programmi 
e insieme per alleanze politi¬ 
che. 

Doobtamo riflettere sull’i¬ 
potesi che il nostro ottimi¬ 
smo in campagna elettorale 
sia nato dall’idea sbagliata 
che la debolezza altrui faces¬ 
se la nostra forza. Non deve 
accadere ora lo stesso per 1 
programmi. Dobbiamo Indi- 
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Vicinare delle idee guida. Il 
tema del decentramento e 
delle regioni, ad esempio, 
non è stato sufficientemente 
presente nelle scelte generali 
del partito. Talvolta la no¬ 
stra capacità di avere un 
rapporto umano e sociale ha 
supplito alla capacità per¬ 
suasiva delle nostre propo¬ 
ste. C’è poi chi ha magari vo¬ 
tato per segnalarci problemi 
nuovi. Ma tutto ciò accentua 
la necessità di una forte at¬ 
tenzione ai problemi legati ai 
mutamenti in corso, ai pro¬ 
cessi di ristrutturazione che 
non portano solo novità ma 
spesso una combinazione di 
vecchio e nuovo. Perciò sono 
necessarie politiche attive e 
diversificate, e soprattutto 
dotate di comprensione dei 
cambiamenti. E qui si vede 
quanto pesi la crisi del sinda¬ 
cato sulla nostra capacità di 
interpretazione. 

Dobbiamo puntare su al¬ 
cune questioni decisive: la ri¬ 
cerca scientifica, l’università 
e soprattutto le riforme isti¬ 
tuzionali, che devono diveni¬ 
re elementi al centro della 
nostra politica, al centro di 
un programma. Sulla legge 
Visentini, non penso che es¬ 
sa abbia inciso sul nostro vo¬ 
to, o se Io ha fatto è perché ha 
evidenziato una nostra in¬ 
sufficiente capacità di di¬ 
stinguere interessi e aspira¬ 
zioni, ad esempio tra i com¬ 
mercianti e gli artigiani. Sul 
partito non penso sia da 
mettere in questione il cen¬ 
tralismo democratico, si 
tratta però di spostare l’at¬ 
tenzione sulle procedure di 
decisione. Sul quando, il co¬ 
me e il chi decide. 


Napoleone 

Colajanni 


La relazione di Natta ha 
già messo in rilievo la con¬ 
traddizione tra la nostra pro¬ 
posta di governo e la man¬ 
canza di prospettive reali per 
essa. Non credo — ha detto 
Napoleone Colajanni — che 
a questo siamo arrivati sem¬ 
plicemente per il verificarsi 
di una serie di errori casuali. 
Sono convinto che un ele¬ 
mento di contrapposizione 
critica a tutte le altre forze 
marchi di fatto la nostra ini¬ 
ziativa politica della rottura 
dalla solidarietà democrati¬ 
ca in poi. Non credo che ci sia 
stato il disegno consapevole 
di un partito votato all'isola¬ 
mento ed orgoglioso del suo 
essere minoritario. Mi pare 
si possa dire che sia prevalsa 
una linea ben precisa, che si 
fondava su una ben determi¬ 
nata strategia, quella di un 
rapporto preferenziale tra il 
Pei ed i movimenti sponta¬ 
nei che germogliano nella 
società, per costruire un 
blocco che potesse divenire 
maggioritario. Non è una li¬ 
nea nuova. È stata proposta 
altre volte, anche se non è 
mai stata discussa la sua so¬ 
stanziale diversità rispetto 
alla politica di alternativa 
democratica. 

Io sono invece convinto 
della necessità dì lavorare in 
modo conseguente per uno 
schieramento di governo. 
Questo non significa certo 
escludere il rapporto con i 
movimenti. Significa non 
esaurire in questo la nostra 
iniziativa. 

Certamente l'orientamen¬ 
to politico del Psi costituisce 
un ostacolo, e grave, alla ri¬ 
presa di rapporti unitari. Ma 
in questo caso sono i sociali¬ 
sti ad essere impigliati in 
una contraddizione tra le 
proprie tradizioni e la pro¬ 
pria base sociale e quella che 
Natta ha chiamato la prigio¬ 
nia a cui la De Io costringe¬ 
rebbe. È su questa contrad¬ 
dizione che bisogna far leva, 
accentuando la proposta 
unitaria. Lo scontro polemi¬ 
co, quando diventa eccessi¬ 
vamente insistito, spinge 
sempre più il Psi verso la De 
e la nostra proposta diventa 
sempre meno credibile, men¬ 
tre il Psi riesce a rovesciare 
su di noi la propria contrad¬ 
dizione. 

L’esperienza dimostra che 
noi avanziamo solo quando 
proponiamo una prospettiva 
unitaria e nazionale e lavo¬ 
riamo concretamente per co¬ 
struirla. Se ci isoliamo non 
possono essere gli slogan o 
rivendicazioni settoriali 
spesso assai ristrette, se non 
corporative, a farci uscire da 
questa condizione. Da questa 
deriva la mia preoccupazio¬ 
ne per il possìbile declino. In 
Europa tutu I partiti comu¬ 


nisti si sono trovati di fronte 
alla questione di proporre 
una prospettiva credibile per 
il cambiamento nella demo¬ 
crazia. Quelli che di fatto 
hanno scelto la contrapposi¬ 
zione, che hanno ritenuto 
che nei partiti socialisti fosse 
già avvenuta una mutazione 
di fondo hanno finito col 
perdere forza ed influenza. 
C’è perciò, come ha detto 
Natta, la necessità di una 
precisazione o meglio di una 
correzione della linea che in 
pratica è stata seguita. Si 
tratta di dare maggiore spa¬ 
zio alla elaborazione pro¬ 
grammatica, che è in forte 
ritardo. Si tratta di rilancia¬ 
re un'iniziativa verso il Psi e 
tutta la sinistra. Ma si tratta 
anche di riprendere e ridefi¬ 
nire un rapporto positivo 
con la De, che non può non 
vederci corresponsabili con 
essa nella tutela e nello svi¬ 
luppo dell’ordinamento de¬ 
mocratico. 

Quanto al partito, c'è nel 
suo modo di essere e di lavo¬ 
rare qualcosa che ha impedi¬ 
to una discussione. Il parti¬ 
to, i suoi organi dirigenti non 
hanno potuto discutere una 
serie di decisioni che sono 
state prese a livelli troppo ri¬ 
stretti. Più di una volta ci 
siamo trovati di fronte a fatti 
compiuti. Abbiamo bisogno 
di una dialettica interna più 
aperta e di sancire la fine del 
monolitismo non solo nelle 
opinioni, ma anche nel modo 
in cui si prendono le decisio¬ 
ni che davvero contano. Ma 
probabilmente dobbiamo 
porre attenzione a qualcosa 
di ancora più impegnativo, 
ad una concezione dell’unità 
che oggi è giunta forse ad un 
punto critico- Quello che io 
mi chiedo è se quello che è 
stato indubbiamente un mo¬ 
tivo di grande forza non ri¬ 
schi oggi di diventare un li¬ 
mite. Il rischio è di compri¬ 
mere l’articolazione delle po¬ 
sizioni, di confondere la dife¬ 
sa dell'unità con la difesa 
pregiudiziale dei gruppi diri¬ 
genti, dì rendere più difficili i 
rapporti con le altre forze po¬ 
litiche. Un arroccamento che 
facesse della nostra diversità 
non un concreto fatto stori¬ 
co-politico ma un’esigenza 
etica ci conduce al settari¬ 
smo. Per questo non mi pare 
gratuito parlare della neces¬ 
sità di un rinnovamento fuo¬ 
ri della continuità. Sono con¬ 
vinto che certe cose vanno 
cambiate, ed il modo miglio¬ 
re di cambiarle è di dimo¬ 
strare in concreto che il dis¬ 
senso serve a qualcosa, non 
contentandosi di una riven¬ 
dicazione astratta che lascia 
il tempo che trova. L'artico¬ 
lazione esiste già ed a com¬ 
portarsi in modo da negarla 
è il partito che ci perde, la 
sua ricchezza di espressione, 
la sua capacità ad impegna¬ 
re forze dentro e fuori le no¬ 
stre file, la sua stessa capaci¬ 
tà di direzione perché se non 
è vero che in democrazia si 
commettono meno errori, è 
certo che è più facile correg¬ 
gerli. Non credo davvero che 
oggi si tratti di inventare del¬ 
le crisi artificiose o di cam¬ 
biare segreterie. Dobbiamo 
però rivedere regole e com¬ 
portamenti. 

Contìnuo a rimanere del¬ 
l’idea che le condizioni og¬ 
gettive consentono una pro¬ 
spettiva di ripresa. Sono però 
convinto che molto dipende 
da noi, da quello che saremo 
capaci di fare. Abbiamo bi¬ 
sogno di impegnare una 
quantità di forze molto gran¬ 
di, più grandi di quelle che 
abbiamo attualmente impe¬ 
gnato. Credo allora che in 
questo momento conformi¬ 
smo e chiusura burocratica 
non possono essere giustifi¬ 
cati in alcun modo. 


Ingrao 


La relazione di Natta è 
stata una chiara conferma 
della linea deU'altemauva 
democratica — ha detto Pie¬ 
tro Ingrao —. Dentro questa 
linea, esistono però fra osi 
valutazioni e letture diverse; 
e conviene discuterne. 

Non credo che il travaglio 
del partito dipenda soprat¬ 
tutto dal livello del voto del 
12 maggio. Il 30 per cento dei 
voti è tutt’altro che poco. La 
ragione dell’insoddisfazione, 
secondo me, va al di là. La 
nostra difficoltà di avanzare 
oltre la soglia dei 30 per cen¬ 
to si intreccia con un pesante 
spostamento del Partito so¬ 
cialista da sinistra verso il 
centro, e con un recupero 
della Democrazia cristiana 
che avviene sotto l’impronta 
di una politica moderata. 
Quindi sembra bloccata sia 
l’avanzata nostra, sla la no¬ 
stra capacità di disaggregare 


il blocco centrista e di allar¬ 
gare le nostre alleanze. Ciò 
apre Interrogativi forti sulla 
prospettiva dell’alternativa 
democratica, per un partito 
come il nostro, che in questi 
decenni, ha visto sempre l’a¬ 
zione di governo come una 
leva essenziale per un pro¬ 
cesso di trasformazione so¬ 
ciale. 

Esiste nelle nostre file una 
posizione che attribuisce 
queste difficoltà essenzial¬ 
mente a un nostro atteggia¬ 
mento settario verso il Parti¬ 
to socialista e verso il penta¬ 
partito. Anche se ci possono 
essere state forzature nella 
nostra polemica, ritengo che 
questa spiegazione poggi su 
valutazioni sbagliate e sia 
sostanzialmente fuorviarne: 
e credo necessario che ciò sia 
detto esplicitamente. Noi ab¬ 
biamo perduto voti non per¬ 
ché abbiamo criticato troppo 
la dirigenza del Psi e del pen¬ 
tapartito; ma al contrario 
perché debole è stata la no¬ 
stra critica reale e la nostra 
lotta concreta contro le poli¬ 
tiche condotte dalla coalizio¬ 
ne pentapartitica e dalla di¬ 
rigenza del Psi. 

Il voto del 12 maggio non 
può essere in alcun modo se¬ 
parato dallo scontro sociale 
aspro, che in questi anni ha 
operato per imporre anche 
in Italia un nuovo primato, 
anche culturale, e un’assolu¬ 
ta libertà d’azione del grande 
capitale. Alludo alle grosse 
riaggrega 2 ioni e redistribu¬ 
zioni di potere in atto fra i 
principali gruppi capitalisti¬ 
ci privati e pubblici, all’om¬ 
bra della egemonia Usa; alle 
ristrutturazioni su scala in¬ 
ternazionale che hanno 
espulso massicciamente ma¬ 
no d'opera e ridefinito il vol¬ 
to sociale del Paese; al salva¬ 
taggio di tanti aspetti di uno 
«Stato-duale», controllato da 
poteri occulti o illegali, solo 
in minima parte scalfiti. 

Primo protagonista del 
voto è questa riorganizzazio¬ 
ne capitalistica. Sui fenome¬ 
ni devastanti di frantuma¬ 
zione, corporativizzazione e 
atomizzazione che ne sono 
conseguiti, hanno lavorato 
macchine partitocratiche 
che ormai sanno utilizzare 
contemporaneamente e ca¬ 
pillarmente due strumenti: 
la manipolazione del «voto dì 
scambio* (il clientelismo 
moderno) e il rilancio di ce¬ 
menti ideologici aggiornati. 
E anche in questo campo 
dobbiamo cogliere le forti 
novità. La Democrazia cri¬ 
stiana deli’85 non è più quel¬ 
la progettata da De Mita 
nell'83; essa ha combinato 
nuovi, coperti meccanismi dì 
•assistenzialismo* insieme 
con un integralismo cattoli¬ 
co, che torna ad agire dentro 
una società civile sempre più 
differenziata, e ritrova lega¬ 
mi con i giovani su tutta una 
serie di bisogni particolari. 

Questo neo-corporatismo 
democristiano e il febbrile 
«decisionismo* di Craxi sono, 
secondo me, la conseguenza 
del fatto che le politiche 
espansive di Stato sociale, 
all’interno dei sìngoli Stati 
nazionali, hanno visto ridot¬ 
to drasticamente il loro spa¬ 
zio. In questo mutato oriz¬ 
zonte mondiale, di fronte al¬ 
la nuova egemonia america¬ 
na e alla povera, inadeguata 
risposta di una Europa in de¬ 
clino. riemergono dunque 
nodi sostanziali, che riguar¬ 
dano il modo di produrre, il 
criterio di valutazione e di 
uso delle risorse (questa è la 
vera questione dell’ambien¬ 
te), l’urgenza di una politica 
di disarmo. La questione po¬ 
sta dal voto riguarda le no¬ 
stre risposte a questi nodi. 

In Italia si è sviluppata in 
questo trentennio una lotta 
democratica con tre gambe: 
il sindacato unitario; la bat¬ 
taglia parlamentare; il pote¬ 
re locale. Tutti e tre questi 
momenti di lotta sono oggi 
fortemente colpiti. Non ab¬ 
biamo discusso tempestiva¬ 
mente né la ormai lunga, 
grave crisi del sindacato e 
della sua dirigenza; né i colpi 
dati al ruolo del Parlamento; 
né la politica neocentralisti- 
ca che ha soffocato il potere 
locale negli ultimi anni. 

Anzi un inizio di correzio¬ 
ne è rimasto senza seguito. È 
vero che noi giungemmo alle 
elezioni dell’84 sull’onda di 
una grande lotta contro i 
missili, che non a caso a\eva 
spostato settori profondi del 
mondo cattolico; nel vivo di 
un tentativo di rigenerazio¬ 
ne del sindacato dal basso; e 
attraverso una lunga batta¬ 
glia in difesa dei diritti del 
Parlamento, che seppe supe¬ 
rare la lontananza delle 
masse da quello che viene 
chiamato il -Palazzo*. La lot¬ 
ta contro i missili aveva dato 
un respiro universale anche 


alle rivendicazioni più im¬ 
mediate. E attraverso quei 
grandi e larghi movimenti 
politici di massa fu trasmes¬ 
so al Paese un messaggio 
simbolico, che scavalcò le 
barriere faziose di chi oggi 
controlla le grandi reti dei 
media. 

Quei movimenti di popolo 
successivamente hanno su¬ 
bito una caduta seria. È ca¬ 
duto il movimento degli -au¬ 
toconvocati-, e la divisione 
del movimento sindacale in¬ 
vece di sanarsi si è aggrava¬ 
ta. Si è quasi spento il movi¬ 
mento contro i missili. La 
lotta economico-sociale non 
è riuscita a schiodarsi dalle 
misure redistribuitive ed a 
investire gli indirizzi e i modi 
della produzione. 

Da questo blocco della lot¬ 
ta usciamo solo se lavoriamo 
a individuare le contraddi¬ 
zioni forti, che la strategia 
neoconservatrice sta deter¬ 
minando. Non si tratta di es¬ 
sere a favore o contro le al¬ 
leanze. Si tratta di discutere 
francamente fra di noi su 
quali contraddizioni puntia¬ 
mo; e su quali contenuti vo¬ 
gliamo costruire un nuovo 
blocco sociale. Non credo a 
uno spazio di pace e di auto¬ 
nomia dell’Europa se non ri¬ 
parte la lotta sui missili e per 
le zone denuclearizzate. Non 
vedo possibile un’azione effi¬ 
cace per l’occupazione, se 
non rilanciamo la lotta per 
un intervento e un controllo 
di tipo pubblico e sociale su 
leve fondamentali della fi¬ 
nanza e della produzione. 
Non so immaginare una fuo¬ 
ruscita delle amministrazio¬ 
ni locali da!l’«appanna- 
mento* di cui ora tutti parla¬ 
no, se esse non buttano a 
mare il municipalismo, e 
non ricostruiscono un movi¬ 
mento generale autonomi¬ 
stico, che veda gli ammini¬ 
stratori non solo come gesto¬ 
ri, ma anche come promotori 
di mobilitazioni di popolo. 

Mi sembrano queste alcu¬ 
ne scelte forti, su cui una al¬ 
ternativa programmatica di¬ 
venta vera e chiara; e con cui 
combattere la spinta consa¬ 
pevole dell’avversario di 
classe a corporativizzare e 
atomizzare il Paese. E in un 
mondo frantumato e corpo- 
rativizzato, regolato dal «vo¬ 
to di scambio*, avrà spazio 
proprio quell’integralismo 
attivo, del tipo -Comunione e 
liberazione», che è insieme 
•soccorso* sociale e consola¬ 
zione ideologica di fronte 
agli sconvolgenti processi di 
emarginazione, disugua¬ 
glianza, perdita di identità di 
gruppi e di individui. 

Il movimento operaio po¬ 
trà allargare il suo sistema 
di alleanze, solo se riesce a 
guardare anche al di là delle 
contraddizioni che si deter¬ 
minano nelle fabbriche e nel 
momento produttivo. Il mo¬ 
vimento operaio deve rinno¬ 
vare ed espandere la sua tra¬ 
dizione solidaristica: farne il 
punto di riferimento di do¬ 
mande sulla qualità della vi¬ 
ta, su un nuovo rapporto con 
la natura, sulla espressività 
dell'individuo, le quali esigo¬ 
no anche esse una socializza¬ 
zione di momenti fondamen¬ 
tali della esistenza. 

Questo è il contrario di un 
•arroccarsi* nel «sociale*. 
Certo: richiede dare un'at¬ 
tenzione molto più grande 
non più solo ai vertici dei 
partiti, ma a forme di vita 
politica, che non sono parti¬ 
tiche. Richiede di assumere 
come una questione privile¬ 
giata la battaglia sulla orga¬ 
nizzazione della cultura. Ri¬ 
chiede di costruire linguaggi 
e modi di essere, che parlino 
a masse vastissime (e oggi 
lontane da noi) di giovani. 
Una riforma della politica, 
dunque. Forse sbaglio. Ma 
discutiamone, allora. 

La critica al sistema di po¬ 
tere diviene reale, concreta 
se costruisce, «inventa* que¬ 
ste nuove forme e istituzioni 
della politica. Ci vorrà tem¬ 
po? Forse. Due cose però mi 
sembrano chiare. La prima: 
che il tempo dipende anche 
dalla forza con cui noi stessi 
lavoriamo a tale mutazione. 
La seconda — e forse più im¬ 
portante — è che il procedere 
di questa mutazione sia reso 
visibile alla gente; diventi 
sentire politico di massa; 
cioè l’esatto contrario di 
quella omologazione, che 
con tanto clamore (e anche 
però con una visibile ansia) 
gli apologeti del sistema at¬ 
tuale invocano da noi. 




Giustamente, a proposito 
del nostro arretramento 
elettorale — ha detto Nicola 
Badaloni — è stato detto che 
esso ha come effetto una 
maggiore stabilità del penta¬ 
partito. D’altro Iato si deve 
rilevare che i vari sistemi e 
sottosistemi, controllati dal¬ 
l'attuale dirigenza politica, 
funzionano male: diminu¬ 
zione delle esportazioni e au¬ 
mento delle importazioni, 
disoccupazione in crescita 
spreco delle risorse a favore 
delle spese per gli armamen¬ 
ti. debito pubblico ancora 
non quantificato, aumento 
del costo della vita, mentre 
crescono i mali della droga e 
della delinquenza organizza¬ 
ta. 

Per comprendere la vera e 
propria «rivoluzione passiva» 
che si va delinenando nelle 
proposte di una strategia 
pentapartita richiesta da De 
Mita, bisogna distinguere 
tra maggiore stabilità del si¬ 
stema -politico e funzionalità 
del sistema nel suo comples¬ 


so. Questa è la contraddizio¬ 
ne alla quale si trovano di 
fronte gli attuali gruppi do¬ 
minanti. Questa contraddi¬ 
zione ha una via d’uscita? Su 
questo piano tre possibili li¬ 
nee strategiche possono es¬ 
sere messe a confronto. La 
prima ha le sue radici nel 
pensiero di Marx, là dove 
egli sostiene che una con¬ 
trapposizione tra le classi è 
stata, e probabilmente è an¬ 
cora, un contributo del mo¬ 
vimento dei lavoratori allo 
sviluppo del sistema e delle 
sue crisi. Questa riflessione, 
è stata assunta e arricchita, 
attraverso Gramsci, nella 
nostra linea politica, e, dopo 
varie fasi, si è giunti alla 
consapevolezza che tale fat¬ 
tore va combinato con una 
lotta per lo sviluppo della de¬ 
mocrazia e delle libertà, qua¬ 
li elementi nuovi di contrad¬ 
dizione e trasformazione del 
sistema. 

La seconda linea parte 
dall’economia classica e so¬ 
stiene che, pur ammettendo 
la legittimità di una conflit¬ 
tualità salariale, il capitale, 
attuando la redistribuzione 
dei redditi, realizza una certa 
pacificazione sociale, preve¬ 
nendo le lotte con varie con¬ 
cessioni e limitando così la 
contraddizione. La terza li¬ 
nea: mantenendo le forme 
del regime democratico, fa 
passare la classe operaia at¬ 
traverso un forte vaglio se¬ 
lettivo, esigendo da essa una 
disponibilità a presentarsi 
come lavoro astratto, cioè 
una flessibilità quasi assolu¬ 
ta a mutare forme e modi di 
lavoro, senza contropartite. 
Quest’ultima linea sembra 
la più rispondente alla nuo¬ 
va rivoluzione industriale. 
Mi sembra che i ceti domi¬ 
nanti italiani stiano attuan¬ 
do una strategia (peraltro 
ancora confusa) ispirata al¬ 
l’attuazione della terza linea. 
Convergenze significative si 
vanno delinenando tra la po¬ 
litica della Confindustria, al¬ 
cuni settori del governo e 
manager dell'industria di 
Stato. Una conferma potreb¬ 
be essere anche la particola¬ 
re attenzione rivolta da set¬ 
tori della cultura italiana al¬ 
le teorie sistemiche e decisio- 
niste. Sul piano economico 
va osservato che la politica 
dei redditi si è molto diffe¬ 
renziata da quella sostenuta 
da La Malfa (si veda la sven¬ 
dita di una parte del settore 
pubblico dell’economìa). Sul 
piano politico questa linea 
ha portato all’astioso attac¬ 
co alle «giunte rosse* accusa¬ 
te di praticare una politica 
sociale. C’è da domandarsi, 
però, se la società italiana 
sarà in grado di sopportare 
una tale selezione ed emargi¬ 
nazione e se il nostro partito 
sarà in grado di fronteggiare 
le conseguenze. L’integrazio¬ 
ne delle tecniche, la flessibi¬ 
lità dei lavoratori, i fenome¬ 
ni di apatia, di disinteresse, 
di misticismo a sfondo auto¬ 
ritario possono infatti favo¬ 
rire questa linea e combinar¬ 
si con fattori di paura. 

Teoricamente la soluzione 
esiste da tempo. Tutti sanno 
che l’abc del socialismo è la 
preminenza attribuita alla 
produzione della ricchezza e 
al processo di subordinazio¬ 
ne del profitto rispetto al fine 
primario. Non a caso abbia¬ 
mo spesso posto l'accento 
sulla necessità della pro¬ 
grammazione democratica e 
del governo autogestito del¬ 
l’economia. Pure, si direbbe 
che la società italiana si ri¬ 
tragga quando questa solu¬ 
zione tenta in qualche modo 
di realizzarsi. Noi non par¬ 
tiamo da zero, ma in questa 
fase lo sviluppo democratico 
e critico delle coscienze di¬ 
venta essenziale. Apprezzo la 
progettualità di cui si parla e 
la interpreto come un tenta¬ 
tivo di costruire su due piani: 
1) un grande sforzo critico di 
portare la coscienza di mas¬ 
sa all’altezza dei tempi; 2) il 
rifiuto del massimalismo. 
Per realizzare il primo obiet¬ 
tivo è necessario un grande 
interesse alla cultura politi¬ 
ca di massa, in grado di spie¬ 
gare il tipo di stabilità demo¬ 
cratica e di espansione della 
libertà, che farebbe seguito a 
una nostra avanzata, e quali 
sofferenze essa potrebbe ri¬ 
sparmiare. 




Fa bene Natta — ha detto 
Emanuele Macaiuso, diret¬ 
tore dell’Unità — a sostenere 
che dobbiamo sgomberare il 
campo dai vittimismi e dalle 
analisi superficiali. Indub¬ 
biamente, ci sono stati errori 
nella conduzione della no¬ 
stra campagna elettorale ed 
è giusto discuterne. È anche 
vero che lo stato del partito 
desta qualche preoccupazio¬ 
ne, nei legami con la gente e 
nella capacità di comprende¬ 
re le nuove spinte emergenti 
della società. Tuttavia, io 
credo sia un’altra la questio¬ 
ne principale. 

Infatti, non penso che la 
polemica insistente con i so¬ 
cialisti l'abbiamo condotta 
solo quest’anno né che la 
condizione del partito sia 
mutata negli ultimi mesi. 
Rispetto alla vigilia del voto 
dell'84, c’è un altro elemento 
dì diversità; allora erano in 
piedi due grandi movimenti 
di lotta, quello per la pace e 
contro i missili e quello con¬ 
tro il decreto sulla scala mo¬ 
bile. Il movimento contro il 
decreto non fu il movimento 
degli «autoconvocati- come 
ha detto Ingrao. L'iniziativa 
politica del partito e del sin¬ 
dacato riuscì a dare collega¬ 


menti reali e sbocchi anche 
agli *autoconvocati*. 

Alcuni compagni giudica¬ 
no l’intervista di Natta al 
Manifesto come un fattore 
die ha favorito la dramma¬ 
tizzazione e la politicizzazio¬ 
ne della campagna elettora¬ 
le. Non sono d’accordo che 
sia stato l’elemento decisivo, 
fondamentale e nemmeno ri¬ 
levante come ha detto Napo¬ 
leone Colajanni. Dobbiamo 
riferirci al biennio 75-76: lì il 
tempo del sorpasso ci fu già. 
Avvantaggiò certo la De- ma 
senza dubbio non a scapito 
del Pei. Anzi, il nostro risul¬ 
tato fu una nuova avanzata. 
Rispetto a quella fase, sono 
altri i punti da mettere oggi 
in risalto. Primo: allora, la 
prospettiva politica che deli¬ 
ncammo era più chiara, evi¬ 
dente, visìbile, ma anche 
persino più -rassicurante-, si 
votò sulla nostra proposta di 
•compromesso storico*. Chi 
votava per il Pei al governo, 
sapeva di indicare una coali¬ 
zione di forze dì maggioran¬ 
za. Secondo: allora, il sorpas¬ 
so non era effettivamente 
avvenuto, era solo un’ipote¬ 
si. Perciò ora dobbiamo ri¬ 
flettere su un dato — anche 
di autocritica — che è tutto 
politico. 

Non abbiamo esaminato 
con la dovuta attenzione ciò 
che significava, per un insie¬ 
me di forze nazionali e inter¬ 
nazionali, il fatto che il Pei 
fosse diventato nell’84 il pri¬ 
mo partito in Italia. Su que¬ 
sto piano, la nostra sottova¬ 
lutazione ha influito sulla 
stessa piattaforma politica. 
Nel 75-76 facemmo una pro¬ 
posta che metteva l'accento 
sulla collaborazione di forze 
diverse; oggi con l’alternati¬ 
va abbiamo indicato una 
prospettiva in cui il Pei era 
candidato alla guida del 
Paese come forza fondamen¬ 
tale del governo. Se vediamo 
che una tale prospettiva non 
poteva non sollevare allar¬ 
mi, preoccupazioni e anche 
contromisure, interne e in¬ 
ternazionali, forse dobbiamo 
ammettere una nostra inge¬ 
nuità, nel non prevedere le 
reazioni. 

Eravamo obbligati a porre 
la questione come l’abbiamo 
posta alla vigilia del 12 mag¬ 
gio? Io voglio sottolineare 
due dati. Dopo la fase della 
solidarietà nazionale, com¬ 
pimmo la svolta senza deli¬ 
neare a sufficienza il raccor¬ 
do con i referenti politici 
possibili dell’alternativa de¬ 
mocratica. Una correzione 
preziosa — accolta e votata 
all’unanimità — è venuta 
dal nostro ultimo congresso 
di Milano. Perchè, poi, siamo 
andati a una strategia del¬ 
l’alternativa che ha accen¬ 
tuato i caratteri dello scon¬ 
tro con il Psi? Ecco l’altro da¬ 
to: le elezioni politiche 
dell’83. Ci fu la sconfitta del¬ 
ia De, la nostra tenuta sul ri¬ 
sultato dell'80, la battuta 
d’arresto dei socialisti. Nac¬ 
que il governo Craxi, con un 
Psi convinto della crisi irre¬ 
versibile dello scudocrociato 
e della possibilità socialista 
di occupare in buona parte il 
posto della De, di centralità 
nello schieramento politico, 
governativo e nei rapporti 
sociali e internazionali. Di 
qui, è venuta — dal Psi e dal¬ 
la presidenza socialista — 
una serie di scelte e di pro¬ 
grammi, che inevitabilmen¬ 
te e direi radicalmente dove¬ 
vano risultare conflittuali 
con quelli nostri. Nella stra¬ 
tegia del Psi, anzi, l’elemento 
della lotta anticomunista ha 
via via preso sempre più ri¬ 
lievo: per ridimensionarci, 
per considerarci una forza 
messa fuori di ogni possibile 
alternativa di governo, fuori 
addirittura dell’arco delle 
forze democratiche. Non po¬ 
tevamo non reagire. 

Come abbiamo risposto. 
Forse a volte anche male, 
anche sul giornale del parti¬ 
to. Ma, attenti a non smarri¬ 
re il punto centrale: il carat¬ 
tere della strategia e della 
collocazione socialista è 
quello, non può essere bana¬ 
lizzato. Lo scontro non può 
essere ridotto a problema di 
galateo. 

E come ha reagito la De? 
Qui, l’insieme dei nostro 
gruppo dirigente deve farsi 
l’autocritica: è stata insuffi¬ 
ciente la nostra analisi sulla 
sua ricomposizione del bloc¬ 
co di potere, politico e socia¬ 
le. La De ha rovesciato l’ope¬ 
razione fatta da Fanfani, nel 
’54, di fronte alla crisi del 
centrismo: allora agì su due 
leve, il nuovo ruolo dell’in¬ 
dustria di Stato e l’autono¬ 
mia de! partito di massa ri¬ 
spetto alle gerarchie eccle¬ 
siastiche. Oggi, invece, l’in¬ 
dustria di Stato è diventata 
punto di riferimento e di 
scambio per ricollegare la De 
a una parte importante della 
borghesia: insomma, lo Sta¬ 
to e l'azienda pubblica (vi¬ 
cenda Sme) usati per la ri¬ 
presa di un rapporto in crisi. 
Ed è avvenuto anche un ri¬ 
cambio nella base di massa 
del partito: la ricucitura, at¬ 
tenta, originale e nuova, del 
legame con la Coldiretti e le 
stesse Adi; il sostegno sulle 
spinte di Comunione e libe¬ 
razione e dei settori clericali. 
La ripresa de, dunque, si fon¬ 
da sull’appoggio di zone in- 
tegraliste e di una borghesia 
laica. Ha avuto il concorso di 
Formigoni e di Scalfari. Ecco 
dove, soprattutto, si è illuso 
il Psi: la borghesia italiana 
vuole rapporti con un partito 
di massa. La nostra piatta¬ 
forma politica quindi poteva 
essere meno rigida ma in 
qualche modo era obbligata. 

Infine, le nostre prospetti¬ 
ve. Non sono d’accordo con 


chi pensa che, avendo scon¬ 
fitto l'ipotesi politica dì Cra¬ 
xi, r.on dovremmo preoccu¬ 
parci dell’avanzata de. Tra 
l’altro, non siamo in presen¬ 
za del rilancio di un biparti¬ 
tismo elettorale, c’è stato il 
nostro arretramento. Io vedo 
innanzi tutto il pericolo di 
un nuovo centrismo, con il 
perno della De e con il Psi (e 
gli altri partiti laici) ridotto a 
recitare una parte di stabiliz¬ 
zazione moderata. II Psi non 
ha certo vinto queste elezio¬ 
ni, la sua prospettiva, anzi, si 
è offuscata. Aldilà del trion¬ 
falismo dì facciata non può 
non esserci un ripensamen¬ 
to. Il rilancio della costruzio¬ 
ne dell’alternativa democra¬ 
tica deve sostenersi con scel¬ 
te politiche, programmati- 
che, non essere riferito solo 
alla ripresa dei movimenti. 
Dobbiamo puntare alla ri¬ 
composizione di uno schie¬ 
ramento democratico pro¬ 
gressista e di sinistra, tenen¬ 
do verso la De un atteggia¬ 
mento insieme di confronto 
e di competizione. 


Veltroni 


Il problema che abbiamo 
di fronte — ha sottolineato 
Walter Veltroni, responsabi¬ 
le della sezione comunica¬ 
zione di massa — lo ha detto 
con forza Natta, nella rela¬ 
zione che condivido, non è 
esclusivamente un problema 
elettorale. Il problema politi¬ 
co di prospettiva è, con l’e¬ 
stensione, la utilizzazione di 
questa enorme ricchezza po¬ 
litica, culturale, elettorale. È 
la possibilità di dimostrare 
che in Italia, come in tutti i 
paesi occidentali, è possibile 
un’alternativa di governo, di 
scelte programmatiche e po¬ 
litiche. Il risultato del 12 
maggio, può ulteriormente 
•congelare» la situazione ita¬ 
liana trasformando il penta¬ 
partito, in un patto ideologi¬ 
co, in una alleanza strategi¬ 
ca senza alternative. 

La democrazia italiana sa¬ 
rebbe così definitivamente 
bloccata, nel cuore di una 
crisi sociale aspra. La que¬ 
stione che si pone è proprio 
questa: la possibilità di una 
alternativa al moderatismo, 
la creazione dì un polo, oggi 
di opposizione, domani di 
governo, aggregato attorno 
ad un programma riforma¬ 
tore. Non la messa in mora 
dell’alternativa ma la defini¬ 
zione dei contenuti e delle al¬ 
leanze, politiche e sociali, ne¬ 
cessarie per la sua realizza¬ 
zione. 

La questione che si pone è 
quella di una nuova esten¬ 
sione e articolazione del 
blocco sociale, della capacità 
di metabolizzare processi di 
modernizzazione, di acco¬ 
gliere le figure sociali e i ceti 
nuovi. Per farlo è necessrio 
un nuovo, forte impegno 
programmatico. Non siamo 
da questo punto di vista, al¬ 
l’anno zero. La ricchezza del¬ 
le nostre elaborazioni, molte 
delle quali qui abbiamo di¬ 
scusso. è un punto di riferi¬ 
mento certo. Mi chiedo (mi 
permisi di farlo in un altro 
Comitato centrale) se nel¬ 
l’anno che verrà, a metà di 
questa legislatura, non sia 
opportuno dar vita ad una 
grande convenzione pro¬ 
grammatica dei comunisti 
italiani, in grado di proporre 
i contenuti della sfida rifor¬ 
matrice. 

Abbiamo bisogno, credo, 
di alcune idee forza che co¬ 
stituiscano ia risposta della 
sinistra italiana, nel conte¬ 
sto europeo, alla ricetta mo¬ 
derata sospinta dal vento 
reaganiano. 

Un programma moderno 
per l’Italia, una indicazione 
di «nuova frontiera* attorno 
alla quale definire alleanze 
sociali e politiche. Contenuti 
per le alleanze, alleanze sui 
contenuti. Solo così, parten¬ 
do dalla necessità di estende¬ 
re il nostro blocco sociale e di 
definire un programma sarà 
possibile rimettere in moto 
movimenti di massa. 

Penso, ad esempio, a tutto 
il tema dei diritti dell’indivi¬ 
duo, dalla salute al lavoro, 
dall'ecologia all’informazio¬ 
ne e alla necessità di movi¬ 
menti e forze organizzate 
che da qui prendono le mos¬ 
se. Questa articolazione ri¬ 
chiede una forte capacità di 
sintesi programmatica, in 
grado di resistere alle tensio¬ 
ni particolaristiche. Vedo in¬ 
fatti il rischio che la sinistra 
italiana compia lo stesso er¬ 
rore di Mondale e del demo¬ 
cratici americani: l’idea di 
un blocco sociale tradiziona¬ 
le, di un partito locomotiva 
al quale agganciare tutti i 
vagoni delle minoranze, sen¬ 
za sintesi, in pura giusta po¬ 
sizione. 

Mi pare di avvertire, dun¬ 
que. che la rottura dell’isola¬ 
mento non comporta una 
mutazione del giudizio sui 
singoli partiti, sulle loro po¬ 
litiche, sulla degenerazione 
della vita pubblica. 

Dobbiamo presentare l’al¬ 
ternativa come processo, 
nella sua visione strategica. 
Se essa apparisse !a pura 
sommatoria di partiti o la 
semplice proiezione politica 
dei movimenti di massa ri¬ 
schierebbe di apparire obiet¬ 
tivamente irrealizzabile de¬ 
terminando così un senso di 
impotenza e frustrazione nei 
nostro schieramento con la 
conseguente tentazione del¬ 
l’arroccamento settario. È 
necessario che il confronto si 
sposti ad un livello più alto e 
che 1 contenuti dell’alterna¬ 
tiva, intesa nella sua visione 
processuale, divengano uno 
strumento di definizione del¬ 


le intese e degli avversari, lo 
spartiacque tra moderazione 
e spinta progressiva. 

Lo stesso problema del 
Psi, deve essere posto in que¬ 
sta luce. Vi sono stati nel 
passato, momenti interes¬ 
santi della politica del Psi, 
elaborazioni aperte. 

Su quelle posizioni, in que¬ 
sti anni, si sono depositati 
molti strati di polvere. In 
coincidenza con la assunzio¬ 
ne della presidenza del Con¬ 
siglio nel Psi si è aperta una 
stagione diversa, dato spazio 
a un arroccamento settario, 
ad uno schiacciamento sulle 
ricette moderate. L’alterna¬ 
tiva richiede l’unità della si¬ 
nistra, ma l’unità della sini¬ 
stra richiede un processo, un 
confronto serrato sul proble¬ 
ma centrale sul quale è aper¬ 
ta la sfida con il Psi: la rispo¬ 
sta riformatrice della sini¬ 
stra ai nuovi problemi italia¬ 
ni ed europei. 

Una elevata sfida pro¬ 
grammatica, una definizio¬ 
ne dell’alternativa come pro¬ 
cesso e non come formula 
frontista, un’attenzione alle 
spinte progressiste del mon¬ 
do cattolico e dell’area laica: 
si può riaprire, sui contenuti, 
un dialogo, in primo luogo 
con il Psi. Come diceva Ber¬ 
linguer nel 1983, -la necessi¬ 
tà dì colloquio e di conver¬ 
genza tra tutte queste forze 
nasce dalle cose stesse, dal¬ 
l’urgenza e dalla gravità dei 
problemi da risolvere*. 


Dragoni 


Anche in Emilia Romagna 

— ha detto Marco Dragoni, 
segretario della federazione 
di Ravenna — la reazione del 
partito è stata non di scora¬ 
mento, ma di grande parte- 
ciopazìone. Dopo il voto ci 
sono stati numerosi attivi, 
manifestazioni, iniziative di 
massa. È un partito che vuo¬ 
le capire e lavorare. 

C’è bisogno, dunque, di 
una reazione del gruppo diri¬ 
gente che privilegi la discus¬ 
sione franca, ma anche sere¬ 
na. Serve uno sforzo di sìnte¬ 
si e dì sbocco unitario. L’at¬ 
tacco concentrico contro il 
partito sta, infatti, conti¬ 
nuando. Si cerca di dare 
l’immagine di un partito che 

— dopo il voto — annaspa, 
non sapendo che fare. Invece 
bisogna capire bene cosa è 
successo nel profondo dei 
processi sociali e polìtici. 
ALcuni segnali già li aveva¬ 
mo avuti alle elezioni politi¬ 
che del 1983, ma non aveva¬ 
mo svolto un’analisi appro¬ 
fondita, perchè la sconfitta 
della De aveva oscurato i 
problemi aperti nel nostro 
voto. 

È importante, ora, riparti¬ 
re dal 30%, che è un dato po¬ 
litico reale, non una trovata 
propagandistica. È impor¬ 
tante rinnovare il partito con 
tutto il coraggio necessario, 
e partire proprio dal referen¬ 
dum, che — se ci sarà — do¬ 
vrà essere affrontato con or¬ 
goglio e spirito combattivo, 
ma anche con la capacità di 
attuare le correzioni di cui 
stiamo discutendo in questi 
giorni. 

Ad ogni modo in Emilia 
Romagna il Pei tiene bene e 
il pentapartito non recupera 
voti. Anzi cala. Esistono, tut¬ 
tavia, alcuni dati elettorali 
che vanno sottolineati, a 
partire dai Verdi, che in al¬ 
cune realtà comunali regi¬ 
strano rilevanti affermazio¬ 
ni. Su questo dobbiamo esse¬ 
re capaci di affrontare i nodi 
politici di fondo che ci ri¬ 
guardano. 

Vi sono, inoltre, conside¬ 
razioni da fare sull’alternati¬ 
va democratica. È prevalsa 

— io penso — una politica 
dell’alternativa solo come 
attesa di un crollo altrui e la 
stessa opposizione è apparsa 
più legata a questo schema 
del «ribaltamento», che non 
alla costruzione di un pro¬ 
cesso, con conquiste anche 
parziali. 

A Ravenna il risultato è 
positivo anche per una no¬ 
stra capacità di incalzare 
Psi, Psdi e Pri in un rapporto 
vero, fatto di scontri ma an¬ 
che di incontri. La stessa 
questione vale per la De, con 
cui si tratta di confrontarsi 
nel merito, cercando di co¬ 
gliere gli elementi positivi 
(se ce ne sono) del processo di 
rinnovamento senza conce¬ 
dere sconti e pensare ad al¬ 
leanze tattiche e contingenti. 

In particolare, per quanto 
riguarda il mondo cattolico, 
è necessario espandere lo 
spazio per ricercare nuovi 
rapporti diretti. In quanto 
alle alleanze sociali ed ai mo¬ 
vimenti di massa c’è una dif¬ 
ferenza profonda col 1984. Il 
movimento è caduto; ci sono 
stati ritardi. Non si è votato, 
quest’anno, nelle stesse con¬ 
dizioni di un anno fa. 

Sopratuttto per quanto ri¬ 
guarda i giovani, i ceti medi 
vecchi e nuovi delle città, il 
voto dei verdi occorre indivi¬ 
duare dei Filoni su cui lavo¬ 
rare con coerenza. A Raven¬ 
na, comunque, c’è stata una 
nostra tenuta e anche un’a¬ 
vanzata nelle campagne e 
nei quartieri operai e popola¬ 
ri. Mentre abbiamo registra¬ 
to una debolezza di politica 
nazionale sulle questioni 
dell’ambiente e sul nodo am¬ 
biente-sviluppo. In conclu¬ 
sione penso che il problema 
dell’appannamento delle 
giunte di sinistra, che pure 
esiste vada ricondotto al¬ 
l’immagine complessiva del 
Pei come partito delle auto¬ 
nomie locali, che deve, con 
più forza e convinzione, fare 
di questo punto un elemento 


centrale delle future batta¬ 
glie programmatiche e poli¬ 
tiche. 


Libertini 


Il risultato elettorale del 
12 maggio — ha detto Lucio 
Libertini, responsabile della 
Sezione trasporti casa e in¬ 
frastrutture — è seriamente 
insoddìsfacente ma non gra¬ 
ve (noi arretriamo netta¬ 
mente ma restiamo al 30 per 
cento, il Psi non si scosta dai 
suoi livelli tradizionali, la De 
recupera solo una parte delle 
sue perdite cospicue); gravi 
sono invece le ragioni che 
stanno dietro al nostro in¬ 
successo, e gravi possono es¬ 
sere i futuri sviluppi, se non 
correggiamo il nostro modo 
di lavorare, il nostro rappor¬ 
to con la società, e non scio¬ 
gliamo le ambiguità della 
nostra condotta politica. 

Va respinta con fermezza 
l’idea che le nostre difficoltà 
risalgano al nostro isola¬ 
mento, all’aspra contraddi¬ 
zione con il governo, alla 
conflittualità a sinistra: e 
che esse sarebbero risolte se 
subordinassimo le questioni 
sociali alla necessità di avere 
comunque migliori rapporti 
con altri partiti. Se fosse così 
bisognerebbe capire come 
mai nel 1984 il Pei abbia avu¬ 
to un successo tanto grande 
quando eravamo proprio al 
culmine di un grandioso 
scontro sociale e di massa 
con il governo; come mai 
perdiamo a sinistra, nei 
quartieri operai e popolari. 
Ma contesto anche che vi 
siano stati settarismo e ar¬ 
roccamento, dopo i sacrifici 
fatti nelle giunte e nel sinda¬ 
cato alla unità con i sociali¬ 
sti, e quando la chiave della 
nostra politica è, giustamen¬ 
te, l’unità di tutte le forze di 
progresso. 

Lo scenario reale è defini¬ 
to non daU’arroccamento del 
Pei, ma da una massiccia of¬ 
fensiva conservatrice e rea¬ 
zionaria volta a scardinare 
non solo il Pei. ma soprattut¬ 
to il blocco sociale che si 
identifica storicamente con 
la sinistra, e dallo sciagurato 
coinvolgimento in questo at¬ 
tacco di parti della sinistra. 
Guai a perdere di vista que¬ 
sto quadro complessivo e a 
inseguire le formule. E in es¬ 
so l’unità della sinistra e l’in¬ 
teresse dei lavoratori non si 
fanno con i cedimenti, ma 
con la capacità dì spezzare 
quell’attacco, rinsaldando ed 
estendendo il blocco sociale. 

Le ragioni dei nostri limiti 
sono dunque opposte a quel¬ 
le che la stampa, strumen¬ 
talmente, vuole farci crede¬ 
re. Sono una opposizione 
piena di dubbi c di oscillazio¬ 
ni, che da un anno non è più 
sfociata in movimenti e in 
iniziative di massa; che ha 
legami scarsi e insufficienti 
con le articolate realtà socia¬ 
li; che si è rassegnata ad es¬ 
sere priva di mezzi di comu¬ 
nicazione con la società, dato 

11 blocco feroce dei mass me¬ 
dia e le carenze gravi dei no¬ 
stri strumenti tradizionali. 

Vengo ai limiti indicati e 
ai modi per superarli, ricor¬ 
dando come neppure sulla 
questione del referendum — 
che non può essere ridotta ai 
quattro punti ma involge 
tutta la questione delle retri¬ 
buzioni, della vita delle mas¬ 
se, dello sviluppo — sia cre¬ 
sciuto un movimento di 
massa; mentre su di essa vi 
sono state incertezze, oscilla¬ 
zioni, nonostante la tenacia 
di Natta. La grave carenza 
della comunicazione con la 
società, la chiusura burocra¬ 
tica del partito in se stesso, 
l’appannarsi della giunte 
rosse, l’allentamento dei 
rapporti sociali, le oscillazio¬ 
ni e le incertezze, la mancan¬ 
za di iniziative di massa: 
queste sono le radici dei pro¬ 
blemi del Pei. 

Ma tutto ciò non è neutro, 
risale ad un nodo politico. 
Colajanni ha torto se dice 
che nel partito si ha esitazio¬ 
ne a parlare. La verità è che 
cl sono su tante questioni po¬ 
sizioni diverse che vengono 
espresse liberamente senza 
che tuttavia quasi mai si sia 
giunti ad una decisione fina¬ 
le dirimente. Un policentri¬ 
smo caotico e complicato e 
difficili mediazioni hanno 
sostituito molte volte le vere 
decisioni. Questo problema 
può essere risolto non già 
con il perverso sistema delle 
correnti, ma approdando fi¬ 
nalmente al centralismo de¬ 
mocratico, che prevede la di¬ 
stinzione nel veto e l’unità 
nella azione. 

Concludo — ha detto Li¬ 
bertini — ricordando che il 

12 maggio come il 17 giugno 
1984 non sono punti di arri¬ 
vo, ma momenti di un più 
grande scontro sociale e po¬ 
litico; e che il Pei, se realizza 
le necessarie correzioni, ha le 
forze e le idee per la ripresa e 
per la espansione. 




Anche dove abbiamo regi¬ 
strato una tenuta di consen¬ 
si — ha detto Sergio Landi, 
segretario della federazione 
di Livorno — non esiste uno 
zoccolo duro. La nostra forza 
politica deve essere perma¬ 
nentemente rinnovata alla 
luce delle novità della crisi e 
del processi di trasformazio¬ 
ne. Il problema della costru¬ 
zione di un ampio Schiera- 
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mento riformatore della si* 
nistra non può essere esclu* 
sivamente ridotto al tasso di 
conflittualità con il Psi, an¬ 
che se la divisione delle sini¬ 
stre e il logoramento delle 
giunte rosse ha contribuito a 
rendere meno credibile la 
nostra proposta. Quello che 
conta è la capacità di dare 
alla nostra propsota pro¬ 
grammatica una forte credi¬ 
bilità. 

Il colpo che abbiamo rice¬ 
vuto è stato severo soprat¬ 
tutto in rapporto alle aspet¬ 
tative di cui è stata caricata 
questa campagna elettorale. 
Le ragioni tuttavia non sono 
contingenti. SI sono soprav¬ 
valutati i risultati dcll’84 e la 
crisi della De. Sì sono sotto- 
valutati processi profondi 
che sono avvenuti nella so¬ 
cietà e nel mondo politico. 

Sarebbe sbagliato andare 
alla ricerca dell’alternativa 
aU’alternativa. Occorre re¬ 
cuperarne una impostazione 
originale che la concepisce 
come un processo nel quale 
nuovi percorsi nel rapporto 
tra le forze sociali e civili di¬ 
vengono il terremo di misu¬ 
ra di nuove alleanze politi¬ 
che. È vero che la politica 
dell’alternativa non è appar¬ 
sa immediatamente credibi¬ 
le perchè non sostenuta dal¬ 
lo sviluppo di ampi movi¬ 
menti nella società e da suf¬ 
ficienti alleanze sociali e po¬ 
litiche. Ma ciò non è accadu¬ 
to perchè i contenuti della 
nostra proposta program¬ 
matica si sono offuscati. 

Non siamo riusciti a colle¬ 
gare a sufficienza nuove do¬ 
mande individuali, bisogni e 
nuove forme di socialità con 
una idea nuova dello stato 
sociale e delle risorse pubbli¬ 
che. Sulla stessa questione 
della pace è rimasta adom¬ 
brata una nostra proposta 
credibile, realistica, concre¬ 
ta. capace di dare forza all’i¬ 
dea di un disarmo nella sicu¬ 
rezza e dì un’autonomia na¬ 
zionale non isolata nel con¬ 
testo mondiale. Inoltre, sulla 
questione del rapporto tra 
difesa dell'ambiente e nuovo 
sviluppo non siamo stati in 
grado di dare una chiara ri¬ 
sposta a problemi (quali la 
questione energetica) sui 
quali si è manifestato 11 ri¬ 
schio reale di una rottura tra 
movimento operaio e ceti 
giovanili, intellettuali e pro¬ 
fessionali. Non vi sono rispo¬ 
ste facili a nuova contraddi¬ 
zioni, ma non si può peccare 
di rimozione sostituendo la 
campagna dei refererndum 
sulle centrali alla mancanza 
di una proposta program¬ 
matica chiara. Tra le que¬ 
stioni che richiedono una 
nostra più acuta attenzione 
vi sono quelle della gioventù, 
a cui dobbiamo guardare 
nella sua complessità supe¬ 
rando il rischio di una inizia¬ 
tiva che si rivolge esclusiva- 
metne ad aree marginali ma 
che sulla questione del lavo¬ 
ro e della scuola riesca a co¬ 
struire una nuova capacità 
di dialogo e di iniziativa tra 
movimento operaio e la gio¬ 
ventù. 

Cossutta 

Dobbiamo evitare di cade¬ 
re in atteggiamenti di cedi¬ 
mento e di arroccamento — 
ha detto Armando Cossutta 
— perpetuando 1 due errori 
che sono al fondo vero della 
sconfitta: Il massimalismo e 
il minimalismo che. sovrap¬ 
ponendosi, hanno finito nel 
lungo tempo per estraniare il 
Partilo dal suo severo costu¬ 
me di ancorarsi sempre al 
concreto per guidare le mas¬ 
se. Massimalismo e minima¬ 
lismo non sono due malattie 
diverse, ma due espressioni 
diverse di un’identica malat¬ 
tia che nasce dall’astrattez¬ 
za. 

La politica non si fa con gli 
slogans. La -rivoluzione co¬ 
pernicana- lanciata nel bel 
mezzo della campagna elet¬ 
torale era solo uno slogan 
poiché, pur affermando di 
volere privilegiare i pro¬ 
grammi, finiva per prospet¬ 
tare schieramenti confusi 
senza indicare realmente, 
precisamente un minimo di 
questioni concrete su cui mi¬ 
surare le eventuali alleanze. 
Ingenerando fra l’altro 
un’ambiguità su un punto di 
forza, su un patrimonio sto¬ 
rico: le giunte di sinistra e 
non sottolineando special- 
mente per I grandi centri, il 
valore della posta in gioco, di 
fronte all’attacco governati¬ 
vo contro le autonomie e di 
fronte al pericolo, e quale pe¬ 
ricolo. che le forze del privi¬ 
legio. della speculazione e 
della corruzione tornassero 
a mettere le mani sulle città. 

Fuga massimalista è stata 
l’agitazione sul -sorpasso-, 
che è nella sostanza una en¬ 
nesima proposta di schiera¬ 
mento, mentre la campagna 
elettorale, e ancor prima ra¬ 
zione politica permanente 
del Partito dovevano incen¬ 
trarsi molto di più sul conte¬ 
nuti concreti della grave si¬ 
tuazione economica e socia¬ 
le, che sono poi quelli del 
prossimo referendum: un ar¬ 
gomento questo che, da mol¬ 
ti, è stato troppo minimizza¬ 
to. 

Il Partito comunista ita¬ 
liano non può essere movi¬ 
mentista, agitatorio e decla¬ 
matorio. Il grande partito di 
massa di Togliatti è stato co¬ 
struito sul concreto, conqui¬ 
sta dopo conquista, ricercan¬ 
do tenacemente convergen¬ 
ze, alleanze, schieramenti 


unitari. E senza apriorismi e 
pregiudiziali. Se il governo, 
che pure è responsabile del¬ 
l’installazione dei missili, 
compie poi, rispetto agli altri 
paesi atlantici, un gesto a fa¬ 
vore della distensione, per la 
coesistenza, il Partito deve 
apprezzare ed incalzare, sen¬ 
za confusione, ovviamente, 
di ruoli e di collocazione par¬ 
lamentare. Come abbiamo 
sempre fatto anche in epo¬ 
che più difficili e dure per 
noi comunisti. 

In verità, da tempo, all’a¬ 
gitazione ed alla declama¬ 
zione non corrisponde l'azio¬ 
ne. Nella lotta per la pace 
non c’è stato più un movi¬ 
mento di massa dalla fine 
del 1983. Nelle lotte per il la¬ 
voro c’è stasi, paralisi pres¬ 
soché totale. Il sindacato 
non organizza la lotta, non 
indica, non costruisce piat¬ 
taforme di lotta; resta sem¬ 
pre più lontano dall’insieme 
della realtà, non coglie i sen¬ 
timenti dei lavoratori. Esso 
rappresenta, in questo mo¬ 
mento, uno dei settori più 
preoccupanti per tutto lo svi¬ 
luppo della lotta sociale e po¬ 
litica. 

I risultati elettorali sono, 
in larga misura, espressione 
di questa situazione. L’anda¬ 
mento del consenso elettora¬ 
le del Pei negli ultimi dieci 
anni ne è la riprova. Abbia¬ 
mo raccolto i risultati mi¬ 
gliori nel 1975-76 quando sa¬ 
pemmo interpretare e guida¬ 
re più coerentemente le esi¬ 
genze sociali e civili del Pae¬ 
se; e nelle elezioni europee 
del 1984, dopo la straordina¬ 
ria mobilitazione per la pace 
e per il lavoro. I risultati mi¬ 
nori seguono, invece, la fase 
confusa dell’unità nazionale 
e quest’ultimo anno di para¬ 
lisi. 

A me pare, in sostanza, 
che il Partito da tempo si 
compiace in una sorta di 
soggetivismo, che gli offusca 
l’analisi e ne impedisce l’a¬ 
zione. Le cause sono lontane. 
Ma non sono nella nostra 
•diversità- come sostiene 
qualcuno fra di noi per sug¬ 
gerire di disfarcene. La no¬ 
stra diversità è qualcosa di 
totalmente estraneo alla 
presunzione e alla saccente¬ 
ria. La nostra diversità è che 
lavoriamo per una società 
diversa da quella capitalisti¬ 
ca. Non abbiamo bisogno di 
alternative all'alternativa; 
ma non dobbiamo neppure 
continuare a chiedere di an¬ 
dare al governo, quando non 
sappiamo indicare che cosa 
adarci a fare e con chi. Dob¬ 
biamo essere quello che sia¬ 
mo sempre stati, ma che sia¬ 
mo stati di meno e confusa- 
mente da troppo tempo: un 
Partito di opposizione, non 
per l’opposizione a tutti 1 co¬ 
sti, ma che guarda al concre¬ 
to, che incalza sulle questio¬ 
ni e che dall’opposizione 
contribuisce a preparare 
nuove prospettive e con nuo¬ 
vi schieramenti sociali e po-‘ 
litici. 

Certo, ciò che più occorre è 
oggi una meditata riflessio¬ 
ne sulle prospettive della no¬ 
stra azione politica. Sento 
tutta la gravità del nostro ri¬ 
tardo ad elaborare una ana¬ 
lisi seria, scientìfica, secondo 
il metodo marxista, dell’ap¬ 
profondimento della crisi 
generale del capitalismo nel¬ 
la quale le contraddizioni in- 
terimperialiste tradizionali e 
sempre nuove continuano 
ad aumentare le tendenze 
destabilizzanti. Nella nostra 
stessa politica europea — 
che è sempre più la dimen¬ 
sione necessaria per un’azio¬ 
ne efficace del movimento 
operaio e progressista italia¬ 
no — sento il ritardo ad indi¬ 
viduare e quindi a perseguire 
gli obiettivi precisi di una 
lotta sociale e politica che 
contribuisca a respingere la 
poderosa offensiva capitali¬ 
stica internazionale guidata 
dagli Stati Uniti, che genera 
ed organizza, anche In Italia, 
più aggressivi schieramenti 
politici e culturali, rivolti sia 
contro le conquiste ed i dirit¬ 
ti della classe operaia e delle 
masse popolari e sia contro 
l’indipendenza del nostro e 
degli altri Paesi dell’Europa 
occidentale. 

Fenomeni giganteschi dì 
ristrutturazione, di integra¬ 
zione. di fusione del capitale 
finanziario che investono 
aziende pubbliche e private, 
italiane e straniere, stanno 
passando sopra la nostra te¬ 
sta. Da essi discendono con¬ 
seguenze rilevanti sui pro¬ 
cessi produttivi e sulla occu¬ 
pazione, su tutta la vita della 
società: noi non abbiamo 
una linea, nei confronti di 
tutto questo r.on sappiamo 
che cosa dire, o quasi. 

II capitalismo imperialista 
degli Stati Uniti — che vede 
accrescere continuamente le 
difficoltà per le sue esporta¬ 
zioni — ricerca le soluzioni 
per garantire il suo dominio 
in una politica di -egoismo 
economico-. Emergono, pos¬ 
sono emergere per tutto que¬ 
sto, nuove contraddizioni fra 
Stati Uniti ed Europa occi¬ 
dentale. Anche grazie alla 
intensa, efficace iniziativa 
sovietica. Ampi spazi si 
aprono per lo sviluppo della 
azione di una grande forza 
antimperialista, quale deve 
essere la nostra, sul piano 
della lotta, che è nazionale e 
di classe contemporanea¬ 
mente, per lo sviluppo della 
democrazia, del progresso 
sociale e della sovranità del 
Paese. 

Ma per tutto questo occor¬ 
re un’ar.allsi adeguata, fon¬ 
data su una solida teoria 
moderna, di ispirazione 
marxista, e sulla base di una 
ricerca libera e coraggiosa, 
con un confronto continuo e 


creativo dentro e fuori il Par¬ 
tito, per il quale dobbiamo 
sapere impegnare tutte it 
energie, ed in primo luogo 
nelle nostre file, senza esclu¬ 
sioni e con minore spirito di 
parte, nella consapevolezza 
che la differenza di opinioni 
è reale ed inevitabile nell'at¬ 
tuale stato di composizione e 
di articolazione del Pei, e che 
l'unità e la forza stessa del 
Partito passano attraverso il 
riconoscimento, a tutti gli 
effetti, della esistenza di tali 
differenze. Per tutto questo 
occorre, sulla base di un’ana¬ 
lisi compiuta, un vero e pro¬ 
prio programma. Non ce 
l’abbiamo. L’ultimo e defini¬ 
to programma del Partito fu 
quello di Togliatti all'ottavo 
Congresso, che era fondato 
sui quattro, sempre validi 
fondamenti della via italia¬ 
na al socialismo: riformo di 
struttura, democrazia pro¬ 
gressiva, internazionalismo, 
rinnovamento del Partito. 
Vale la pena di riprendere 
quel programma che, natu¬ 
ralmente, va aggiornato e 
approfondito. Ma va ripreso 
e rivitalizzato, al di la del 
progetti fumosi e contrad¬ 
dittori di questi anni, perché 
esso resta un fertile, insupe¬ 
rato punto di riferimento. 


Vacca 

Il mio accordo pieno con 
la relazione del compagno 
Natta - ha detto il compagno 
Giuseppe Vacca - mi sugge¬ 
risce di toccare solo alcuni 
temi della nostra iniziativa 
politica e della nostra strate¬ 
gia. Sul referendum è neces¬ 
saria la più ampia mobilita¬ 
zione in tempi ormai molto 
stretti. Io credo che sìa op¬ 
portuno allargare ancora di 
più le motivazioni del refe¬ 
rendum e del si. Per noi è es¬ 
senziale vincere ma è ugual¬ 
mente essenziale assolvere 
anche in questo caso una 
fondamentale funzione de¬ 
mocratica e nazionale, vin¬ 
cano o perdano i sì. Questo 
vuol dire render chiaro al¬ 
l’intero paese, se possibile, 
che le ragioni di fondo del re¬ 
fererndum sono nella tutela 
della maggioranza degli ita¬ 
liani colpiti dalla politica 
economica del governo, nel¬ 
la capacità di interpretarli e 
rappresentarli, e più ancora 
nella necessità di restituire a 
tutto il movimento sindacale 
condizioni più equilibrate di 
trattativa nel sistema delle 
relazioni industriali, che da 
varie parti il padronato eu¬ 
ropeo ed italiano cerca di ro¬ 
vesciare unilateralmente. 

È questo un modo per Im¬ 
pegnare di più tutto il Parti¬ 
to sul temi della crisi del mo¬ 
vimento sindacale, che data 
ormai da qualche anno. Non 
c'è contraddizione con 1 
principi dell'autonomia sin¬ 
dacale. Le culture sindacali 
sono parte delle culture poli¬ 
tiche; ed a ciascuna di queste 
tocca impegnarsi a fondo 
nella ricerca di un sindacato 
nuovo, autonomo, democra¬ 
tico ed unito, -post-corpora- 
tista». 

Fra i cardini della politica 
di alternativa il compagno 
Natta ha ribadito la priorità 
dei programmi sugli schie¬ 
ramenti e l’alternatività tra 
De e Pei. Se ne possono rica¬ 
vare dei principi da far vale¬ 
re nella formazione delle 
giunte? Penso di si. Penso 
che la priorità dei program¬ 
mi voglia indicare non solo 
una regola per noi (sia là do¬ 
ve governeremo che dove sa¬ 
remo all'opposizione), ma 
anche un principio generale, 
una sfida che lanciamo a 
tutte le forze politiche. Credo 
allora che i partiti di mag¬ 
gioranza relativa, che sono 
diversi da luogo a luogo, 
debbano avere l’iniziativa 
(quasi un diritto-dovere) di 
dar vita alle coalizioni di go¬ 
verno secondo i programmi, 
e che spetti ad essi assumer¬ 
ne anche la guida. Gli eletto¬ 
ri potranno così valutare più 
limpidamente non solo pro¬ 
grammi e coerenze fra essi e 
le alleanze di governo, ma 
anche le responsabilità delle 
diverse forze politiche, se¬ 
condo la misura dei consensi 
ricevuti. 

Quanto ai contenuti, con¬ 
divido l’idea di Natta che 
programmi non vuol dire 
elenchi più o meno lunghi e 
completi, ma opzioni di fon¬ 
do. Credo che a noi tocchi 
approfondire una linea di ri¬ 
mescolamento equilibrato di 
pubblico e privato negli indi¬ 
rizzi del governi locali, se¬ 
condo parametri -produtti¬ 
vistici». C'è il rischio, altri¬ 
menti, d’essere appiattiti 
nella pura difesa delle politi¬ 
che sociali tradizionali, che 
sono in crisi per ragioni an¬ 
che oggettive. 

A livello nazionale sento 
l’esigenza di rilanciare il te¬ 
ma delle istituzioni e delle 
regole delI’aUernativa de¬ 
mocratica, riprendendo e 
puntualizzando le nostre 
proposte in un confronto 
serrato con tutte le altre for¬ 
ze politiche fdue tavoli’); ma 
anche di approfondire la ri¬ 
cerca sul pentapartito e sul¬ 
l’ultimo quinquennio: come 
procede negli anni ’80 l’inse¬ 
rimento dell'Italia nella 
•grande ristrutturazione» in 
corso in occidente? Quali 
forze sociali e politiche e con 
quali mediazioni culturali la 
stanno pilotando? Quali pro¬ 
blemi questo apre nelle cul¬ 
ture politiche fondamentali 
del paese (quella cattolica in¬ 
nanzitutto)? Quali questioni 
nazionali vecchie e nuove si 
pongono o ripropongono? 

Una battuta sul Partito. 


Penso che la riflessione su 
cosa debba essere il Pel del¬ 
l’alternativa richieda un mo¬ 
mento a sè. Incontreremo 
anche problemi di lungo pe¬ 
riodo: di identità, di cultura 
politica, di modo d'essere e di 
rapportarsi al paese. Succes¬ 
sivamente alla stagione del 
congressi regionali sarebbe 
opportuna una conferenza ai 
organizzazione. 

Ferranti 


Il mio intervento — ha 
detto il compagno Alberto 
Ferrandi, segretario regio¬ 
nale del Trentino Alto Adige 
— sarà dedicato natural¬ 
mente al voto di Bolzano. Un 
voto clamoroso anche se non 
Inatteso; un voto grave non 
solo per noi ma per tutte le 
forze democratiche e quindi 
per la tenuta e la prospettiva 
democratica. Un voto che 
presenta veri e propri perico¬ 
li sia sul terreno della convi¬ 
venza tra etnie diverse, sia 
per i rapporti tra le popola¬ 
zioni delle due province, sia 
sul terreno del rapporti in¬ 
ternazionali. Sappiamo cosa 
ha rappresentato l’Alto Adi¬ 
ge per il terrorismo interna¬ 
zionale negli anni CO e noi 
tutti abbiamo presenti le vi¬ 
cende di questi ultimi anni 
che hanno evidenziato resi¬ 
stenza e la presenza attiva di 
gruppi eversivi di destra al di 
qua e al di là del confine, che 
miravano a fare dell'Alto 
Adige un punto di grave de¬ 
stabilizzazione in Italia e in 
Europa. 

Sono d’accordo con la re¬ 
lazione di Natta in quanto si 
sottolinea che da questo voto 
il partito esce si deluso e fra¬ 
stornato, ma anche con mol¬ 
ta volontà di reagire e recu¬ 
perare sul piano dell'iniziati¬ 
va, soprattutto in vista del 
referendum. Il risultato elet¬ 
torale cl deve impegnare ad 
una riflessione attenta sul 
partito e sui suoi rapporti 
con la società e su ciò che in 
essa muta. Le difficoltà che 
riscontriamo nel lavoro del 
partito hanno inciso e si so¬ 
no assommate a difficoltà 
peculiari della provincia di 
Bolzano e della Regione. L’e¬ 
same del voto ha sottolinea¬ 
to che si impone a noi (ma 
non solo a noi) una attenta 
verifica dello stato dell'auto¬ 
nomia che ci deve portare ad 
una correzione sostanziale 
della nostra politica rispetto 
a questi problemi. Le cause 
fondamentali che hanno de¬ 
terminato il voto di destra a 
Bolzano sono molteplici. In¬ 
nanzitutto con questo voto 
migliaia di elettori di lingua 
italiana hanno voluto espri¬ 
mere consapevolmente una 
dura protesta per come è sta¬ 
ta gestita in tutti questi anni 
l’autonomia speciale da par¬ 
te della SPV e della De. 

Sotto questo profilo si può 
ben dire che l maggiori atti¬ 
visti per il successo neofasci¬ 
sta sono stati l partiti che 
hanno governato in sede lo¬ 
cale e nazionale e grandi so¬ 
no anche le responsabilità 
dei governi centrali che In 
tutti questi anni non solo 
hanno ignorato 1 processi 
negativi che venivano conso¬ 
lidandosi, ma hanno consen¬ 
tito alla SVP di portare 
avanti sempre più 11 suo ri- 
vendicazionaiismo naziona¬ 
lista, approvando norme di 
dubbia costituzionalità che 
sono state utilizzate dalla 
SVP per una politica di esa- 
perata contrapposizione e di 
non palese ingiustizia. 

Un governo Infine latitan¬ 
te su un punto oggi fonda- 
mentale se si vuole isolare 1 
nazionalismi, la chiusura del 
pacchetto di attuazione dello 
statuto e quindi la chiusura 
della vertenza che è ancora 
aperta con la repubblica au¬ 
striaca e che la SVP non a 
caso vuole mantenere aperta 
per tenere viva la conflittua¬ 
lità con lo Stato. Per questo il 
voto di protesta è andato a 
quel partito che da sempre è 
stato contro l’autonomia. 
Tutto questo non toglie una 
riflessione critica e autocri¬ 
tica sul ruolo della sinistra. 

Il Pei esce fortemente pe¬ 
nalizzato perché in questi 
anni non abbiamo saputo 
sviluppare con la mobilita¬ 
zione una Iniziativa che des¬ 
se una risposta positiva alla 
domanda di giustizia che 
viene da larghi settori della 
popolazione italiana, in par¬ 
ticolare da settori popolari 
che più di altri subiscono le 
discriminazioni per effetto 
anche della crisi economica 
e occupazionale che investe 
l’Alto Adige. In secondo luo¬ 
go siamo stati penalizzati 
perché come maggiore parti¬ 
to di opposizione nazionale 


non abbiamo saputo eserci¬ 
tare anche in sede parlamen¬ 
tare tutto il nostro peso per 
risolvere le questioni più 
acute e per mettere di fronte 
alle proprie responsabilità 
tutte le forze democratiche e 
autonomistiche. 

In questa situazione la no¬ 
stra azione deve essere non 
solo tempestiva, ma portata 
avanti con intelligenza, con 
una forte Impostazione uni¬ 
taria con grande apertura, a 
livello sociale, nazionale e ri¬ 
cercando anche collegamen¬ 
ti con il mondo progressista 
e democratico dell’Austria e 
della Germania. Recuperare 
è possibile, non tutto In Alto 
Adige è separazione. Ci sono 
forze del mondo cattolico, 
della Chiesa, di giovani de¬ 
mocratici e progressisti, del 
mondo di lingua tedesca che 
si oppongono al grave pro¬ 
cesso di involuzione che è in 
atto. Raccogliere queste 
energie dipende molto da 
noi, dal modo come sapremo 
fare politica e della capacità 
di individuare forme nuove e 
Inedite della organizzazione 
del partito. 

Bassolino 

Sono d’accordo con la re¬ 
lazione e con l'analisi dei da¬ 
'vi essenziali — ha detto An¬ 
tonio Bassolino, della dire¬ 
zione e responsabile sezione 
meridionale —. 

Un nostro insuccesso se¬ 
rio, un miglioramento del 
Psi, una indubbia ripresa 
della De, che sarebbe sba¬ 
gliato sottovalutare. La De è 
il partito che più di tutti si 
giova del pesante attacco 
portato da più parti contro di 
noi e contro tutto un patri¬ 
monio di esperienze e di con¬ 
quiste. 

Ma non si tratta solo del¬ 
l’attacco. Dietro il voto si 
esprimono fenomeni sociali, 
fatti politici, orientamenti 
ideali. Dal 1983 (quando 
scoppia sul terreno elettora¬ 
le la sua crisi politica) ad og¬ 
gi, la De ha cercato una ri¬ 
sposta in più direzioni. Ha 
visto allora, dopo il 1983, che 
non superava la sua crisi so- 
stituedo alla sua vecchia 
anima di partito Interclassi¬ 
sta e .pigliatutto, il carattere 
di un moderno ma in fondo 
classico partito conservatore 
europeo. Per questo ha cer¬ 
cato di presentarsi con un 
volto più complesso. Non piu 
solo Andreatta. Invece, Go- 
rìa e, insieme, ricomposizio¬ 
ne con gruppi della grande 
borghesia e della finanza, e 
rapporti con forze del mondo 
cattolico (la Chiesa, la Cisl, te 
Adi) potenze organizzate, 
apparati di egemonia. Forze 
varie, che con motivazioni 
differenti, non sempre vec¬ 
chie e integrallste hanno tut¬ 
te portato sostegno alla De. 

Dunque, un’operazione 
complessa, sociale e politica, 
che segna dei punti a suo 
vantagio e che però non an¬ 
nulla problemi e difficoltà 
che permangono, che non 
sono dissolti. La crisi italia¬ 
na è una permanente sfida 
per tutti e per la De non è di 
nuovo come una volta. 

Ad un esame non contin¬ 
gente, e non solo e tutto «po¬ 
litico» in senso stretto, ci 
chiama anche e soprattutto 
il nostro voto. 

È possibile che l’eccesso di 
politicizzazione ci abbia in 
qualche modo danneggiato. 
Nel senso che di fronte alla 
scelta De di drammatizzare, 
noi non siamo riusciti a tro¬ 
vare il necessario e giusto 
equilibrio tra dimensione lo¬ 
cale e quella dimensione na¬ 
zionale del voto che in sè e in 
genere non è per noi negati¬ 
va. Ma non è qui, o nell’a¬ 
sprezza della nostra opposi¬ 
zione. la ragione del voto, 
perchè in non pochi casi c’è 
stata una opposizione troppo 
debole. Cosi è per la questio¬ 
ne dell'isolamento. Per stare 
ai rapporti politici, noi per¬ 
diamo oggi, e perdiamo mol¬ 
to nel *79, quando veniamo 
da un periodo che vede di¬ 
spiegarsi al massimo le al¬ 
leanze politiche e quando la 
proposta nostra e ancora 
quella dell'unità di tutte le 
forze democratiche. I proble¬ 
mi sono più difficili, e le ra¬ 
gioni più varie. Il nostro voto 
e da valutare non solo o tan¬ 
to rispetto all’anno scorso, 
quanto rispetto al 1980. II vo¬ 
to europeo era, a mio avviso, 
almeno per il Mezzogiorno 
irripetibile in elezioni ammi¬ 
nistrative. Rimane per noi 
un problema vero: non quel¬ 
lo di essere stati dietro l mo¬ 
vimenti «spontanei» (davve¬ 
ro questa sarebbe stata la 
nostra linea?), ma di non es¬ 
sere riusciti, tutti quanti noi. 
sia pure in forme nuove, a 


dare continuità e vigore a 
quelle battaglie di massa, a 
quel rappoito tra Parlamen¬ 
to e Paese, a quella netta 
priorità dei contenuti sugli 
schieramenti che furono 
l’anno scorso elementi forti e 
chiarì, incarnazioni di una 
politica di alternativa. Ades¬ 
so non è stato cosi ed anzi 
grave è stato lo scarto tra lo 
scontro politico clie si acuiva 
dopo il 17 giugno e la batta¬ 
glia sociale, e il movimento 
di massa. E così il governo, 
diviso, litigioso, si è potuto 
perciò presentare più forte, o 
meno debole, meno esposto 
di allora. Alcune ragioni del 
nostro successo dell’84 rove¬ 
sciate in negativo, sono le 
stesse del nostro insuccesso 
dell'85. 

Il punto delicato è però 
anche e sorpattutto che noi 
andiamo indietro rispetto al 
1980, soprattutto nelle co¬ 
munali: nel Sud, e nelle 
grandi città del Centro-Nord 
che conquistammo nel 1975. 
Qui è il fatto di qualità, il col¬ 
po più vero. Muta in negati¬ 
vo qualcosa di essenziale nel¬ 
la vicenda politica, nella re¬ 
cente storia del paese. Per 
questo è necessario ragiona¬ 
re su alcuni elementi di fon¬ 
do. Guardando a tutto l'arco 
del decennio, al ciclo ’75-’85, 
emerge che una parte alme¬ 
no della nostra sconfitta nel¬ 
le grandi città si era già evi¬ 
denziata e consumata in 
questi ultimi anni. 

Un'altra parte è cresciuta 
con l’acuirsi della crisi socia¬ 
le, del dramma del lavoro e 
della crisi del sindacato. A 
Napoli, in un solo seggio dì 
Montecalvario, 24 schede 
annullate con la scritta: la¬ 
voro. 

Tutto questo è poi da vede¬ 
re dentro difficoltà politiche 
generali, nazionali, di pro¬ 
gramma e di movimento. Mi 
domando quanto siamo riu¬ 
sciti ad enucleare dall’insie¬ 
me dei nosrri programmi re¬ 
gionali e comunali, alcune 
idee-guida generali che qua¬ 
lificassero un programma di 
sinistra oggi, a 10 anni dal 
ciclo cominciato nel 1975. 
Non credo che ci siamo riu¬ 
sciti molto. Così come non 
siamo riusciti a far scendere 
in campo forze democrati¬ 
che organizzate. L’anno 
scorso c’era la potenza de¬ 
mocratica del movimento di 
massa che coprì, nascose la 
crisi del sindacato che, natu¬ 
ralmente, c’era anche allora 
e non nasce oggi. 

Poi, però, il modo di essere 
del sindacato è tornato a pri¬ 
ma del 24 marzo. Questi no¬ 
di, di programma e di movi¬ 
mento, sono essenziali anche 
oggi, per reagire al 12 mag¬ 
gio, per rispondere ai proble¬ 
mi di prospettiva. Infatti, se 
solo contingente o «politica» 
In senso stretto fosse la ra¬ 
gione del nostro insuccesso, 
in fondo tutto, anche la ri¬ 
sposta nostra, sarebbe più 
facile. Ma non è cosi, e come 
sarebbe suicida chiuderci in 
noi stessi, così sarebbe una 
illusione, un errore grave 
pensare di risolvere i nostri 
problemi guardando solo al¬ 
ia sfera politica, cambiando 
linea verso il Psi, quasi che 
tutto dipendesse solo da noi 
e non cl fossero sostanziali 
divergenze politiche. La no¬ 
stra risposta deve essere 
molto piu ricca: sociale, poli¬ 
tico-istituzionale e Ideale. Il 
nostro 30% è una base im¬ 
portante per rilanciare e rin¬ 
novare la politica dell’alter¬ 
nativa nella società e nelle 
istituzioni, per fare i conti 
con i suoi nodi più veri. Di 
programma, di costruzione 
di un programma dell’alter¬ 
nativa fatto di scelte più 
chiare e nette, più capaci di 
individuare amici ed avver¬ 
sari e forze che si possono 
spostare. Un programma 
che non può non sciogliere 
temi come quello dell’am¬ 
biente, o come quelli del la¬ 
voro, del rapporto tra inno¬ 
vazione e democrazia, di un 
modello sociale fondato su 
ideali di solidarietà, sui valo¬ 
ri della persona e dell’indivi¬ 
duo che siano altro, davvero 
alternativi, a quel misto di 
darwinismo sociale, di sele¬ 
zione selvaggia e di assisten¬ 
zialismo che è l’essenza del¬ 
l’attuale modello di reagani- 
smo all’italiana. Ideali e va¬ 
lori che possono incontrarsi 
con correnti di pensiero di¬ 
verse dalla nostra, con sensi¬ 
bilità e domande che si agi¬ 
tano in tante parti del mon¬ 
do cattolico. Nodi di movi¬ 
mento e di capacità di fare 
politica, di aprire contraddi¬ 
zioni negli altri, di spostare 
orientamenti politici e ideali, 
di costruire tutta una rete di 
necessari rapporti politici a 
partire dai contenuti e dal¬ 
l'intervento attivo delie mas¬ 


Approvata una mozione 
per i palestinesi 


ROMA — Nel corso della seduta di ieri pome¬ 
riggio il Cc ha approvato all'unanimità il se¬ 
guente documento: 

Il Comitato centrale del Partito comunità 
italiano esprime profonda emozione e sdegno 
per i massacri dei profughi palestinesi nei cam¬ 
pi di Sabra, Chaiila e Burj el Barajneb e si riso¬ 
le a tutte le parti in causa e alla comunità inter¬ 
nazionale affinchè si ponga fine a questo nuo¬ 
vo martirio per il popolo palestinese. 

Questo nuovo, tragico atto e la drammatica 
situazione del Libano confermano quanto sia 
urgente una iniziativa dell’Europa e dell’Italia 


che contribuisca all’avvio di un reale processo 
negoziale fra tutte le parti interessate, per una 
soluzione di pace, che garantisca la sicurezza di 
tutti gli Stati dell’area, compresa Israele, e ren¬ 
da finalmente giustizia al popolo palestinese. 

II Cc del Pei rinnova il sostegno dei comuni¬ 
sti italiani al popolo palestinese e all’Olp nella 
lotta per l’affermazione dei diritti nazionali e 
per la creazione di uno Stato indipendente e 
invita i propri militanti e tutte le forze demo¬ 
cratiche ad esprimere la solidarietà politica e 
materiale con le popolazioni dei campi palesti¬ 
nesi. 


Il dibattito 
sulla 
relazione 
di Natta 


so. L’alternativa richiede 
non meno, ma più politica 
reale per costruire uo schie¬ 
ramento largo di forze di sin* 
sìtra e di progresso. In que¬ 
sto quadro, il nostro rappor¬ 
to con 11 Psi non è definibile 
•a tavolino-, al di fuori delle 
concrete vicendesociali e po¬ 
litiche. SI verifica sul fatti, 
sulle scelte, nel vivo della 
realtà, e la nostra necessaria 
polemica è, può essere tanto 
più efficace quanto più viene 
fatta nel nome e nella pro¬ 
spettiva di una nuova unità 
delle forze di sinistra. 

L’alternativa richiede an¬ 
che un partito più capace di 
interpretare i sentimenti del¬ 
le masse, con un più ricco 
rapporto democratico con la 
società, il che è poi la condi¬ 
zione per arricchire molto di 
più anche la sua vita interna, 
il suo modo di essere; biso¬ 
gno questo che si Impone da 
tempo, anche quando vince¬ 
vamo, e non solo ora che per¬ 
diamo. 


Vetere 

La sconfitta subita a Ro¬ 
ma — ha detto Ugo Vetere, 
sindaco di Roma — ha molte 
spiegazioni sia di ordine na¬ 
zionale che locale, ma nessu¬ 
na di queste può essere por¬ 
tata a giustificazione dei no¬ 
stri ritardi nel dispiegare 
tutte le nostre energie. Il 
problema è che per noi Ro¬ 
ma non è mai interamente 
diventata una questione di 
carattere nazionale, se non 
ultimamente. E anche sta¬ 
volta più per iniziativa delle 
forze locali che per reale 
comprensione del problema. 
Tante volte abbiamo detto 
che Roma è causa ed effetto 
delle contraddizioni del Pae¬ 
se. Quando esse hanno un 
segno positivo la città ne 
raccoglie il successo e non 
c’è contraddizione con il fat¬ 
to che è il centro del mondo 
cattolico (così fu per il divor¬ 
zio o per il voto deli’84); 
quando volgono al negativo 
ne subisce gli effetti. Come è 
accaduto oggi. Questo è na¬ 
turale, del resto, in una città 
dove si concentra il massimo 
del potere politico ed econo¬ 
mico, ma queste peculiarità, 
ovviamente, non esistono da 
oggi. Cosicché quando la no¬ 
stra politica si muove nel¬ 
l’ambito di un rapporto so¬ 
ciale e politico ampio, su 
obiettivi credibili, allora l’in¬ 
sieme di queste realtà ci of¬ 
fre l’occasione di costruire 
un’alternativa di governo. 
Ma, quando questo non av¬ 
viene, le forze in campo sono 
impari. Trentamila comuni¬ 
sti, ammesso che si siano 
mossi tutti e bene, non sono 
in grado di orientare ai me¬ 
glio tre milioni e mezzo di 
cittadini, di fronte a un at¬ 
tacco pesante che non si è 
fermato neppure di fronte al¬ 
le menzogne più palesi: come 
il caso di Tor Vergata. Con¬ 
tro questo attacco ci siamo 
mossi come avremmo dovu¬ 
to? È vero c’è stato l’offusca¬ 
mento delie giunte di sini¬ 
stra: forse non sarebbe avve-. 
nulo se ci fosse stata più 
chiarezza nelle nostre propo-' 
ste e nel rapporto con la gen¬ 
te. Ma, paradossalmente, sul 
piano locale, la spiegazione 
più convincente all’avanzata 
della De mi pare vada indivi¬ 
duata proprio nella contrad¬ 
dizione che la nostra attività 
ha offerto. Ci siamo fatti ca¬ 
rico, nella nostra iniziativa 
amministrativa, di tutti i 
drammatici bisogni delia 
gente, ma non con Io spirito 
di una fona che continua a 
lottare per conquistare risul¬ 
tati, quanto con l’assiUo di 
chi si sente delegato dalia 
città a fare. Nei primi anni 
questa linea ha pagato, poi 
quando la controffensiva 
moderata ha preso corpo, le 
leggi Finanziarie sono state 
mirate e le nostre scelte diffi¬ 
cili da spiegare. I responsabi¬ 
li della politica generale (sul¬ 
la casa ad esempio) si sono 
m imetizzati e tutto si è scari¬ 
cato sul Campidoglio accu¬ 
sato di sperperare i soldi 
nel!’*effimero«. Questo ulti¬ 
mo attacco non ha avuto 
grande presa tra i settori di 
ceto medio-alto, ma nei 
quartieri periferici e popola¬ 
ri, dove i bisogni primari so¬ 
no più forti. È in questi setto¬ 
ri che la proposta di scambio 
delia De, sostenuta e nobili¬ 
tata dalla Chiesa, ha avuto 
buon gioco. Se abbiamo 
combattuto — perché forse 
la credevamo l’Insidia mag¬ 
giore — l’ipotesi del Psi di es¬ 
sere la nuova guida a sini¬ 
stra in sostituzione del Pei, 
non è stata adeguata la no¬ 
stra azione di fronte alla 
controffensiva della De- E a 


Roma più che altrove va fat¬ 
ta l’analisi del nostro' rap¬ 
porto con quel mondo catto¬ 
lico, clìe pur credendo alla 
laicità della politica, non cl 
ha ritenuto più credibili. 

E qui voglio sottolineare 
una questione centrale: quel¬ 
la della finanza pubblica, co¬ 
me avevo già fatto in un pre¬ 
cedente CC. Non c’è dubbio 
che le leggi finanziarle han¬ 
no programmaticamente 
strangolato i Comuni, pro¬ 
prio per mettere in difficoltà 
le giunte di sinistra, in specie 
quelle a direzione comuni¬ 
sta. Purtroppo quando si sol¬ 
levava questo problema si 
notava quasi un senso di fa¬ 
stidio, come se noi ammini¬ 
stratori non avessimo avuto 
a cuore le sortì della finanza 
pubblica, mentre bisognava 
pensare a occupazione e In¬ 
vestimenti. Ma come può 
passare una politica di risa¬ 
namento in un quadro di 
conflittualità così aspra, con 
un attacco così diretto al sin¬ 
dacato e alle condizioni dì vi¬ 
ta dei lavoratori? E — al con¬ 
trario, come può essere por¬ 
tata avanti una difesa, senza 
distinzioni, di interessi com¬ 
plessi, non solo corporativi, 
senza che fossimo riusciti ad 
analizzarli? Un esempio è la 
vicenda delle borgate: per¬ 
diamo alcuni punti o perché 
il condono era troppo onero¬ 
so o perché per alcuni rap¬ 
presentava la liberazione 
dall’incubo deH’ilIegittimità. 
Questo vuol dire che spesso 
non abbiamo analizzato le 
questioni in maniera ade¬ 
guata. che comunque un 
conto è prendere le decisioni 
al centro, un conto è verifi¬ 
carle nel concreto. 

La verità è che non si può 
lasciare in sospeso per de¬ 
cenni un nuovo assetto della 
autonomie, perché in tal mo¬ 
do i singoli enti si riducono a 
organi dipendenti dal cen¬ 
tro, aprendo spazi a chi pro¬ 
pugna l’omologazione al go¬ 
verno nazionale. Questo è un 
problema che dobbiamo af¬ 
frontare tutti insieme, cer¬ 
cando anche di capire i mu¬ 
tamenti profondi del paese. 
È un fatto che la nostra ca¬ 
pacità di comprensione dei 
fenomeni non si è espressa: 
che Roma, ad esempio, fosse 
diventata la terza città indu¬ 
striale per numero di addetti 
ci ha colto impreparati. 

Alcuni sostengono che sa¬ 
remmo dovuti uscire dalle 
giunte nell’81, ma allora su 
che basi avremmo dato qual¬ 
che credibilità alla lìnea del¬ 
l’alternativa? Non c’è dub¬ 
bio, però, che una conflittua¬ 
lità accesa (della quale non 
siamo comunque i responsa¬ 
bili) in mancanza di una 
strategia di alleanze credibi¬ 
li, non ci ha premiato. Sono 
d’accordo con Natta quando 
dice che bisogna far funzio¬ 
nare la democrazia, per un 
obiettivo di giustizia e non 
solo di un’ipotetica efficien¬ 
za. Questo richiede che non 
ci si chiuda nell’orgoglio di 
partito, ma che si ritessano' 
le file di alleanze sociali e po¬ 
litiche riformatrici, perché le 
ragioni di fondo di queste al¬ 
lenare non sono venute me¬ 
no. Di fronte alla nuova 
giunta che si formerà, alle 
divisioni che ci sono negli ai- 
tri, ci porremo in un solo mo¬ 
do: partendo dai problemi, 
dispiegando tutte le nostre 
energie insieme agli altri, sia 
che ci abbiano votati sia che 
non cl abbiano votati. Abbia¬ 
mo governato per nove anni: 
io credo che quel che abbia¬ 
mo fatto resterà nella storia 
di questa città, per quello che 
esso ha significato di rottura 
con i metodi del passato. Ma 
non possiamo appiattirci, 
perche le ragioni del nostro 
essere comunisti c’erano, cl 
sono e ci saranno in avveni¬ 
re. 

Tiziana 

Arista 

Dobbiamo evitare — ha 
detto Tiziana Arista, segre¬ 
tario della federazione di 
Chieti - di discutere solo sul¬ 
le cause politiche generali 
dell’insuccesso. Anche la ge¬ 
stione concreta delia linea 
sul plano locale è molto im¬ 
portante. Il colpo ricevuto è 
senza dubbio severo, ma non 
credo che la sua causa fon¬ 
damentale risieda nel tema 
dei «sorpasso». La stessa, rea¬ 
le, politicizzazione del voto 
amministativo, che non ci ha 
aiutato, in centi casi ha fatto 
velo alle nostre difficoltà lo¬ 
cali. Conosco infatti casi di 
elettori che ci hanno dato fi¬ 
ducia sulla base di un’opzio¬ 
ne politica, nonostante una 


valutazione critica sul piano 
amministrativo. 

Non credo sì debba cam¬ 
biare ora il giudizio sul go¬ 
verno, se 11 governo non mu¬ 
ta la sua condotta. Si è lotta¬ 
to poco: è vero. Ma non mi 
pare si tratti tanto di limiti 
organizzativi o di difetti di 
elaborazione, quanto piutto¬ 
sto delle oscillazioni che ab¬ 
biamo su punti decisivi. Per 
esempio: energia nucleare, 
fisco, disarmo, ristruttura¬ 
zione industriale. Nodi com¬ 
plessi, certamente, che espri¬ 
mono modificazioni molto 
rapide nella società. Però, 
non potremo restare ancora 
a lungo paralizzati, inslcuri: 
attraverso un confronto am¬ 
pio, libero, trasparente, biso¬ 
gna arrivare a posizioni 
chiare e conseguenti. Perché 
la ripresa e la tenuta dei mo¬ 
vimenti di lotta dipendono, 
innanzi tutto, dall’esistenza 
di scelte, di obiettivi, le cui 
priorità devono essere fissa¬ 
te dai centro del partito. 

Due parole sulle «giunte 
rosse», li loro effettivo ap¬ 
pannamento è derivato an¬ 
che, a mio avviso, dalla man¬ 
canza nel Pei della dovuta 
severità sui comportamenti 
politici nelle amministrazio¬ 
ni. E siamo rimasti troppo 
indietro su questioni basilari 
per il lavoro degli enti locali: 
per molti aspetti occorre — 
ha ragione Morelli — un ve¬ 
ro e proprio cambiamento 
delle regole del gioco. Qui 
dovremo misurare le nostre 
forze e le idee, altrimenti il 
rischio è quello di omologar¬ 
si agli altri o di chiudersi nel¬ 
la rinuncia. 

La ripresa delle organizza¬ 
zioni cattoliche è indubitabi¬ 
le, ma non sempre ha il se¬ 
gno dell’integralismo. Io cre¬ 
do che, per certi aspetti, sia il 
segnale anche di una nostra 
flessione nel lavoro sui temi 
ideali. Troppe volte abbiamo 
un approccio di tipo laicisti¬ 
co e agnostico: mi pare che 
nella battaglia per la pace 
spesso prevalga una visione 
solo diplomatica. Proposte 
concrete e obiettivi realistici 
sono la condizione per ria¬ 
prire il versante delle lotte 
sulla base dei programmi, e 
per ritessere alleanze. Oggi si 
sono aperti spazi nuovi e an¬ 
che i partiti cambiano: ad 
esempio, un’opera di rinno¬ 
vamento la De l’ha fatta, non 
possiamo ignorarlo. 

Infine, il partito. Per la 
formazione delle liste. In 
Abruzzo, è stato svolto un la¬ 
voro democratico largo. Ma 
non dobbiamo nasconderci I 
fenomeni negativi, come il 
segnale inquietante di certe 
spinte elettoralistiche che, a 
volte, hanno perfino travolto 
.! gruppi dirigenti. La strada 
da seguire, credo, è quella di 
una democrazia interna che, 
sempre più, sia capacità col¬ 
lettiva di decisione politica. 


Pellicani 

La riflessione critica sul 
voto — ha detto Gianni Pel¬ 
licani segretario regionale 
del Veneto — va portata 
avanti con decisione, come 
ha sottolineato Natta, ed es¬ 
sa deve costituire un primo 
momento di collegamento 
con gli elettori, sia quelli che 
ci hanno dato il voto che 
quelli che ce Io hanno nega¬ 
to. Occorre compiere questa 
riflessione partendo dalla 
constatazione che il colpo 
subito va al di là delio stesso 
risultato. Nel Veneto il no¬ 
stro partito ha perso voti in 
particolare nelle aree urba¬ 
ne, nei ceti popolari meno 
protetti, sui ve;sante del ceti 
emarginati e di quelli emer¬ 
genti. Le peculiarità del voto 
veneto sottolineano una ri¬ 
presa della De (limitata alla 
metà dei voti perduti nel 
1983) ma perde per la prima 
volta la maggioranza assolu¬ 
ta nella regione e In quasi 
tutte le province venete. Oc¬ 
corre valutare con cautela la 
ripresa della De: non è anco¬ 
ra consolidata, anche se vi 
sono in essa segnali di novità 
di rinnovamento anche per 
effetto di un collateralismo 
Ideale di Comunione e libe¬ 
razione e dell’Azione cattoli¬ 
ca, espressione di orienta¬ 
menti diversi, ma organizza¬ 
zioni che entrambe si collo¬ 
cano ai primi posti con I loro 
candidati. Non c’è sta la sce¬ 
sa in campo delia gerarchia 
cattolica; nel Veneto essa è 
stata più cauta e la chiesa 
dei dialogo ha resistito. 

Un’altra peculiarità viene 
dal voto dei verdi che nel Ve¬ 
neto è quasi il doppio di quel¬ 
lo nazionale e che unito a 


Continua a pag. 18 
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quello della l.iga veneta si 
avvicina al 10%. oltre tutti i 
partiti laici messi assieme. 
Vi è poi il voto di Venezia. Se 
c‘è stato un insuccesso del 
Pei c'è stato al tempo stesso 
una riconferma del'area che 
ha governato la città (Pci- 
Psi-Pri), un aumento dell’a¬ 
rea di sinistra (Pci-Psi-Dp- 
Verdi). un calo della De e del 
pentapartito. È quindi ne¬ 
cessario sottolineare la pos¬ 
sibilità della formazione di 
una giunta di sinistra e de¬ 
mocratica, incalzando il Psi 
e il Pri i quali si assumereb¬ 
bero una grave responsabili¬ 
tà se ponessero fine ad una 
esperienza da loro stessi de¬ 
finita positiva. 

In generale però occorre 
dire che il voto politico ha 
fatto aggio su quello ammi¬ 
nistrativo. È necessario ri¬ 
flettere su come abbiamo 
reagito al progressivo logo¬ 
ramento delle giunte di sini¬ 
stra. Avevamo avvertito que¬ 
sto processo di logoramento, 
ma c’è stata una sottovalu¬ 
tazione della battaglia per la 
difesa delle giunte di sinistra 
anche perché non si è sem¬ 
pre capito che si trattava di 
una lotta per mantenere spa¬ 
zi essenziali alla battaglia 
per l’alternativa. 

Assieme a questo c’è stata 
una sopravalutazione della 
nostra forza dopo le elezioni 
del 1984. Non abbiamo pie¬ 
namente colto l’indeboli¬ 
mento che deriva dalla rot¬ 
tura a sinistra politica, sin¬ 
dacale e abbiamo ragione¬ 
volmente sperato che un 
successo elettorale favorisse 
un processo di ricomposizio¬ 
ne. ma così non è stato. Una 
sottovalutazione vi è stata 
anche per quanto riguarda 
la tenuta del pentapartito ed 
è prevalsa una concezione 
che collegava la lotta per 
l’alternativa aU’esaurimento 
meccanico del pentapartito 
stesso. Concordo con Natta 
quando afferma che l'alter¬ 
nativa è apparsa non avere 
neH’immediato consistenza 
e possibilità concrete. Que¬ 
sto però non vuol dire cam¬ 
biamento di linea politica, 
perché l’alternativa rimane 
una necessità di cui ha biso¬ 
gno la democrazia italiana 
in quanto è alternativa alla | 
De e al suo sistema di potere, 
mentre la De si è riconfer¬ 
mata il perno dello schiera¬ 
mento conservatore. 

Non si tratta di una ripro¬ 
posizione meccanica della 
nostra proposta che deve es¬ 
sere aggiornata c deve rea¬ 
lizzarsi con gradualità, rea¬ 
lizzando progressive aggre¬ 
gazioni politiche e sociali. 
Resta ferma s'intende la 
possibilità e la necessità di 
convergenze sulle grandi 
questioni della democrazia e 
della pace: ciò è questione 
importantissima e tra l’altro 
è premessa per la realizza¬ 
zione deU'altemativa stessa¬ 
li nostro rapporto con il 
Psi resta il punto più trava¬ 
gliato, più controverso. Sono 
d’accordo sulla essenzialità 
della ricerca di questo rap¬ 
porto che può essere ripreso 
con un’opera di elaborazione 
programmatica. È necessa¬ 
ria una riconferma non bu¬ 
rocratica della linea dell’al¬ 
ternativa che può avanzare 
una serie di tappe attraverso 
le quali si sviluppi una politi¬ 
ca unitaria sulla base di pre¬ 
cise proposte programmati- 
che. sviluppando il lavoro 
già fatto e impegnandosi a 
far sì che su esse convergano 
tutte le forze dinamiche, in¬ 
teressate allo sviluppo. Infi¬ 
ne. il voto ha messo in evi¬ 
denza lo scarto tra il nostro 
impegno e le esigenze delle 
nuove realtà. Manteniamoci 
dentro i binari del no alle 
correnti ma aH’intemo in¬ 
troduciamo una vera inno- 


Imbeni 


Il risultato elettorale — ha 
detto Renzo Imbeni, sindaco 
di Bologna — segna nello 
stesso tempo che vi è una si¬ 
tuazione oggettiva, in Italia, 
in Europa e nel mondo, sfa¬ 
vorevole, negativa per le for¬ 
ze che puntano a modificare 
1 meccanismi economici e i 
rapporti sociali e che sono 
all’origine della corsa al riar¬ 
mo. della disoccupazione di 
massa, dei fenomeni diffusi 
di degradazione; e segna che 
vi sono limiti soggettivi no¬ 
stri nel reagire a politiche 
moderate, nell’indicare al¬ 
ternative credibili e perciò 
sperimentabili e praticabili. 

Sul piano politico l’errore 
più grave che potremmo 
compiere sarebbe quello di 
dire: lo schieramento di sini¬ 
stra e riformatore in Italia 
dispone di una forza che ora¬ 
mai si aggira attorno al 
30-35%. È vero che il risulta¬ 
to elettorale è anche lo sboc¬ 
co di uno scontro fra noi da 
una parte e il pentapartito 
dall’altra; è vero che il Psi ha 
fatto dell’alleanza con la De 
la sua politica attuale; è vero 
che i contrasti non sono stati 
determinati da qualche pa¬ 
rola di troppo, ma da analisi 
e proposte politiche diverse 
su questioni di fondo: ma 
tutto ciò non ci deve portare 
a sbattere la porta e a non 
vedere che a certe condizioni 
(non tutte dipendono da noi) 
un insieme di forze di pro¬ 
gramma, che si trovano oggi 
diversamente collocate, po¬ 
trebbero riprendere un cam¬ 
mino unitario e proporsi una 
nuova alleanza per il goven- 
ro del Paese. Questo è un 
punto fondamentale, da cui 
non si può recedere. 

A partire di qui e con spiri¬ 
to unitario possiamo indica¬ 
re il corto respiro della politi¬ 
ca attuale del Psi, la miopia 
di chi non vede dietro di essa 
la premessa non per un nuo¬ 
vo ruolo di una sinistra mo¬ 
derna in Italia, ma le condi¬ 
zioni che possono portare ad 
un rinnovato e lungo domi¬ 
nio incontrastato del siste¬ 
ma di potere della De. Di qui 
possiamo partire per com¬ 
battere zone di sfiducia nel 
partito e nel Paese; per con¬ 
trastare l’illusione che basti¬ 
no gli strumenti della tattica 
politica per superare un «im¬ 
passe* che non è solo del Pei, 
ma di buona parte della sini¬ 
stra europea. In questi dieci 
anni sono successe molte co¬ 
se in Italia e fuori dall’Italia, 
e nel cielo delle idee come 
nelle modifiche concrete del¬ 
la realtà si sono determinate 
le condizioni per il nostro ar¬ 
retramento. Per questo le 
nostre difficoltà oggettive ri¬ 
chiamano non l’esigenza di 
piccoli correttivi e rattoppi, 
ma di un arrichimento e di 
un’innovazione strategica e 
programmatica. Il tema non 
è quello banale del «siete an¬ 
cora o no per la fuoriuscita 
dal capitalismo?». Non credo 
che il voto ci abbia punito 
perchè siamo stati sottoposti 
di nuovo agli esami sui temi 
della libertà, della democra¬ 
zia, dell'autonomia e della 
sovranità nazionale; è per¬ 
chè in qualche modo, dopo di* 
essi, ci avrebbero ritirato la 
patente di partito riformato¬ 
re della sinistra europea. Io 
.credo che siamo puniti per¬ 
chè di fronte all’esigenza 
non soddisfatta di risposte 
nuove, credibili, ai problemi 
di rondo della nostra opera, 
ci si rifugia in quelle risposte 
che sono già note, tradizio¬ 
nali e tranquillizzanti. E i te¬ 
mi sono effettivamente quel¬ 
li della pace, della sicurezza, 
cioè della questione nuclea¬ 
reidei lavoro e del tipo di svi¬ 
luppo economico; dell’am¬ 
biente; delle done; del rap¬ 
porto nord-sud. Qui siamo 
chiamati sul terreno dell’in¬ 
novazione programmatica e 
strategica. Con idee nuove 


su questi temi possiamo an¬ 
che riuscire a parlare ai gio¬ 
vani un linguaggio più vici¬ 
no alle loro esigenze ed alle 
loro speranze. 

G. C. 

Pajetta 

Esprimo un giudizio criti¬ 
co — ha detto Gian Carlo Pa¬ 
jetta — su molti aspetti, e 
non di secondaria importan¬ 
za, della campagna elettora¬ 
le, che hanno rivelato ele¬ 
menti di presunzione che 
avremmo dovuto coglierre 
in tempo per liberarcene, 
non mai incoraggiarli. 

Sì, è vero che il sorpasso 
era un dato di fatto delle ele¬ 
zioni europee dell’84. Ma non 
gli avevamo attribuito il si¬ 
gnificato che poi gli si è volu¬ 
to dare alla vigilia di questa 
campagna elettorale. Così 
facendo e traendone delle 
conseguenze politiche, che 
prima non avevamo annun¬ 
ciato, abbiamo mobilitato gli 
altri e — ciò che è più grave 
— abbiamo favorito nel par¬ 
tito forme di propagandismo 
superficiale e di aggressività 
anche negativa. A me era 
parso, vedendo Natta in tv, 
che non in quella direzione si 
intendesse poi andare. Ma il 
non avere reagito che cosa 
ha provocato? Ha favorito 
appunto elementi di radica¬ 
lismo e di settarismo, risul¬ 
tati dannosi soprattutto per¬ 
chè il partito non si è reso 
conto dei processi sociali e 
politici in atto. Si è sostituito 
ciò che desideravamo con ciò 
che avremmo dovuto ap¬ 
prendere parlando casa per 
casa con la gente, con un di¬ 
retto rapporto di massa. Con 
questi elettori socialisti, che 
ci sono, con quelli che in mi¬ 
sura maggiore hanno votato 
per la De abbiamo parlato, ci 
siamo preoccupati che i 
compagni parlassero? Che 
cosa pensavano quelli che 
magari ci offrivano il caffè o 
anche quelli che, pur non 
sbattendoci la porta in faccia 
visto che i tempi del '48 sono 
cambiati, comunque non ci 
avrebbero votato? In altre 
parole, questa sorta di pre¬ 
sunzione politica nostra si è 
accompagnata persino ad 
una arroganza, a volte inge¬ 
nua. a volte quasi intimida- 
trice. Anche, e bisogna te¬ 
nerne conto, se non sempre, 
nè dappertutto. Basta vedere 
quale lavoro è stato fatto, per 
esempio a Reggio Emilia, 
dove un partito con più del 
50% è riuscito a non arretra¬ 
re per il modo di stabilire i 
rapporti con la città e le altre 
forze politiche pur all’oppo¬ 
sizione. Mentre, altrove ci 
sono stati veri e propri crolli, 
a spiegare i quali sono indi¬ 
cative ma non bastano le 
spiegazioni portate qui nel 
Comitato centrale. 

Il sorpasso era dunque un 
fatto. Ma è stato anche un 
fatto che, dopo le elezioni eu¬ 
ropee, non la presidenza del 
Consiglio abbiamo chiesto, 
ma ben più modestamente 
un commissario alla Comu¬ 
nità, e non ce Thanno dato. È 
parso insomma che noi chie¬ 
dessimo l’incarico di forma¬ 
re il governo, mentre Natta 
nella stessa intervista dove¬ 
va accennare alla difficoltà 
di ottenere la riconferma di 
alcuni dei nostri sindaci. Bi¬ 
sognerà certo disaggregare i 
risultati e fare una analisi 
differenziata. Ma è indubbio 
che qualcosa di generale ha 
pesato, si è resistito su un 
appannamento seppur reale 
delle giunte di sinistra; ma 
nelle zone dove simili giunte 
non c’erano quali spiegazio¬ 
ni diamo? Dovremo perciò 
dare una risposta generale. 
Intanto dobbiamo dire che si 
è manifestata, sulla base dei 
risultati precedenti, una pre¬ 
sunzione che gli altri — una 


parte degli elettori — non 
hanno tollerato. Qualcuno 
ha’^letto che non tanto il sor¬ 
passo ha influito, quanto la 
paura delle sue conseguenze. 
Ma questo non mi pare cam¬ 
bi il problema: è come dire 
che non ci si è preoccupati 
della pioggia, ma che c’è sta¬ 
ta paura di bagnarsi. 

E vero che la nostra pro¬ 
paganda nel complesso è 
stata acuta e spigliata. Ma è 
anche vero che si è dato cor¬ 
so a quei toni sbagliati e 
qualche volta aggressivi cui 
accennavo prima. Anche 
questa storia dello «zoccolo 
duro* non mi pare molto ri¬ 
spettosa verso quel 3 o 4 per 
cento che ci aveva già votato 
e per gli elettori che noi cre¬ 
devamo si aggiungessero in 
più. Noi non abbiamo mai ri¬ 
volto rimproveri a chi non ci 
ha votato. Noi abbiamo sem¬ 
pre mostrato un rispetto, per 
le loro libere scelte. Così an¬ 
che espressioni come il «po¬ 
polo comunista» non mi 
paiono felici, anche se siamo 
contagiosi al punto che per¬ 
fino nel Pii sembra qualcuno 
abbia parlato di «popolo libe¬ 
rale». 

Non credo, inoltre, che ci 
abbia giovato il timore di es¬ 
sere superati a sinistra da 
movimenti minoritari, che 
in qualche caso — come la 
marcia di Trino Vercellese — 
ci ha spinto ad unirci a mo¬ 
vimenti di fatto diretti con¬ 
tro di noi; però alla rivista 
della Egei è parso salutare 
che si fosse infetta una ferita 
al partito e alla sinistra. 

Il valore della discussione 
che si è svolta in questo Co¬ 
mitato centrale mi sembra 
consista nello spirito unita¬ 
rio che ha animato gran par¬ 
te degli interventi e nella vo¬ 
lontà di ripartire appunto 
con .questa ispirazione politi¬ 
ca. È stato detto che «se a so¬ 
stenere l’alternativa siamo 
soli, da soli non si cambia 
molto». È stato affermato 
che se critichiamo i sociali¬ 
sti, «dobbiamo farlo in nome 
dell'unità a sinistra». Ciò che 
vuol dire contrapporsi a set¬ 
tarismi distinguendosi da 
movimentismi generici. 

Se non avessimo caricato 
queste elezioni di una così 
sproporzionata valenza poli¬ 
tica non credo che non 
avremmo perso voti, ma di¬ 
rei che certo ne avremmo 
persi di meno di quanti ce ne 
eravamo preventivamente 
attribuiti, cosa che ha accen¬ 
tuato lo choc nel partito. Co¬ 
munque, in questo Cc dob¬ 
biamo dirci quanta forza ab¬ 
biamo ancora, non per cer¬ 
care giustificazioni che non 
tengono, ma per il dovere di 
non lasciare questa grande 
forza immobilizzata o in at¬ 
tesa. 

Il primo problema riguar¬ 
da la battaglia per le nuove 
giunte, che non può vederci 
spettatori neppure là dove 
non c’è la possibilità di avere 
un ruolo di governo. Non 
possiamo certo stare con le 
mani In mano, pensando ai 
grattacapi che si scaricano 
sugli altri. Che cosa diciamo, 
per esempio, ai socialisti per¬ 
chè non subiscano altri 
sbandamenti? Dovremo ri¬ 
cordarci ciò che ci ha inse¬ 
gnato Togliatti, essere una 
opposizione che fa e fa fare. 
Questo vale non solo per le 
amministrazioni locali, ma 
anche per il governo nazio¬ 
nale. Dobbiamo valorizzare 
ciò che abbiamo fatto noi in 
Parlamento. 

Su alcuni punti vorrei, in 
conclusione, attirare ancora 
l'attenzione. Noi siamo parte 
essenziale della sinistra eu¬ 
ropea. La lotta per la pace 
deve essere per noi un punto 
essenziale, ma non è solo 
una sfilata, bensì un impe¬ 
gno nutrito di prosposte po- 
1 litiche non unilaterali e col¬ 
legate alla definizione delle 
nostre posizioni sui problemi 
della difesa europea. Non di¬ 
mentichiamo tra l'altro che 
fu Berlinguer ad avanzare 
una proposta in materia di 
disarmo che recentemente 
ha trovato rispondenze nelle 
decisioni degli stessi dirigen¬ 
ti sovietici. 

Qui si sono pronunciate e 
ascoltate critiche e avanzati 
suggerimenti. Ognuno ne 
tenga conto. Gli organismi 
di partito si assicurino che 
ognuno faccia la sua parte, 
poi si considerino i risultati. 
Dobbiamo lavorare subito e 
incontrarci ancora per ap¬ 
profondire la nostra rifles¬ 
sione anchesulia base del la¬ 
voro fatto. Ma se c’è una se¬ 
de. un momento in cui non 
vedo su che cosa e perchè do¬ 
vremmo votare, è questa riu- 
• nione del nostro Cc. 

De Piccoli 

Anche a Venezia — ha det¬ 
to Cesare De Piccoli, segreta¬ 


rio della federazione — il vo¬ 
to non è stato positivo per II 
Pei. Alla nostra flessione fa 
però da contrappeso il netto 
arretramento della De, che 
non riesce a recuperare sul 
voto delle europee c perde in 
voti e in seggi, scendendo al 
suo minimo storico, nelle co¬ 
munali. La nostra perdita 
non determina quindi uno 
spostamento moderato degli 
equilibri politici.Viene inol¬ 
tre confermato il consenso 
alla precedente maggioran¬ 
za di sinistra; ma nonostante 
ciò, è forte la pressione della 
De per omogeneizzare la 
realta veneziana allo schie¬ 
ramento di pentapartito. Il 
Psi pare che subisca tale ini¬ 
ziativa e si vedrà nella pros¬ 
sima settimana se si assu¬ 
merà la grave responsabilità 
di rompere una decennale 
esperienza unitaria di sini¬ 
stra, contraddicendo cosi le 
indicazioni del volo. Perchè 
il voto ci penalizza così pe¬ 
santemente, con una ten¬ 
denza sostanzialmente omo¬ 
genea intutto il territorio na¬ 
zionale? La relazione di Nat¬ 
ta fornisce una serie di rispo¬ 
ste che condivido. Le ragioni 
non vanno attribuite essen¬ 
zialmente all’impostazione 
data alla campagna elettora¬ 
le, ma ricercate in questioni 
più di fondo che partono 
dall'allarme che il voto euro¬ 
peo getta nelle classi conser¬ 
vatrici, e dalla necessità di 
chiudere una divaricazione 
apertasi tra offensiva mode¬ 
rata in atto nella società e 
sconfitta della De. 

La scesa in campo del 
nuovo collateralismo catto¬ 
lico e del moderatismo laico j 
spiega così il recupero della * 
De ma non la nostra flessio¬ 
ne. 

Le ragioni del nostro calo 
sono diverse. Il logoramento 
delle giunte di sinistra, la 
scelta compiuta da Craxi a 
favore di alleanze pentapar¬ 
tito, le difficoltà che incontra 
la politica di alternativa de¬ 
mocratica e infine lo scarto 
che si determina tra l’accele¬ 
razione data alla nostra ini¬ 
ziativa politica del voto delle 
europee e la caduta verticale 
dei movimenti di massa. Si 
può quindi dire che non vi è 
avanzamento della politica 
del Pei se non è sorretta da 
grandi movimenti sulle que¬ 
stioni economiche, sociali, 
ambientali e della pace, fon¬ 
damentali anche per costrui¬ 
re una vera politica di al¬ 
leanze con altre forze della 
sinistra. Si devono creare 
pertanto tutte le condizioni 
per favorire la ripresa del 
movimento. Perciò, la sca¬ 
denza del referendum assu¬ 
me un significato di partico¬ 
lare rilievo, anche per sbloc¬ 
care il tentativo di chiudere 
la dialettica sociale in logi¬ 
che puramente corporative e 
gestite in modo centralizza¬ 
to. È stata questa la funzione 
prevalente della presidenza 
Craxi. che ha assecondato, 
in un quadro di crescente 
stabilizzazione moderata, il 
formarsi di nuove, colossali 
concentrazioni di potere eco¬ 
nomico e finanziario. Ci 
spetta il compito di rendere 
sempre più visibile il carat¬ 
tere della nostra opposizio¬ 
ne, che va raccordata alla co¬ 
struzione di una strategia 
politica e di un programma 
corrispondente alla necessi¬ 
tà di diventare sempre più 
un grande partito della sini¬ 
stra europea. 

I problemi che ne derivano 
per l’organizzazione del par¬ 
tito sono perciò rilevanti e 
necessitano di una coraggio¬ 
sa opera dì rinnovamento. 

Ventura 

II progressivo logoramen¬ 
to delle giunte di sinistra — 
ha detto Michele Ventura, 
responsabile della sezione 
Regioni ed enti locali — non 
è una scoperta dell’ultimo 
momento. Era emersa con 
chiarezza in alcune ammi¬ 
nistrative deil’83. In modo 
esplicito — anche se contra¬ 
stato — sottolineammo al¬ 
lora che sì doveva ormai ac¬ 
centrare la nostra attenzio¬ 
ne sul cambiamento di fase 
cominciato nell’80. Credo 
che le indicazioni program¬ 
matiche e di strategia delle 
alleanze indicate, nello 
scorso novembre, alla con¬ 
ferenza nazionale del parti¬ 
to, a Milano, restino a tut- 
t’oggi valide per lo sviluppo 
della nostra iniziativa. 

In questi anni di crisi, si è 
fatto più pesante l’attacco 
anche contro il decentra- j 
mento democratico, con 
una progressiva riduzione 
dei trasferimenti finanziari, 
in assenza delia riforma del 
sistema delle autonomie. 
Tutto ciò proprio mentre, 
specie nelle grandi città, è 
cresciuta la domanda socia¬ 


le, la richiesta di nuovi dirit¬ 
ti, la spinta alla migliore 
qualità della vita. Ma le mi¬ 
nori disponibilità finanzia¬ 
rie non rappresentano una 
motivazione sufficiente per 
spiegare 11 distacco prodot¬ 
tosi in alcune situazioni tra 
amministratori e cittadini. 
Condivido le osservazioni di 
Natta sul prevalere di un 
certo istituzionalismo e ver¬ 
ticismo. 

Due punti mi sembrano 
rilevanti. Primo: soprattut¬ 
to In qualche caso, l’attacco 
centralistico è stato quasi 
passivamente subito, senza 
rivendicare il ruolo essen¬ 
ziale delle autonomie per 
aprire uno sbocco democra¬ 
tico alla crisi del paese. An¬ 
che tra di noi c’è chi ha pen¬ 
sato che Regioni ed enti lo¬ 
cali dovessero e potessero 
configurarsi come un’Isola 
di amministrazione corren¬ 
te, avulsa dal grandi proces¬ 
si. Invece, è chiaro — senza 
nascondere posizioni e ten¬ 
denze centralistiche presen¬ 
ti tra le nostre fila — che le 
scelte, in ogni settore, devo¬ 
no essere coerenti. 

Secondo punto: le con¬ 
traddizioni nei rapporti po¬ 
litici dentro la maggioranza 
di sinistra, spesso paraliz¬ 
zanti. Il risultato elettorale, 
al di là delle nostre perdite, I 
non configura obbligatoria- 1 
mente una prospettiva di 
stabilizzazione moderata 
nel governo locale. Rispetto 
al voto deli’80, c’è un inde¬ 
bolimento anche della De e 
del Psdi e solo un lieve in¬ 
cremento di Pri e Psi. Oggi, 
l’errore più grave sarebbe 
ritrarsi rispetto alla necessi¬ 
tà di sviluppare — nell’im- 
médlato e in prospettiva — 
un confronto puntuale per 
la costituzione di giunte di 
progresso e di sinistra. In 
quasi tutte le grandi città 
che sono state rette da giun¬ 
te di sinistra, a più o meno 
immediata scadenza, que¬ 
sto obiettivo può essere con¬ 
seguito. Sulla base di nuovi 
programmi e attraverso un 
processo. 

Assieme a un lavoro Im¬ 
mediato per dar vita a giun¬ 
te democratiche di sinistra, 
si deve articolare la nostra 
iniziativa per aprire un pro¬ 
cesso che eviti, anche nei 
governi locali, una stabiliz¬ 
zazione moderata. Una 
estensione ovunque del pen¬ 
tapartito avrebbe solo il se¬ 
gno di un’operazione con¬ 
dotta in nome di una ritro¬ 
vata egemonia de, rende¬ 
rebbe più forte il disegno 
moderato, consegnerebbe il 
Psi e le forze laiche a un ruo¬ 
lo decisamente subalterno 
verso la De. Un confronto 
effettivo sui programmi, li¬ 
bero da logiche di schiera¬ 
mento nazionale, potrebbe 
facilitare soluzioni positive. 
Ciò è comunque valido an¬ 
che come metodo per la pro¬ 
spettiva. 

Non mi convince una fal¬ 
sa contrapposizione tra mo¬ 
vimenti e alleanze politiche. 
Senza reali spostamenti di 
forze, non si può fare alcuna 
azione trasformatrice e rin¬ 
novatrice. Importanti rifor¬ 
me (sanità, equo canone) 
non hanno prodotto gli ef¬ 
fetti sperati perché è venuto 
meno un movimento unita¬ 
rio e consapevole. Ma la 
questione torna ad essere 
quella di precisare i pre¬ 
grammi e il processo da av¬ 
viare con le forze politiche 
per dare credibilità all’alter¬ 
nativa democratica. Abbia¬ 
mo bisogno di maggiore 
concretezza e di rinnovate 
idealità e valori. Una pro¬ 
spettiva di alternativa de¬ 
mocratica può produrre ri¬ 
sultati pratici e positivi solo 
passando attraverso un’ini¬ 
ziativa politica e di massa, 
che non può fondamental¬ 
mente concretarsi in intese 
e compromessi program¬ 
matici siglati a tavolino né 
essere racchiusa in puri e 
semplici confronti di verti¬ 
ce. Ecco perché la diploma- 
tizzazione dello scontro non 
è sufficiente. 

Per quanto ci riguarda, 
non possiamo rimanere 
nell’indeterminatezza in 
campi fondamentali: lavo¬ 
ro, ambiente, sviluppo, 
energia. Sono cresciuti nuo¬ 
vi bisogni, dal Pei si atten¬ 
dono parole chiare. Non c'è 
contraddizione tra mante¬ 
nere le alleanze sociali tra¬ 
dizionali e dialogare con 
nuovi movimenti per unire 
le forze di progresso. 

Nel voto de ci sono vari 
elementi. Certo ha giocato 
la ripresa di una dottrina 
sociale della Chiesa e la sug¬ 
gestione della propaganda 
dei movimenti neo-integra¬ 
listici, che hanno offerto al 
privatismo e al qualunqui¬ 
smo una patina di dignità 
ideologica ma che — secon¬ 
do me — hanno ancora una 


Virginia Finzi Ghisi, scrii* 
trice, saggista. Psicoanalista, 
redattrice della rivista -il pic¬ 
colo Hans», ila pubblicalo tra 
l'altro II caso Braibanti ovvero 
un processo di famiglia (Feltri¬ 
nelli, 1968), Un saggio in fami¬ 
glia (Dedalo, 1972) e i romanzi 
Sarò Matto (Feltrinelli, 1971), 
La religiosa e il capitano (De¬ 
dalo. 1973). 

Una decina di anni fa, nel 
momento della sua affermazio¬ 
ne, ho lasciato il Partito comu¬ 
nista perché, non condividen¬ 
done appieno la politica sanita¬ 
ria o quella, ad esempio, nei ri¬ 
guardi della scuola, ero anche 
convinta che la mia professione 
di psicoanalista che accompa¬ 
gnavo l'altra di sempre di intel¬ 
lettuale e di scrittrice, si conci- 
liasse male con le tessere, senza 


presa marginale nel Paese. 
Ciononostante, noi dobbia¬ 
mo fare i conti con 1 processi 
di crisi Ideale che comunque 
esprimono. 

Oggi, per i comunisti, è 
innanzi tutto discriminante 
definire le connotazioni 
fondamentali, l’identità che 
si vuol mantenere o far ac¬ 
quisire al Pei. Sarebbe esi¬ 
ziale abbandonare la pro¬ 
spettiva berlingueriana di 
impegno in una terza fase 
della lotta per il socialismo, 
che deve tradursi in una 
rinnovata capacità delle 
istituzioni di incìdere, assai 
di più del passato e in forme 
inedite, sul funzionamento 
del mercato. Occorre proce¬ 
dere nella correzione delle 
contraddizioni che il priva¬ 
tismo capitalistico introdu¬ 
ce nel rapporto tra econo¬ 
mia e società e nell’aggrega¬ 
zione di forze sociali e politi¬ 
che interessate a questi mu¬ 
tamenti, agli obiettivi stessi 
di trasformazione struttu¬ 
rale della società. 

Castellano 

Il dato preoccupante di 
queste elezioni — ha detto 
Carlo Castellano, del comi¬ 
tato regionale ligure — non è 
tanto la perdita di voti in va¬ 
lori assoluti, quanto il giudì¬ 
zio dell’elettorato sulla no¬ 
stra complessiva proposta 
politica. Non dobbiamo 
quindi, nè minimizzare la 
sconfitta, né aver timore di 
allargare il confronto sia nel 
partito, sia nel Paese. La no¬ 
stra proposta di cambiamen¬ 
to è parsa troppo incerta e 
confusa: il momento del con¬ 
fronto dialettico con gli altri 
partiti è diventato il nodo de¬ 
terminante. E tutto ciò ha 
fatto agio sulle capacità di 
interpretare le aspirazioni e i 
bisogni di larga parte del 
Paese. Sotto questo profilo 
anche la relazione di Natta è 
deludente; si rischia di gio¬ 
care solo in difesa, di enun¬ 
ciare generiche disponibilità 
al cambiamento, ma di fatto 
si finisce per privilegiare so¬ 
lo il momento della «mano¬ 
vra politica». E si sottovalu¬ 
tano le ragioni più profonde 
del nostro insuccesso, ma la 
crisi di oggi non è irreversibi¬ 
le. Il Paese ci considera an¬ 
cora una grande forza di op¬ 
posizione, ma è venuta meno 
la nostra credibilità come 
partito di governo; si è allar¬ 
gato il fossato e la distanza 
(al di là del dato numerico 
che resta forte) con quella 
parte del blocco sociale che è 
disposta a sostenere un go¬ 
verno di alternativa all’at¬ 
tuale schieramento modera¬ 
to. Non sarà un processo fa¬ 
cile, né breve. Se è vero, in¬ 
fatti, che una forza come la 
nostra non può tirarsi fuori 
dalla politica quotidiana, è 
pur vero che non può vivere 
solo del giorno per giorno, 
facendosi condizionare dalla 
•sindrome» del governo Cra¬ 
xi. 

Abbiamo tre anni, prima 
delle elezioni politiche, da 
spendere per preparare un 
programma credibile di go¬ 
verno, articolato in relazione 
al blocco sociale che inten¬ 
diamo rappresentare. Non 
mi sembra che la creazione 
di un grande partito rifor¬ 
matore di massa, che si pon¬ 
ga come obiettivo la maggio¬ 
ranza dei suffragi, possa es¬ 
sere una prospettiva da per¬ 
seguire oggi. Bisogna piutto¬ 
sto lavorare con una visione 
pluralistica tale da coinvol¬ 
gere tutte quelle forze dispo¬ 
ste a misurarsi su un pro¬ 
gramma riformatore. Ed è 
per questo che vanno date ri¬ 
sposte agli interrogativi sul¬ 
la nostra diversità. Questo 

I non è solo un problema 
astratto, frutto della propa- 
ganda anticomunista, ma è 
j un nodo molto concreto. 
I Forse possiamo scioglierlo 


La scrittrice 
Finzi Ghisi 
s’iscrive 
al Pei 


che per questo mi distogliessi 
da lotte, come ora stata, antece¬ 
dentemente, la battaglia per la 
salute mentale de! '67, che mi 
aveva trovato solidale, tra l’al¬ 
tro come segretaria dell’allora 
Associazione per la lotta contro 
le malattie mentali, l’uovo, se 
cosi sì può dire, della futura 
psichiatria democratica. 

Oggi, che gli intellettuali si 
sentono .onorati» di aderire a 
consigli dei quaranta, o irresi¬ 
stibilmente spinti a dichiararsi 
alla vigilia delle elezioni per un 


alfrontando con lucidità e 
lungimiranza politica i prin¬ 
cipali Interrogativi che si 
pongono a un blocco rifor¬ 
matore e dì sinistra, che vuo¬ 
le governare un paese pro¬ 
fondamente inserito nella 
realtà occidentale e che vuo¬ 
le rappresentare gli interessi 
della classe operaia, valoriz¬ 
zando la presenza crescente 
delle nuove professionalità 
scientifiche e tecniche. C’è 
un’esigenza profonda, senti¬ 
ta anche dai lavoratori: com¬ 
prendere il senso, lo spessore 
e le linee dei processi di ri¬ 
strutturazione del sistema 
economico. La classe operaia 
si rende conto che, intreccia¬ 
ti alla volontà «padronale» di 
recuperare potere in fabbri¬ 
ca, ci sono ineludibili nodi dì 
competitività, di innovazio¬ 
ne tecnologica, di flessibilità 
e internazionalizzazione del¬ 
le nostre aziende. La rivolu¬ 
zione del «chips robots» (cioè 
dei microprocessl e dell’au¬ 
tomazione) determina tra¬ 
sformazioni profonde del¬ 
l’impresa. Cresce il ruolo 
dell’accumulazione del sape¬ 
re, delle capacità professio¬ 
nali. Ed è proprio questo 
nuovo «capitale* che potrem¬ 
mo definire di tipo «soffice» 
(mutuando non a caso il lin¬ 
guaggio del calcolatore) che 
genera innovazione e profit¬ 
to. 

Questi problemi impongo¬ 
no per la sinistra un’esigen¬ 
za di reintegrazione e di ana¬ 
lisi critica delle nuove realtà 
in cui si articola il sistema- 
impresa e quindi anche il si¬ 
gnificato del profitto. Sono 
problemi con i quali oggi si 
misura anche il mondo cat¬ 
tolico. Certo il dibattito sul¬ 
l’impresa presuppone l’ap¬ 
profondimento del «governo 
democratico dell’economia 
di mercato», proprio perché 
il nostro mercato non potrà 
mai essere l’unico regolatore 
dello sviluppo economico e 
sociale. È dando risposte a 
tali questioni strategiche 
della nostra società che po¬ 
tremo costruire un credibile 
programma di governo della 
sinistra e recuperare in posi¬ 
tivo la nostra diversità al 
servizio di un programma ri¬ 
formatore più ampio; ma 
dobbiamo alzare ia qualità 
del confronto e del dibattito. 
Grandissimo rilievo assume 
in questo quadro la sollecita¬ 
zione al confronto che la so¬ 
cialdemocrazia tedesca ci ha 
rivolto In vista del suo pros¬ 
simo congresso. Ritengo ne¬ 
cessario che si vada a un 
conegresso anticipato che 
abbia al centro una serrata 
analisi della nostra società e 
chiamili partito a una gran¬ 
de fase progettuale. 

Luigi 

Colajanni 

Abbiamo detto che l’alter¬ 
nativa democratica — ha af¬ 
fermato Luigi Colajanni, se¬ 
gretario regionale della Sici¬ 
lia — è apparsa nell’imme¬ 
diato non realizzabile ed un 
nostro successo portatore di 
instabilità. È stato anche 
detto che la conflittualità a 
sinistra ha favorito un recu¬ 
pero della De. Come supera¬ 
re questi fattori? Si insiste 
giustamente sulla necessità 
di larghi movimenti che spo¬ 
stino forze nel paese, ma 
questo non è sufficiente né 
realizzabile senza ricostitui¬ 
re terreni di unità politica 
con partiti, mondo cattolico, 
fra i sindacati; senza riaprire 
e mantenere aperti 1 canali 
di comunicazione verso tutti 
i partiti, il Psi ed i laici, per 
un rinnovamento della sini¬ 
stra di fronte alla pressione 
del moderatismo de; verso la 
De agendo sulle contraddi¬ 
zioni tra rinnovamento e 
normalizzazione, tra solida- 
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uomo che non è certo solo co¬ 
gnato di qualcuno, oggi, dicevo, 
o meglio lunedì 13 scorso, mi 
sento di anteporre a qualsiasi 
apparire presso altri di una mia 
liliertà nella professione, che ri¬ 
mane per me tale, la difesa e il 
sostegno, e questo a titolo tutto 
mio personale senza coinvolge¬ 
re associazioni o riviste alle 
quali appartengo, la difesa e il 
sostegno dicevo, di una demo¬ 
crazia che deve tutelare le li¬ 
bertà professionali ma anche e 
prima di tutto le libertà del cit¬ 
tadino, le libertà parlamentari, 
e molte altre cose cui tengo. 

Se il Pei sparisse, avrei pau¬ 
ra. E siccome sono fifona per 
natura, scelgo questo sfavore¬ 
volissimo momento per richie¬ 
dere la tessera del partito co¬ 
munista. 

Virginia Finzi Ghisi 


rismo sociale e liberismo sel¬ 
vaggio. Con il Psi non ci vuo¬ 
le più diplomazia, perché esi¬ 
ste in dissenso strategico, 
ma certo si può ricondurre lo 
scontro all’essenziale ed 
aprire un confronto sulle 
grandi questioni ed una cri¬ 
tica sempre da posizioni uni¬ 
tarie che raccolgano larghi 
interessi popolari cd ideali. 
La linea dell’alternativa de¬ 
mocratica deve quindi rivol¬ 
gersi a tutte le forze di pro¬ 
gresso, movimenti, forze lai¬ 
che e cattoliche, partiti della 
sinistra e confrontarsi sui 
programmi con tutte le forze 
democratiche: in questo sen¬ 
so è valida l'espressione «a 
tutto campo». Ma ad essa 
non deve essere attribuito il 
significato di una oscillazio¬ 
ne tra Psi e De, né di nascon¬ 
dere l’idea di una grande 
coalizione. La costruzione di 
movimenti che premano su¬ 
gli orientamenti conservato- 
ri dei partiti di governo ed 
aprano feconde contraddi¬ 
zioni, implica dunque una 
forte iniziativa verso i catto¬ 
lici progressisti: quelli del 
pluralismo, della partecipa¬ 
zione. della solidarietà e del¬ 
l’impegno sociale. Ed impli¬ 
ca la ricostruzione su basi 
nuove di forme di unità sin¬ 
dacale sconfiggendo le divi¬ 
sioni precostìtuite e inno¬ 
vando con coraggio su rifor¬ 
ma del salario, partecipazio¬ 
ne dei lavoratori, nuovi 
gruppi sociali, modi nuovi di 
fare sindacato. Senza di que¬ 
sto non avremo un grande 
movimento efficace, costrut¬ 
tivo, sul lavoro: tema politico 
dei prossimi dieci anni. 

È giusto lavorare ad un 
programma che definisca la 
nostra politica in vari campi 

oggi decisivi. In quello delia 
difesa dell’ambiente, senza 
né estremismo ecologico né 
produttivismo cieco e sem¬ 
mai apprendendo dall’espe¬ 
rienza della Spd; in quello 

della economia, portando al¬ 
le necessarie conseguenze la 
linea del patto per lo svilup¬ 
po e per il lavoro. Conse¬ 
guenze politiche, sindacali 
ed ideologiche che valorizzi¬ 
no il ruolo dei lavoratori e 
quello della grande area del¬ 
le piccole e medie imprese: 
non è necessario essere so¬ 
cialdemocratici, ma solo 
emiliani o toscani. Per il Sud 
questa linea di alleanze è de¬ 
cisiva e deve accompagnare 
la lotta di massa per il lavo¬ 
ro. In quello delle libertà in¬ 
dividuali e collettive, dei di¬ 
ritti delle donne, della demo¬ 
crazia effettiva. In quello 
della pace dove è oggi possi- 
Pile e necessario sviluppare 
l'iniziativa europea sulla 
trattativa di Ginevra e sul ri¬ 
fiuto delle armi stellari. 

C’è poi il problema del 
Partito e degli interessi che 
stabilmente organizza. Il vo- 

I to per le comunali che ci ve¬ 
de bloccati in Sicilia, pur con 
rilevanti eccezioni, e da anni 
a livelli assai bassi rispetto 

alle politiche, evidenzia un 
limite storico di insediamen¬ 
to sociale. Per rimuoverlo 
occorre anche riformare la 
struttura del Partito. Strut¬ 
ture costruite per una lotta 
di espansione economica, di 
1 massa e di categorie e non 
I per situazioni di recessione 
prolungata, di parcellizza¬ 
zione sociale su cui agisce 
sempre di più Io scambio po¬ 
litico ed il clientelismo. Oc¬ 
corre qualcosa di nuovo ri¬ 
volto alla concreta organiz¬ 
zazione di difesa dei diritti 
individuali, di assistenza de¬ 
mocratica, di concrete rispo¬ 
ste di lavoro: un compito po¬ 
lititi e non assistenziale che 
difenda la Dignità e l’autor- 
ganizzazìone delle masse po¬ 
polari delle grandi città me¬ 
ridionali- 


Un milione 
da Carpi 


Il compagno Remigio Pi- 
ghin di Carpi, uno dei com¬ 
pagni che con entusiasmo ri¬ 
sponde fra 1 primi agli appel¬ 
li di sottoscrizione per l'Uni¬ 
tà, ci ha telefonato In reda¬ 
zione per annunciare l’invio 
di un milione a sostegno del 
nostro giornale, quale Invito 
a strìngersi Intorno al parti¬ 
to, riunito In Comitato Cen¬ 
trale. 
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Un voto per il «sì» 


Referendum, 
si apre lunedì 
a Piazza 
Navona 

Manifestazione alle 17.30 con Reichlin, 
Rodotà, Trentin, Leon, Pratesi, Ventura 


Referendum: dopodomani 
a piazza Navona alle 17,30 
l'apertura della campagna 
elettorale per il Si Alla ma¬ 
nifestazione, organizzata dai 
comitati per il Si della Capi¬ 
tale, parteciperanno Alfredo 
Reichlin. Stefano Rodotà, 
Bruno Trentin, l’economista 
Paolo Leon, Piero Pratesi e 
Giuliano Ventura della se¬ 
greteria provinciale di De¬ 


mocrazia proletaria. I comi¬ 
tati per il Sì sono al lavoro 
per preparare con decine e 
decine di iniziative questo 
importante appuntamento. 
Intanto continuano ad arri¬ 
vare nuove adesioni e sì mol¬ 
tiplicano gli appuntamenti. 

Un comitato per il Sì è sor¬ 
to anche nell’ospedale Nuo¬ 
vo Regina Margherita. Nuo¬ 
ve adesioni ai comitati per il 


Si anche da parte di catego¬ 
rie non direttamente interes¬ 
sate dal taglio dei quattro 
punti di contingenza. Sulle 
tematiche relative alla cam¬ 
pagna referendaria gli stu¬ 
denti dell’istituto professio¬ 
nale di Stato di Via dei Geno¬ 
vesi hanno organizzato per 
mercoledì 29 maggio un’as¬ 
semblea. Si intensificano le 
iniziative del numerosi co¬ 
mitati territoriali sorti nelle 
vane circoscrizioni. Il comi¬ 
tato per il Si della XV circo¬ 
scrizione ha organizzato per 
giovedì 30 maggio alle 16, a 
piazzale della Radio, una 
manifestazione-spettacolo. 
L’iniziativa è rivolta ai com¬ 
mercianti della zona. 

Per domani, invece, è pre¬ 
vista alle 12 un'iniziativa al 
mercato di Porta Portese. 
Mentre per giovedì 30 mag¬ 
gio è stata fissata la manife¬ 
stazione davanti alla Rai, in 
Viale Mazzini. I comitati per 
il Sì intendono sollecitare 
una informazione televisiva 
che sia il più possibile corret¬ 
ta. Per quanto riguarda la 
distribuzione delle schede 
l'ufficio elettorale del Comu¬ 
ne ha annunciato che avver¬ 
rà regolarmente entro la fine 
di maggio. 


Ha sparato dal finestrino 

Uccide aggressore 
mentre è in auto 
con la ragazza 

L’episodio, ancora oscuro, ieri sera a Lungotevere Dante - Ha 
fatto fuoco un agente di custodia > «Ho avuto paura per lei» 


Tragica fine di una donna di 88 anni ieri pomeriggio al Prenestino 


Vede due ladri entrare in casa 
e muore per lo spavento 



Il corpo di Erina Dominici Palermi viene portato vìa dallo stabile di via Aversa 


Pochi istanti fatali 

La vittima viveva con la cugina (ottantanni) e con il figlio, che 
era al lavoro - I due hanno preso gioielli e 800 mila lire 


Uno spavento troppo forte. Il suo cuore ha 
smesso di battere qualche minuto dopo che i 
ladri avevano lasciato l’appartamento. Erina 
Dominici Palermi, 88 anni, è morta sul colpo. 
Non è servito a nulla il tentativo di soccorso 
della sua anziana cugina, Lina Cicconi, ot¬ 
tantenne, anche lei presente alla rapina. 

Sono quasi le 5,30 del pomeriggio quando 
due giovani, poco più che ventenni, suonano 
al citofono di una palazzina a due plani di via 
Aversa 3. Siamo in pieno quartiere Prenesti¬ 
no, a due passi da Largo Preneste. Qualcuno, 
non si sa bene chi, apre li portone. Al primo 
plano c’è l'appartamento di Erina Dominici. 
L’anziana vedova vive Insieme alla cugina 
Lina e al figlio Francesco, 58 anni, che a que¬ 
st'ora lavora al suo negozio di vinaio in via 
Olevano Romano. I due ladri sanno bene che 
in casa ci sono solo le due vecchiette, cono¬ 
scono anche il nome del figlio. Bussano, 
chiedendo: «C'è Francesco?». Lina Cicconi, 
senza aprire, risponde che non c’è. Poi va alla 
finestra per vedere chi ha bussato. Quando si 
gira trova in casa 1 due giovani. La porta non 
è stata forzata, forse hanno usato una copia 
della chiave. Non sono armati, minacciano a 
parole le due vecchiette: «Se state ferme non 
vi succede niente». Poi cominciano a rovista¬ 
re nel cassetti. 

Erina Dominici non regge però allo spa¬ 
vento: comincia a respirare affannosamente. 
La cugina cerca di convincere i ladri ad an¬ 
dare via. «Tra un po' arrivano i nipoti, scap¬ 
pate via». I due giovani passano qualche al¬ 
tro minuto a ripulire i cassetti (qualche og¬ 
getto d’oro e 800 mila lire), poi vanno via. 

Ma il cuore di Erina ormai non regge più. 


Solo qualche istante e si ferma. Lina Cicconi 
chiede aiuto ai vicini ma ormai non c’è più 
niente da fare. 

La notizia della morte della vecchietta ha 
fatto subito il giro del quartiere* Erina Domi¬ 
nici era conosciuta: fino ad una decina di 
anni fa aveva gestito insieme al marito, pro¬ 
prio nei locali al pianterreno, li ristorante «Le 
Rondinelle», molto frequentato dalla gente 
del Prenestino. Ora viveva insieme al figlio, 
con la rendita del locali della palazzina dati 
in affitto ad un negozio di macchine per uffi¬ 
cio («Pago 1 milione e 600 mila al mese», dice 
11 proprietario) e a un calzolaio. Proprio nel¬ 
l’appartamento di fronte al suo vive il gene¬ 
ro, Umberto Fabiani, ingegnere, che aveva 
sposato l'altra sua figlia, morta qualche an¬ 
no fa. 

Da qualche tempo non usciva quasi più di 
casa. Solo qualche volta per andare In chiesa 
accompagnata dal figlio. «L’ho vista due 
giorni fa — dice una sua amica — e l’avevo 
trovata in buona salute. Si era rimessa da 
una brutta bronchite. Che fine, poveretta. Vi¬ 
viamo tutti nella paura». 

Ma i furti sono davvero tanti nella zona? 
Qualcuno dice no, ma un commerciante è 
categorico: «Qui non si è salvato un negozio». 
Anche le due anziane signore avevano paura 
dei ladri. Non hanno aperto la porta. Ma i 
due giovani (la polizia non esclude che siano 
tossicodipendenti) avevano preparato bene 
la cosa; sapevano come muoversi. Sicura¬ 
mente neppure loro pensavano ad un finale 
cosi tragico. 

I.f0. 


Lungotevere Dante, ieri sera, qualche minuto dopo le 22: un uomo con un bastone In mano 
sbuca dal buio e si avvicina a una macchina parcheggiata In penombra ai bordi della strada. 
Dentro c’è una coppietta. È un attimo: dal finestrino abbassato spunta la canna di una 
pistola, un colpo, e d presunto aggressore si accascia per terra. Più tardi verrà scaricato da un 
auto davanti all'ingresso del centro traumatologico della Garbatella. I medici cercano di 


soccorrerlo ma lui non ce la fa: 


Tre arresti 
Spacciavano 
droga davanti 
a scuole medie 

Tre persone, due uomini e 
una donna, che spacciavano 
hashish davanti alle scuole 
medie della zona di Corso 
Vittorio sono state arrestate 
dagli agenti del primo di¬ 
stretto di polizia. Sono Ange¬ 
lo Villamaina, di 25 anni, 
Enzo Cancelli di 26 e la sorel¬ 
la Enza, di 30. I primi due 
sono stati bloccati vicino a 
una scuola poco prima della 
fme delle lezioni: nella loro 
•Citroen Dyane» avevano 
mezzo chilogrammo di ha¬ 
shish già tagliato in dosi. La 
ragazza è stata arrestata più 
tardi al «Roma Residence», 
in via Bravetta. Nella stanza, 
occupata insieme con il fra¬ 
tello. sono stati trovati un al¬ 
tro mezzo chilogrammo di 
hashish, un bilancino di pre- 
ciztone e l’attrezzatura per li 
taglio delio stupefacente. 


una pallottola gli ha squarciato 
dopo senza neppure aver ri¬ 
preso conoscenza. Si chia¬ 
mava Mauro Antonio Zucco, 
aveva 36 anni, ed era stato 
arrestato più volte per furto 
e rapina. 

Seconda scena: non molto 
distante dal luogo della tra¬ 
gedia, al commissariato San 
Paolo si presenta un agente 
di custodia. Massimo Maga¬ 
gni. Racconta di aver spara¬ 
to a uno sconosciuto mentre 
era in auto con la sua fidan¬ 
zata ma non fornisce altri 
particolari e la sua versione 
si fa confusa soprattutto 
quando gli chiedono di spe¬ 
cificare il luogo e l’ora del¬ 
l’accaduto. Come inebetito, è 
capace solo di ripetere, non 
volevo farlo, ho pensato che 
volesse rapinarmi, o che vo¬ 
lesse violentare la mia ra¬ 
gazza, ho perso la testa e ho 
sparato». 

Un velo di riserbo cade 
sulla «notizia», poi alla fine i 
funzionari devono ammette¬ 
re che i due casi sono legati 
anche se premettono che «è 
troppo presto per stabilire 
come sono andate realmente 
le cose». 


l’addome e muore qualche ora 

Per tutta la notte l’agente 
di custodia è stato trattenuto 
nel posto di polizìa. Non si sa 
ancora se per lui sia scattato 
il provvedimento di arresto. 

Al di là della ricostruzione 
sommaria e del tutto incom¬ 
pleta del tragico episodio so¬ 
no ancora molti ì punti da 
chiarire. Uno di questi è co¬ 
me e da chi sia stato traspor¬ 
tato all’ospedale l'uomo feri¬ 
to a morte. Un passante ha 
avvertito il pronto soccorso 
che davanti all’ingresso c’e¬ 
ra un uomo ferito ma non ha 
saputo descrivere la macchi¬ 
na che lo aveva abbandonato 
lì davanti. 

L’agente, dal canto suo, ha 
raccontato di essere fuggito 
dopo aver fatto fuoco senza 
neanche prestare aiuto al 
suo aggressore. Non è esclu¬ 
so che Mauro Zucco avesse 
un complica vicino e che pro¬ 
prio quest’ultimo Io abbia 
soccorso dileguandosi subito 
dopo averlo lasciato al pron¬ 
to soccorso dell’ospedale del¬ 
ia Garbatella. 

v. pa. 


Il maresciallo di pubblica sicurezza è accusato di omicidio premeditato 

Si è costituito a Regina Coeli 
l’assassino della parrucchiera 

Un’incredibile sequela di aggressioni e ricatti denunciati dalla donna negli ultimi mesi: 
perché nessuno le dette ascolto? - Aurelio di Foggia: «È stato un fatto imponderabile» 



A Regina Coeli c’era andato decine di vol¬ 
te, ma per accompagnare delinquenti che 
aveva arrestato. Ieri mattina all'alba, Aure¬ 
lio di Foggia, maresciallo di pubblica sicu¬ 
rezza ha bussato al pesante portone di ferro a 
via della Lungara per costituirsi. «Sono quel¬ 
lo che ha ucciso la parrucchiera — ha detto 
all’agente di custodia — arrestatemi pure». 
S’è fatto ammanettare e condurre in cella. 

Nel pomeriggio il sostituto procuratore 
Luciano Infehsi lo ha interrogato per un paio 
d’ore. Al termine del colloquio il magistrato 
lo ha accusato di omicidio premeditato. Era 
scomparso giovedì mattina subito dopo aver 
ucciso con tre colpi di pistola Adele Fazio, 
una parrucchiera a cui il maresciallo non da¬ 
va più tregua, da quando la donna aveva de¬ 
ciso di interrompere la relazione che li aveva 
uniti. L'aggrediva nel suo negozio, incurante 
degli sguardi atterriti di decine di clienti, l'a¬ 
spettava sotto casa e all’uscita del lavoro. 


Venti giorni fa, il 3 maggio, la picchiò di fron¬ 
te al Palazzo di giustizia, provocandole ferite 
che la donna s'è fatta medicare in ospedale. 
Era un incubo che durava da mesi. 

Nel marzo scorso l’uomo era arrivato ad 
aggredire persino l’avvocato di fiducia di 
Adele Fazio, Cordelia Gregorio. Dopo quel¬ 
l’episodio il legale aveva inviato un tele¬ 
gramma al commissariato di Monte Mario 
dove Aurelio Di Foggia prestava servizio, per 
informare i diretti superiori del maresciallo 
dell’incredibile condotta dell’uomo. Nessun 
risultato, cosi come nessun risultato hanno 
ottenuto gli altri tre telegrammi inviati in 
seguito, e così come senza risposte sono ri¬ 
maste una denuncia inoltrata a Palazzo di 
giustizia, una al pronto soccorso del Policli¬ 
nico (dove Adele Fazio si fece medicare dopo 
l’ennesima aggressione) e due querele alla 
caserma dei carabinieri di via Vaglia. 

Un elenco incredibilmente lungo di allar¬ 


mi, denunce e richieste d’aiuto a cui nessuno 
ha voluto credere fino a ieri mattina quando 
Aurelio Di Foggia ha ucciso la sua vittima 
con tre colpi di pistola. Soltanto in quel mo¬ 
mento gli inquirenti hanno capito che quelle 
di Adele Fazio non erano solo fantasie. Ma 
ormai era troppo tardi. 

Aurelio Di Foggia era già fuggito, dopo 
aver portato a termine il suo folle piano. Lo 
hanno cercato nei pochi luoghi dove avrebbe 
potuto rifugiarsi. La sua latitanza è durata 
solo poche ore, il tempo necessario a convin¬ 
cersi che comunque non l’avrebbe fatta fran¬ 
ca. Quando si è presentato in prigione era 
apparentemente calmo. Con il magistrato, 
che Io ha interrogato, ha tentato di difender¬ 
si come meglio poteva. »È stato un fatto im¬ 
ponderabile» ha dichiarato a Luciano Infen¬ 
si. Poi ha cercato di convincere il sostituto 
procuratore di avere ucciso «spinto dalì’amo- 


re per la donna che mi aveva abbandonato». 
Una difesa piuttosto fragile, vista la sequela 
di aggressioni alla povera donna. 

Sembra inoltre che Aurelio di Foggia non 
esitasse a utilizzare anche ricatti economici 
per tenere legata a sé Adele Fazio. Un anno 
fa le aveva prestato una parte dei denaro ne¬ 
cessario per aprire il negozio di parrucchiere. 
Negli ultimi tempi come risarcimento del de¬ 
bito pretendeva che la donna intestasse a lui 
il 51% della società e i relativi utili. «Altro 
che delitto passionale — commenta Cordelia 
Gregorio, che rappresenterà la famiglia al 
processo —. Quello è un volgare ricattatore. 
Adele Io aveva denunciato decine di volte e 
nessuno le ha dato ascolto. Io ho seguito la 
sua odissea fin dal primi tempi e al processo 
racconterò tutte le angherie che quell’uomo 
le fece subire». 

Carla Chelo 


Il lavoratore rimase paralizzato 

Un operaio cadde 
in cantiere: 
condannato 
l'imprenditore 


Un operaio era caduto re¬ 
stando paralizzato per tutta la 
sita perché nel cantiere non 
esistevano protezioni. Il preto¬ 
re ieri ha condannato il .padro¬ 
ne» a 6 mesi di reclusione, ordi¬ 
nandogli anche di mettere in 
regola tutte le impalcature. Ma 
il signor I-oris Giammarini, ti¬ 
tolare della «Ponteggi e tubola¬ 
ri Est», ha dichiarato in udienza 
di non avere alcuna intenzione 
di obbedire alla sentenza E co¬ 
si, nell'infuocata auletta della 
Pretura, il dottor Luigi Fiasco- 
naro ha ordinato alla polizia 
giudiziaria di sequestrare nuo¬ 
vamente il cantiere ed avviare 
contro Giammanni un secondo 
procedimento per lo stesso rea. 
to: «violazione delie norme an. 
tinfortunistiche». 

E successo tutto ieri mattina 
alla nona sezione penale delia 
Pretura, dove la magistratura 
ha ricostruito la drammatica 


vicenda di Giorgio D’Antonio, 
un operaio delia ditta «Ponteg¬ 
gi e tubolari Est. caduto il 7 
maggio dell’84 da un’impalca¬ 
tura mentre lavorava ad un'al¬ 
tezza di sette, otto metri. Gior¬ 
gio D’Antonio sì trova ancora 
oggi costretto a camminare su 
una sedia a rotelle, mentre li 
suo così decise dì incriminare il 
signor Cìammarini, titolare 
continuava a ritenersi estraneo 
completamente all’incidente. lì 
pretore Fiasconaro spedì un 
gruppo di vigili urbani a con¬ 
trollare il cantiere dov’era av¬ 
venuto l’incidente, e giudicò as¬ 
solutamente insufficienti i si¬ 
stemi di protezione per l'inco¬ 
lumità fisica dei dipendenti, 
così decise di incriminare i si¬ 
gnor Giammarini, titolare del¬ 
l'impresa, per violazione delle 
norme antifortunistiche, rin¬ 
viandolo a giudizio e sospen¬ 
dendolo dalla direzione del 


cantiere. Ieri mattina, senza 
servirsi dall'avvocato, ha con¬ 
testato la sentenza in aula, di¬ 
chiarandosi «innocente». Ma in 
realtà non si trattava di stabili¬ 
re se Giammarini fosse inno¬ 
cente o meno, quanto di impor¬ 
re con la legge il rispetto delle 
norme di sicurezza, costante¬ 
mente violate in numerosissimi 
cantieri edili. 

La stessa sezione della Pre¬ 
tura che ieri ha emesso la sen¬ 
tenza, aveva ordinato in passa¬ 
to un’indagine a tappeto nei 
cantieri, soprattutto edili, della 
capitale. Dopo le ispezioni, 
molte aziende si adeguarono al¬ 
le norme di legge Trarne alcu¬ 
ni «irriducibili» come il signor 
Giammarini. che ora si è visto 
giustamente sequestrare per la 
seconda volta il suo pericoloso 
luogo di lavoro. Del resto, furo¬ 
no gli stessi sindacati edili a fa¬ 
vorire l’intervento della magi¬ 
stratura, integrando con un co¬ 
spicuo dossier i «casi» di infor¬ 
tuni sul lavoro, che nel 1984 
avevano raggiunto punte re¬ 
cord di due morti al mese, sen¬ 
za contare le centinaia di feriti 
e menomati per il mancato ri¬ 
spetto di elementari norme dì 
sicurezza. L’incidenza del feno¬ 
meno fu tanto allarmante da 
trovare menzione nel discorso 
d'inaugurazione per l’anno giu¬ 
diziario. La speranza è che non 
esistano molti altri Giammari¬ 
ni, convinti della loro •innocen¬ 
za» per non aver rispettato le 
norme anti-infortuni. 

r. bu. 


Ospedale Policlinico e clinica Città di Roma: due esempi dei mali pubblici e privati che affliggono la sanità 


Ma non è pericoloso 
lavorare coi raggi X? 

Al personale paramedico del pronto soccorso dell’Umberto I viene 
negata l’indennità rischio - E l’ovatta arriva con il contagocce 


Prima i licenziamenti 
ed ora anche la polizia 

I dipendenti fanno uno sciopero alla rovescia: tutti al lavoro, ma 
senza timbrare il cartellino - La direzione fa presidiare la clinica 


Li chiamano «quelli della piastrina». Sono I 
quaranta lavoratori paramedici in servizio 
presso il pronto soccorso del Policlinico Um¬ 
berto I. Un anno fa una commissione li ha 
privati deU’mdénmtà di rischio radiologico e 
delle ferie radiologiche, togliendogli anche la 
famosa piastrina che serve come spia per 
controllare periodicamente il livello di radia¬ 
zioni assorbite da ciascun lavoratore. Secon¬ 
do la commissione per l’accertamento del ri¬ 
schio radiologico i lavoratori del pronto soc¬ 
corso non correvano alcun pericolo. «Qui 
ogni giorno — dice Lorenzo Scacchi — arri¬ 
vano circa duecento feriti. La metà ha biso¬ 
gno di accertamenti radiografici. E spesso 
dobbiamo anche esporci direttamente alle 
radiazioni per sorreggere pazienti che non 
possono muoversi». 

Un anno fa quando venne presa la decisio¬ 
ne di sospendere l’indennità radiologica i la¬ 
voratori del pronto soccorso scrissero una 
lettera alia direzione sanitaria contestando 
la decisione e minacciando di non accompa¬ 
gnare i pazienti nella saia raggi. La direzio¬ 
ne, a sua volta, chiese spiegazioni alla dire¬ 
zione del reparto, ma la cosa finì lì. Da alcuni 
giorni i lavoratori hanno deciso di mettere in 
pratica quanto avevano annunciato nella 
lettera. Al rifiuto di accompagnare i feriti in 
sala raggi la direzione sanitaria ha risposto 


con una serie di lettere con le quali si conte¬ 
stano ai lavoratori reati come l'interruzione 
di pubblico servizio e la mancata assistenza. 

Ieri nell'androne dei pronto soccorso si è 
svolta un'assemblea e successivamente i la¬ 
voratori hanno avuto un incontro con il pre¬ 
sidente della Usi Rm3, Maurizio La Bella. Il 
presidente ha assicurato i lavoratori che la 
questione dovrebbe essere risolta in tempi 
brevi. C’è infatti una novità. Proprio in que¬ 
sti giorni 11 Tribunale amministrativo regio¬ 
nale ha accolto un ricorso presentato dal me¬ 
dici del pronto soccorso. Anche loro erano 
stati privati delie indennità radiologiche. 
•Prima — racconta un'altra ausilaria del 
pronto soccorso — piastrina e indennità (30 
mila lire in più al mese e quindici giorni di 
ferie extra) ce l’aveva mezzo Policlinico poi, 
quando ha incominciato a girare per le corsie 
il magistrato, si sono messi paura e hanno 
tagliato tn maniera Indiscriminata*. 

Se lo stato di agitazione del personale pa¬ 
ramedico, per quanto riguarda II servizio ra¬ 
diologico, non ha finora creato pesanti diffi¬ 
coltà, grave resta la situazione dell’intero 
ospedale. Fonogrammi che denunciano to 
stato comatoso deii’accettazione e inviano 
disperati S.os. agii altri ospedali sono ormai 
una consuetudine. 

Ronaldo Pergoìini 


Contro una proprietà che 
non vuol sentire ragioni e che 
ha licenziato 29 compagni di la¬ 
voro, i dipendenti della clinica 
•Città di noma» avevano scelto, 
dando prova di alto senso di re¬ 
sponsabilità una singolare for¬ 
ma di protesta. Anziché aste¬ 
nersi dal lavoro la CgiI aveva 
invitato i lavoratori a prendere 
regolarmente servizio senza pe¬ 
rò timbrare il cartellino. In 
questo modo avrebbero perso 
una giornata di paga, ma fatti¬ 
vità della clinica e l’assistenza 
ai ricoveri non ne avrebbe ri¬ 
sentito. 

Ieri mattina quando i lavora¬ 
tori si sono recati al lavoro han¬ 
no trovato via Maidalchìni, una 
traversa di viale dei Quattro 
Venti, dove è l’ingresso della 
casa di cura, presidiata da un 
gigantesco e incomprensibile 
schieramento di polizia. «Ab¬ 
biamo pensato che fosse suc¬ 
cesso qualcosa di grave — rac¬ 
conta un lavoratore — poi un 
maresciallo ci ha spiegato che 
erano li per noi, chiamati dalla 
direzione della clinica». Dalla 
rigida chiusura ad ogni con¬ 


fronto. allT'ntimidazione. Il 
tentativo di provocazione co¬ 
munque non e stato raccolto. 

I lavoratori sono entrati e 
buona parte di loro ha seguito 
le indicazioni della Cgil di non 
firmare il cartellino. Decisa e 
immediata è stata la presa dji 
posizione del sindacato. »Si è 
trattato di un atteggiamento 
assolutamente iricompre risibile 
— dice Ilario Marfurt, respon¬ 
sabile della zona sindacale Eur- 
Magliana-Portuense-Ostiense 
—, all’atteggiamento responsa¬ 
bile dei lavoratori si npende 
chiamando la polizia. Sono or¬ 
mai venti giorni che i dipen¬ 
denti sono in lotta. La direzio¬ 
ne ha deciso 29 licenziamenti in 
maniera indiscriminata e i la¬ 
voratori con forme di civile pro¬ 
testa continuano a chiedere un 
incontro per ricercare soluzioni 
alternative ai licenziamenti. 
Richieste alle quali, finora la 
proprietà non si è degnata 
nemmeno di rispondere». 

Sembra, la notizia non è an¬ 
cora ufficiale, che dopo la prova 
di forza di ieri i proprietari del¬ 
la casa di cura stano ora dispo¬ 
nibili ad avviare una serie di in¬ 


contri che dovrebbero incomin¬ 
ciare a partire da lunedì prossi¬ 
mo. «Mi auguro, che finalmen¬ 
te. prevalga la ragionevolezza 
— sottolinea Marfurt — al pro¬ 
babile tavole delle trattative 
chiederemo innanzitutto una 
verifica delle piante organiche 
del complesso delle case di cu¬ 
ra. Oltre alla «Città di Roma», i 
fratelli Garofalo, sono anche 
proprietari detlVAurelia Ho¬ 
spital» e della clinica «S. Anto¬ 
nio» al Colle Oppio. Secondo 
noi ci sono vuoti di organico 
che vengono ricoperti spostan¬ 
do il personale da una casa di 
cura all’altra sottoponendo i la¬ 
voratori a turni massacranti. Se 
dopo la verifica risultasse che ci 
sono delle eccedenze il sindaca¬ 
to — aggiunge Marfurt — è di¬ 
sponibile a studiare soluzioni 
alternative ai licenziamenti co¬ 
me l’impiego part-time, i pre¬ 
pensionamenti e i contratti di 
solidarietà. Possibilità per tro¬ 
vare un accordo ci sono e voglio 
sperare che[.atteggiamenti co¬ 
me quello di ieri possono venire 
archiviati come uno spiacevole 
incidente». 

r.p. 
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Dopo il 12 ma gg io - I perché della flessione: il voto nel cuore della città 



Dopo la mezzanotte, le 
strade del centro sono ani¬ 
mate come se fosse giorno. 
Affollati l bar di piazza Na- 
vona e del Pantheon; pieni l 
ristoranti e le pizzerie nelle 
vie e nel vicoli a ridosso di 
corso Vittorio Emanuele o di 
via del Corso. Il traffico ha 
l'intensità delle ore di punta. 
L’edicola di piazza Colonna è 
presa d’assalto: le prime edi¬ 
zioni dei quotidiani sparisco¬ 
no in un batter d’occhio. Una 
folla allegra, vociante, fa la 
spola tra piazza Trevi, piazza 
Venezia, largo Argentina. 

• È un fatto che Ja gente ha 
ritrovato la voglia, il gusto di 
vivere anche di notte. E que¬ 
sto è Indubbiamente merito 
della giunta di sinistra, so¬ 
prattutto dell'Estate roma¬ 
na, che ha riavvicinato gli 
abitanti alla loro città, ricu¬ 
cendo un rapporto lacerato 
da un periodo di paura». Chi 
parla è Riccardo, iscritto alla 
sezione Centro del Partito 
comunista. »E adesso — pro¬ 
segue — cosa accadrà? Se, 
come sembra. Michelini 
prenderà il posto di Nicolini, 
l’Estate romana andrà in 
soffitta. L’intervista di Mi¬ 
chelini pubblicata da Re¬ 
pubblica mette i brividi. 
Sembra di sentire il Catala¬ 
no di “Quelli della notte”. 
Grande idea, quella di piaz¬ 
zare in periferia i materiali 
archeologici abbandonati 
nei magazzini!»- 

Già. cosa accadrà adesso 
che la De ha ripreso in mano 
il timone della città? Ma an¬ 
che, cosa è accaduto perché 
si arrivasse a quest'inopina- 
to cambio della guardia? 
Nella sezione di via del Co¬ 
rallo, presente 11 segretario 
di zona Mario Tuvé, l’assem¬ 
blea degli iscritti affronta 
l’argomento elezioni con 
passione, con la volontà di 
mettere a fuoco le cause del¬ 
la flessione del 12 maggio, 


anche con qualche sconfina¬ 
mento su temi e considera¬ 
zioni troppo generali. 

Il dato del centro storico 
ricalca quello cittadino: 
avanza la De, perde punti il 
Pei, mantengono le loro po¬ 
sizioni i partiti intermedi. 
Ma nel rioni Ponte e Parione, 
che fanno capo alla sezione 
Centro, il Partito comunista 
mantiene la maggioranza. 
•Sì, restiamo il primo partito 
— sottolinea il segretario. 
Nello Sarrocco —, con una 
percentuale che oscilla dal 
33,29% delle regionali al 
34,12% delle circoscrizionali. 
Inoltre, per quanto riguarda 
la I Circoscrizione, neil'81 
avevamo otto seggi, tra cui 
uno del Pdup. Oggi ne abbia¬ 
mo sette, ma ne ha uno an¬ 
che Dp. Quindi manteniamo 
intatta la nostra forza». 

Spicchio di città racchiuso 
nel triangolo disegnato da 
corso Rinascimento, corso 
Vittorio Emanuele, Lungo¬ 
tevere Tor di Nona, 1 rioni 
Ponte e Parione ripropongo¬ 
no su scala ridotta fisiono¬ 
mia, caratteristiche, proble¬ 
matiche del centro storico. Il 
suo antico cuore popolare 
batte sempre piu debolmen¬ 
te. Da oltre dieci anni va 
avanti l’esodo dei ceti popo¬ 
lari. Oggi più della metà de¬ 
gli abitanti è costituito da un 
ceto medio-alto: dirigenti, 
uomini d'affari, intellettuali. 
Un destino analogo a quello 
di Trastevere e Campo de' 
Fiori. 

•Negli ultimi due anni. Il 
fenomeno si è accentuato — 
spiega Enrico Mantovani —. 
Arrivano a valanga gli sfrat¬ 
ti per finita locazione. I pro¬ 
prietari ristrutturano, met¬ 
tono affitti da capogiro o 
vendono. E, per gli sfrattati, 
li problema della casa diven¬ 
ta sempre più urgente». 

Ma qualcosa è stato fatto. 
•Sì, ma è inutile nascondere 




Centro solo due rioni 


hanno opposto resistenza 




Traffico, sfratti, 
scuole e anziani: 
da queste «piccole» 
cose è nato 
l’insuccesso 
dei comunisti 


— prosegue Mantovani — 
che c'è un grosso ritardo. 
Molti sono rimasti fuori dal 
bando per il Centro storico, 
che prevedeva l’assegnazio¬ 
ne di alloggi risanati a Tor di 
Nona, all’Esqullino, a Te¬ 
stacelo, a largo Corrado Ric¬ 
ci. e non c’è stata una grande 
dimostrazione di efficienza: 
sono occorsi sette anni per 
ristrutturare il primo lotto di 
Tor di Nona, e un altro anno 
per procedere alle assegna¬ 
zioni». 

Il discorso ritorna sulle 
elezioni. «Come puoi fare 
propaganda casa per casa, 
quando c’è gente che ha il 


sangue agli occhi — osserva 
Spartaco — per gli sfratti e 
per gli aumenti di pigione?». 

•Ma bisogna considerare 

— interviene Riccardo — 
che certe forme di propagan¬ 
da. Il volantinaggio e le ma¬ 
nifestazioni di piazza, hanno 
fatto il loro tempo. La nostra 
sezione ha mantenuto un 
buon rapporto, in genere, 
con tutti gli abitanti, ma an¬ 
che qui è mancato il legame 
con i giovani». 

Un’osservazione conforta¬ 
ta dal dati sugli iscritti. La 
fascia compresa tra i 18 e i 29 
anni rappresenta appena 
l’8,8% del totale. «Perché la 
nostra linea politica — si 
chiede Mario Tuvé — stenta 
a far presa sul giovani? Pro¬ 
babilmente perché il nostro 
partito non rappresenta an¬ 
cora interamente la voglia di 
cambiare». 

Prende la parola Cesarina, 
una donna minuta, dalla vo¬ 
ce sottile: «Abbiamo pagato 

10 scotto dì un malcontento 
dovuto ai problemi sottova¬ 
lutati o non affrontati. La 
nostra protesta si è sempre 
espressa nel chiuso della se¬ 
zione, al massimo abbiamo 
cercato di prendere contatto 
con qualche assessore». 

Il quadro dei problemi non 
affrontati o sottovalutati, 
come li definisce Cesarina, 
vede in primo piano il traffi¬ 
co, vecchia piaga del centro. 
«Che senso ha — osserva un 
anziano iscritto — chiudere 

11 centro di sabato, quando 
per ottenere l’autorizzazione 
basta fare un semplice cam¬ 
bio di residenza. Così, ad 
esempio, risulta che molti 
commercianti abitano nel 
loro negozio». 

. «Già, e l’isola pedonale di 
piazza S.Salvatore in Lauro 

— gli fa eco Enrico — non la 
rispetta nessuno. Nei primi 
giorni si vedevano vigili e 
carri attrezzi, poi più niente». 


E ancora, le scuole. Diminui¬ 
ta la popolazione, scesa al di 
sotto delie 10.000 unità, nelle 
elementari e nelle medie gli 
spazi abbondano. Qualche 
problema, Invece, negli isti¬ 
tuti superiori. «Volevo Iscri¬ 
vere mia figlia al liceo speri¬ 
mentale Virgilio — racconta 
Cesare —. Ma c’è il numero 
chiuso, e non mi è stato nep¬ 
pure concesso di presentare 
la domanda. Eppure, è una 
scuola di zona». 

Diminuiscono gli abitanti, 
aumenta il tasso di anziani¬ 
tà, ormai vicino al 30%. C’è 
un centro anziani, ma 1 locali 
sono insufficienti. È già 
pronta la richiesta per aver¬ 
ne altri. «Ma adesso, con la 
De, ci sarà da dare batta¬ 
glia», dicono molti. Un altro 
capitolo riguarda la pulizia 
delle strade. 11 servizio di 
Nettezza urbana è sotto la 
competenza della I Circo¬ 
scrizione, di cui è presidente 
il democristiano Spinelli. 
«Sarà stato un caso — dice 
Enrico —, ma nel giorni pre¬ 
cedenti le elezioni non si è-vi- 
sto in giro uno spazzino. 
Commercianti e artigiani 
della zona erano inviperiti». 

Conclude Mario Tuvé. Un 
intervento stringato. «A Ro¬ 
ma il risultato è stato peg¬ 
giore di quello nazionale — 
dice —. A differenza dì quan¬ 
to avvenne quattro anni fa, 
c’è stato forse un effetto- 
giunta non positivo. Se noi 
perdiamo, infatti, non gua¬ 
dagnano 1 nostri partner. È 
probabile che, attraverso il 
voto, i cittadini abbiano vo¬ 
luto colpire responsabilità 
che si prolungano da tempo. 
E, forse, ha pesato anche la 
delusione di quanti, ricor¬ 
dandosi la conferenza citta¬ 
dina di due anni fa, si aspet¬ 
tavano da noi molto di 
più...». 

Giuliano Capecelatro 


Il libro su Berlinguer 
in tutte le sezioni: 
obiettivo 30 mila copie 


L’obiettivo è la diffusione di 30 mila 
copie, ma se continua così il volume su 
Enrico Berlinguer, edito dall’Unità, su¬ 
pererà ogni previsione. 

Il libro, illustrato da belle foto di cui 
molte inedite, è da giovedì in distribu¬ 
zione nelle sezioni del partito. In Fede¬ 
razione è un via vai di compagni che 
vanno a ritirare la pubblicazione già 
prenotata e versano l’incasso agli Amici 
dell'Unità. 

Le notizie che arrivano dai posti di 
lavoro e dalle sezioni sono molto confor¬ 
tanti: gli Aeroportuali di Fiumicino do¬ 


po aver esaurito le 250 copie prenotate 
ne hanno ritirate altre 150 che — assi¬ 
curano — andranno immediatamente 
esaurite; la sezione Statali ne ha vendu¬ 
ti 300 al suo interno, 16 al ministero 
deirindustria, 130 tra i vigili del Fuoco 
di Fiumicino; Colli Aniene ne ha «piaz¬ 
zati» complessivamente 900. Molte altre 
sezioni (Ponte Milvio, Pietralata, Ostia 
centro. Valmelaina, Italia, Monte Ma¬ 
rio) segnalano che supereranno le previ- 
sioni. Anche nelle fabbriche della Ti- 
burtina c’è una grande mobilitazione 
per distribuire il libro sulla vita e l'opera 
del grande dirigente comunista. 


Immersione di sub 
a Posta Fibreno 
in aiuto del lago 


Fiumi e laghi del Lazio stanno per 
morire «soffocati» e più volte da queste 
pagine abbiamo denunciato questo al¬ 
larmante fenomeno. Domani scendono 
in campo (sarebbe più giusto dire in ac¬ 
qua) numerosi circoli subacquei aderen¬ 
ti alla Lega sub del Lazio per dar vita ad 
una manifestazione ecologica che man 
mano si ripeterà in tutti i laghi della 
regione. Alle 10 subacquei del circolo 
Kumbhaka II, del Cras Manta e di nu¬ 
merosi altri si immergeranno nel laghet¬ 
to di Posta Fibreno, in provincia di Fro- 


È questo uno specchio d’acqua parti¬ 
colare perché «ospita» un'isoletta galleg¬ 
giante che si sposta a seconda del vento; 
u lago, situato nella vallata sotto quella 
parte del Parco nazionale d’Abruzzo che 
sconfina nel Lazio, è in pericolo per 
un’eutrofizzazione avanzata. Domani i 
subacquei faranno riprese cinematogra¬ 
fiche, campionatura biologica e rimozio¬ 
ne di rottami e buste di plastica. La do¬ 
cumentazione sarà messa a disposizione 
del comune di Posta Fibreno e della Re¬ 
gione Lazio oppure potrà essere richie¬ 
sta aila Lega per le attività subacque, 
viale Giulio Cesare 92, tei. 316449. 


I* I ■ I Ronald Reagan 1983. 

didoveinquando " 

Vuoi una foto? Te la mando subito 
con il mio... piccione viaggiatore 
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E per quelli della notte la città 
diffonde le magiche note del jazz 


Era il 1880. Qualcuno sco¬ 
prì che la gelatina di bromu¬ 
ro d’argento serviva ottima¬ 
mente nelio sviluppo dei ne¬ 
gativi. Nasceva cosi la foto¬ 
grafia moderna, con cui pri¬ 
ma si cimentarono pochi fe¬ 
deli, coltissimi amatori (per 
esempio Verga e Capuna). 
quindi un esercito sempre 
più numeroso che Fissarono 
per sempre, raccontandola, 
la storia nel suo divenire. Ma 
naturalmente c’è storia e 
stona. Quella con la S maiu¬ 
scola e quella minuta, fatta 
di piccoli episodi quotidiani, 
ia mlcrostoria degli indivi¬ 
dui. delle famiglie, della gen¬ 
te comune che per ia prima 
volta, grazie alle Immagini 
fotografiche è riuscita a far 
parlare di sé. 

Queste due storie sono sta¬ 
te illustrate con le immagini 
fotografiche In una mostra 
composita aperta Ieri a La- 
nuviot a Palazzo Sforza, dove 
è stato anche ufficialmente 
Inaugurato il centro perma¬ 
nente della fotografia, sotto 
il patrocinio della Provincia. 

Lanuvio, un paese nel suo 
tempo storico, attraverso 
Immagini raccolte e gelosa¬ 
mente conservate dagli an¬ 
ziani del luogo, a partire dal¬ 
ia seconda metà dell’800, fi¬ 
no agli anni 60 — dopo sa¬ 
rebbe stato un raccontare so¬ 
lo la cronaca. E 11 paese nel 
suo tempo reale, impressio¬ 


nato dai ragazzi della secon¬ 
da media della scuola «Dio¬ 
nigi». E la Storia, quella del 
patrimonio della americana 
United press International 
fuoriuscita dal Battmann 
Archlve che, a partire dal 
1903, ha collezionato in 12 
milioni di negativi alcuni dei 
momenti più drammatici, 
più divertenti, più significa¬ 
tivi del nostro mondo con¬ 
temporaneo. 

L'idea di fare questa mo¬ 
stra multivìsione è stata del- 
i’Agf, un’agenzia fotografica 
romana a cuf la Provincia ha 
delegato l’organizzazione e 
la cura del centro permanen¬ 
te. Autori materiali; Carlo Di 
Renzo, Mimmo Frassineti, 
Pasquale Modica, Enrica 
Scalfari e Massimo Vergar!. 
Alcuni di loro hanno inse¬ 
gnato ai ragazzi di Lanuvio 
le tecniche della fotografìa 
(alcuni pannelli sono la rea¬ 
lizzazione visiva di questi 
studi, di queste tecniche di 
apprendimento, delle prove 
che hanno preparato ia mo¬ 
stra di Lanuvio in tempo rea¬ 
le). Quindi, armati di mac¬ 
china istantanea, I fotografi 
in erba sono andati in giro 
nel paese per raccontare la 
vita di ogni giorno: gli uffici 
del Comune, la scuola, con 11 
professore di ginnastica che 
regge tre paiioni contempo¬ 
raneamente, li bar del biliar¬ 
do e del tavolini per la parti¬ 


ta a carte. 1 giardini pubblici 
con gli anziani e le coppiette 
di innamorati, i negozi: la 
merciaia con i gomitoli di la¬ 
na colorata, la pescivendoia 
— tanto simile nella sua rap¬ 
presentazione a quella cele¬ 
berrima foto dei fratelli Ali- 
nari —, Katiusha alla fonte 
(la didascalia è dell'autore 
della foto: è un omaggio ad 
una sua piccola amica), e ia 
stessa fonte .occupata» dalie 
lavandaie, le giostre e li ta¬ 
baccaio dietro il suo banco, 
lo stesso che qualche pannel¬ 
lo più in là, nella sezione de¬ 
dicata a Lanuvio storica, è in 
pantaloni corti, più giovane 
di trent’annl. 

La fotografia dal pionieri 
ai giorni nostri (ia storia è 
stata brevemente tracciata 
con tutti 1 suoi significati di¬ 
rompenti per il linguaggio 
moderno, nel corso di un 
convegno cui sono interve¬ 
nuti Gianfranco Arderò, di¬ 
rettore di Fotocultura, Mari¬ 
na Miraglia dirigente del set¬ 
tore fotografico delia Calco¬ 
grafia nazionale, Tullio De 
Mauro docente dell’universi¬ 
tà La Sapienza, e l'assessore 
provinciale Lina Ciuffinl). 

A proposito: lo sapevate 
che la potente Upi si è servi¬ 
ta, fino al 1952, del piedoni 
viaggiatori per spedire le sue 
foto? 

Rosanna Lampugnani 


All’improvviso serpeggia il dubbio 
in sala: «Ma chi sarà 0 cretino?» 


Sella elegante sede romana di via Sicilia. la 
casa editrice Mondadori ha festeggiato davanti 
a una piccola ressa di pubblico, la premiata dit¬ 
ta F. e L. di cui ha fatto uscire in questi giorni 
l'ultimo libro. Ha fatto gli onori di casa Cristia¬ 
na Zegretti, ufficio-stampa Mondadori, e hanno 
presentalo il libro Alberto Ronchey e Arrigo Le¬ 
vi. vecchi direttori del quotidiano torinese sul 
quale F. e L tengono una rubrica di successo. 
Nessuno è stato parco di complimenti e alla 
fine, anche dopo aver ascoltato alcuni •fulmi¬ 
nanti'- interventi di F. e di L, si è rimasti pro¬ 
prio soddisfatti che. almeno per qualcuno, la 
provvidenza non pone limite all’elogio. 

Sicuramente F. e L meritano il più ampio 
riconoscimento della loro intelligenza, buon gu¬ 
sto e abilità professionale. Il problema non è qui; 
è, semmai, nella misura in cui quel riconosci¬ 
mento viene testimoniato, fi titolo del libro i 
-La prevalenza del cretino • (e già come titolo 
non è affatto male), fi libro è costituito da una 
lunga serie di •ritratti « di personaggi, specie i 
•politici • e specie •quelli di sinistra ». la cui ca¬ 


ratteristica peculiare è, appunto, la cretinoggi- 
ne, secondo F. e L, che portano anche tanto di 
prove. E poi gli intellettuali, soprattutto loro. 

fi tema della stupidità i allettante e il pubbli¬ 
co s’è divertito a seguire gli scambi di fini battu¬ 
te fra Levi, Ronchey eF.eL.fl pubblico ha riso 
e di questi tempi è già un grosso risultato, fi 
pubblico ha posto domande e ha orafo risposte. 
Una. in particolare, di F. o di L (ma non impor¬ 
ta), ho un poco gelato la sala. E stato un ricordo, 
del Carignano e dei Cobi», la compagnia teatra¬ 
le che ironizzava sul nostro vizio di fondo della 
stupidità. -Il pubblico del Carignano — ha det¬ 
to Lo F. — non si rendeva conto che ad essere 
preso in giro era proprio lui e rideva a più non 
posso-. Non giuro sulla fedeltà di questa cita¬ 
zione ma il senso è questo. Per qualche istante 
nella sala di via Sicilia, è serpeggiato il dubbio 
atroce fra gli intellettuali presenti, ovviamente 
in stragrande maggioranza. Con una sbirciata al 
vicino ognuno ha risolto il problema : • Eh, sì, il 
cretino non pud essere che costui ». 

Luciano Cacciò 


Un festival sponsorizzato 
da un whisky non poteva che 
essere jazz. Al rock s'addice 
la Coca Cola, al funky un 
succo d’aranda ed al jazz il 
bourbon. Non è pubblicità, e 
non citeremmo nemmeno la 
marca. Ma il festival si chia¬ 
ma «Four roses», ed annove¬ 
ra nel suo calendario nomi 
tanto grossi da meritare 
menzioni particolari. Si è 
aperto all^ grande giovedì 
sera con una vocallst come 
Betty Carter ed il suo trio di 
ragazzi prodigio, si chiuderà 
alla grande con due monu¬ 
menti che si chiamane Fats 
Domino e Ray Charles, en¬ 
trambi con Big band. 

L’inaugurazione è avve¬ 
nuta nell’elegante ed acusti¬ 
camente perfetto Teatro Ar¬ 
gentina. Quello che ci voleva 
per distribuire armonica¬ 
mente l’irrequieta voce di 
Betty Carter, una specie di 
sax contralto incrociato al¬ 
l’oboe, ritmicamente fusa 
con contrabbasso e batteria. 
Anche «Blue moon» ha subi¬ 
to il maquillage degli alti e 
bassi carteriani, diesis in li¬ 
bertà e squilli di trombe, che 
pure non erano contemplate 
nel trio d’accompagnamen¬ 
to, rigorosamente limitato 
ad un basso, una batteria, un 
pianoforte, perfettamente 
accordati tra loro. 

Questi tre ragazzi di buo¬ 
na famiglia americana, due 


bianchi ed un nero, si sono 
dovuti inchinare varie volte 
agli applausi sollecitati dalia 
•diva» ai folto pubblico. Otti¬ 
ma sincronia, forse troppa, 
fino a toccare intorno a metà 
spettacolo una discreta mo¬ 
notonia di toni. Ma la gran¬ 
dezza della voce e qualche 
rullata rock delle percussio¬ 
ni hanno tenuto incollato 11 
pubblico, per Io più di alido- 
nados, come una ventosa. 
Aggiungiamoci il grande ca¬ 
risma che esercita la simpa¬ 
tia di quest’artista che «am¬ 
maliava» Uonel Hampton, 
Miles Davis, Thelonius 
Monk e Sonny Rollins, e la 
serata è descritta nei minimi 


particolari. 

Il bello di tutto questo Fe¬ 
stival è che ci sarà la possibi¬ 
lità per un pubblico «nottur¬ 
no», che non vuole »lnsalot- 
tarsi» come Arbore e compa¬ 
gni, di spaziare in giro per la 
metropoli seguendo le note 
di 155 musicisti di ottimo li¬ 
vello e di ogni estrazione, di¬ 
visi In 34 concerti distribuiti 
In tutte le sale «storiche» del 
jazz romano. Music Inn in 
testa. Dimenticavamo: la 
rassegna è stata presentata 
dal Pippo Baudo dei video¬ 
clip: Carlo Massarinl. 

Raimondo Buitrini 


Enrica Guarini, quattro 
secoli e una bella voce 

Lunedì, al Palazzo della Cancelleria, l’Intemational Artl- 
stlc and Cultural Centre ha dato vita, con un caldo successo 
di pubblico, al 10® concerto del ciclo «Quattro secoli una vo¬ 
ce», eseguendo con particolare attenzione brani del 900 italia¬ 
no. La rassegna, che appunto spazia in quattro secoli di civil¬ 
tà e di cultura musicale, affronterà lunedì prossimo, sempre 
al Palazzo della Cancelleria, la Spagna. Il soprano Enrica 
Guarini, di grandi qualità Interpretative, accompagnata al 
pianoforte da Steve Roach eseguirà brani di Granados, Ma¬ 
nuel de Falla, Federico Garcia Lo rea, Obredors, Rodrigo e 
Turina. Alcuni brani saranno accompagnati dalla chitarra di 
Roberto Valllnl. Particolare rilevanza assume l’esecuzione 
delle canzoni di Lo rea che, largamente conosciuto come poe¬ 
ta, è da molti Ignorato come compositore musicale. L’ingres¬ 
so, come per tutti 1 concerti, è gratuito. 


1 









































SABATO 

25 MAGGIO 1985 


l’Unità - SPORT 


Sul jet verso il Messico gli azzurri hanno parlato di trasferimenti 


Nazionale e mercato 


CITTA DEL MESSICO (An¬ 
sa) — E tornata nella culla del¬ 
la civiltà atzeca dopo quindici 
anni. Allora conquistò il suo 
primo prestigioso risultato 
mondiale del dopoguerra (vice- 
campioni del mondo). Questa 
volta la nazionale italiana di 
calcio vi torna da campione in 
carica, per una tournée di as¬ 
saggio, in vista del torneo mon¬ 
diale tlel prossimo anno con 
tanto eli titolo da difendere Da 
Milano a Citta del Messico, do¬ 
dici ore di viaggio, trascorse in 
allegria, tra un film, una chiac¬ 
chiera, naturalmente a base di 
calcio e lunghe dispute sul cal¬ 
cio mercato, ormai in atto da 
mesi 

E tornata per aprire con una 
indagine conoscitiva l’opera¬ 
zione "Mundial '8fi., Non e una 
gita premio sul tipo della tour¬ 
née dell'anno scorso iri Canada 
e Stati Uniti. E piuttosto una 
missione esplorativa, una tra¬ 
sferta di studio tecnico-scienti¬ 
fico sin per lo staff, sia per i 
giocatori, che devono collauda¬ 
re in quali condizioni ambien¬ 
tali fra un anno saranno chia¬ 
mati a difendere il titolo mon¬ 
diale, avendo tra gli avversari 
anche l'altura. 

Dodici ore di viaggio, di cui 
molte sono state dedicate alla 
campagna trasferimenti e ai 
reingaggi, più che alla naziona¬ 
le, per la quale ci sarà molto 
tempo da dedicare. 

I piu felici del gruppo erano 
Conti. Eanna e Giordano, che 
hanno risolto qualche giorno 
prima della partenza i loro pro¬ 
blemi personali. Su qualche 
volto invece c'erano i segni del- 


Tanna e Giordano: 
voglia di cambiare 

L’ex veronese non ha resistito al fascino del grande club - L’ex laziale 
ha voluto cambiare aria - Soddisfatto Conti, riinasto alla Roma 



9 La nazionale fotografata all'arrivo a Puebla 


le preoccupazioni, per un futu¬ 
ro ancora da decidere. Ci rife¬ 
riamo a Galli, portiere della 
Fiorentina, in attesa di sapere 
se nel prossimo campionato sa¬ 
rà juventino. 

Un tantino agitato è apparso 
anche Serena, al quale tre 
squadre fanno una corte assi¬ 
dua. Lui, a dire il vero, vorreb- 
l>e restare ancora al Torino. Ma 
riuscirà ad essere accontenta- 


Tornando a Conti. Giordano 
e Fanna, durante il viaggio 
hanno raccontato le vicissitudi¬ 
ni che hanno caratterizzato la 
riconferma alla Roma e i trasfe¬ 
rimenti al Napoli e all'Inter. 

-Dopo due mesi di tira e 
molla — ha detto il romanista 
— finalmente è fatta E lo di¬ 
ceva con l’espressione di chi è 
stato accontentato. 


-Cambiare aria non può che 
farmi bene — ha sottolineato 
invece il neocentravanti del 
Napoli —, a Roma l'aria co - 
niinciaua a diventare pesan- 
te -, 

Infine Pietro Fanna, che non 
ha resistito al fascino di un 
grande club come l’Inter, nono¬ 
stante che con il Verona fosse 
diventato campione d'Italia e 
avesse una Coppa dei Campio¬ 


ni da disputare. -Il mio ritorno 
ad una grande squadra dopo la 
Juientus e la provincia — ha 
commentato il neocampione 
che è affetto da una leggera 
bronchite — non è una rivinci¬ 
ta perché a Torino ci andai 
piotane mentre all'Inter arrivo 
un po' più maturo -. 

•Resta il rammarico di la¬ 
sciare un ambiente, il Verona, 
che mi ha valorizzato — ha 
proseguito Fanna —, mi spiace 
anche non partecipare alla 
Coppa dei Campioni ma la vita 
continua. Augura al Verona di 
mantenere un grande colletti¬ 
vo e l'armonia che c'è stata in 
questi anni tra giocatori, alle¬ 
natore e società. Forse non po¬ 
trà rivincere lo scudetto ma 
cerio si manterrà ad alti livelli. 
Qualcuno mi ha fatto credere 
di essere più importante di 
quanto in realtà sia. Tutti sono 
importanti ma nessuno è de¬ 
terminante. Vado all’Inter do¬ 
ve l’ambiente è certo più esi¬ 
gente ma non sono soltanto i 
nomi che fanno vincere -. 

Gli azzurri, dopo avere per¬ 
nottato in un albergo di Città 
del Messico, sono partiti in 
mattinata a bordo di un torpe¬ 
done per Puebla, città a 150 
chilometri dalla capitale e sede 
della fase iniziale della loro 
breve tournée. A Puebla, che 
sarà anche sede azzurra per i 
mondiali del prossimo anno. 
L'Italia esordirà mercoledì 20 
affrontando la squadra di club 
locale. Non ancora definita l'o¬ 
ra d'inizio del match. Bearzot, 
come si sa, gradirebbe le 16 (la 
stessa ora in cui si giocherà fra 
un anno a Puebla), ma la fede¬ 
razione messicana ha fatto sa¬ 
pere che vi sono difficoltà per 
quell'orario e che esso quasi si¬ 
curamente verrà confermato 
per le 14 (le 22 italiane). 


La famosa frase attribuita a de Coubertin pronunciata dall’arcivescovo di Parigi 


Un agonismo sano e pulito fa più belli 
i Giochi dei piccoli Stati a San Marino 

Sono miniolimpiadi che regalano minivittorie, ma quanto entusiasmo - La prima medaglia al 
lussemburghese Wagner, che è un vero tiratore, il quale ha totalizzato 581 punti 


Dal nostro inviato 

SAN MARINO — E gli ultimi 
divennero primi. I Giochi dei 
piccoli Stati d’Europa, iniziati 
a San Marino, sono certamente 
mossi da questo spirito che è 
poi l’alternativa alla celebre 
frase dell'arcivescovo di Parigi 
— .non è importante vincere 
ma partecipare. — erronea¬ 
mente attribuita al barone 
Pierre De Coubertin, fondatore 
delle moderne Olimpiadi. Qui 
vincere, anche se l’agonismo 
non è tanto esasperalo quanto 
lo è nei grandi eventi interna¬ 
zionali (qui l’agonismo è limpi¬ 
do, puro, senza additivi), è più 
importante che partecipare e lo 
e proprio perche lutti i parteci¬ 


panti hanno la possibilità di 
farcela, di assaporare il buon 
gusto del podio, il dolce peso 
della medaglia. Certo, sono mi¬ 
niolimpiadi che offrono mini¬ 
vittorie. Ma chi vince sa soltan¬ 
to una cosa: che ha vinto. E non 
si pensi che il livello sia del tut¬ 
to infimo. Nel tiro a segno e nel 
judo, per esempio, il livello è 
buono. Il torneo dei judokas 
può essere considerato un buon 
torneo internazionale. E così 
quello del tiro. E invece nel 
nuoto e nell’atletica che il tono 
tecnico sta a mezza via tra una 
riunione regionale e un cam¬ 
pionato scolastico. 

Si diceva del tiro a segno. Il 
primo vincitore dei piccoli Gio¬ 
chi olimpici di San Marino è 
proprio un tiratore, il lussem¬ 
burghese Constant Wagner. 
Costui è un personaggio deli¬ 


zioso, gentile, sorridente, simile 
a tanta gente. Ha un po' di pan¬ 
cetta, 44 anni, e di professione 
fa il macellaio a Città di Lus¬ 
semburgo. Ha cominciato assai 
tardi, a 37 anni, perché fino al¬ 
l'età di 34 anni ha giocato a cal¬ 
cio nelle file de! Fola di Esch- 
sur-Alzette, la seconda città del 
Granducato, e con quel club ha 
pure vinto una coppa del Lus¬ 
semburgo. Con 566 punti ha 
conquistato la medaglia d’oro 
nella gara del tiro con la pistola 
ad aria compressa dalla distan¬ 
za di 10 metri. Vale la pena di 
annotare che Constant Wagner 
ha un record personale di 581 
punti e che il limite mondiale è 
pari a 585. E in vacanza in Ita¬ 
lia ma senza moglie. .Mia mo¬ 
glie., dice sorridente, «è rima¬ 
sta a casa. Mica possiamo chiu¬ 
dere il negozio!». 


I Giochi sono stati inaugura¬ 
ti giovedì pomeriggio nello sta¬ 
dio di Serravalle, un piccolo 
impianto con pista a otto cor¬ 
sie. C’erano Juan Antonio Sa- 
maranch presidente del Ciò, 
Franco Carraro, Primo Nebio- 
lo. 11 Coni ha molto aiutato gli 
amici di San Marino nella bella 
impresa dì questi piccoli Giochi 
così belli e così teneri. Il discor¬ 
so di apertura lo ha letto il capi¬ 
tano reggente della Repubbli¬ 
ca, Enzo Colombini, comuni¬ 
sta. Vi partecipano 250 atleti di 
otto Paesi: Andorra. Cipro, 
Liechtenstein, Malta, Monaco, 
Islanda, Lussemburgo, San 
Marino. 

Nelle varie edizioni dei Gio¬ 
chi d’estate solo due degli otto 
paesi hanno conquistato meda¬ 
glie: il Lussemburgo (un oro e 
un argento) e l’Islanda (due 


medaglie di bronzo). Il Lus¬ 
semburgo conquistò la meda¬ 
glia d’oro nel '52 a Helsinki con 
Josy Barthel vincitore dei 1.500 
metri. Quella fu una grande e 
gradevole sorpresa. Josy Bar¬ 
thel in seguito divenne mini¬ 
stro dello sport del suo piccolo 
Paese. Ai Giochi d’inverno il 
Liechtenstein ha conquistato 
sette medaglie (due d’oro, tre 
d’argento e tre di bronzo) gra¬ 
zie alle famiglie Wenzel e 
Frommelt. Le due medaglie 
d’oro le vinse Hanni Wenzel ai 
Giochi di Lake Placid nel 1980 
(slalom e slalom gigante). Co¬ 
munque dobbiamo confessare 
che sono proprio belle queste 
miniolimpiadi dove tutti gareg¬ 
giano per vincere con lo spirito 
candido e lieto di chi è già con¬ 
tento per il fatto di esserci. 

Remo Musumeci 


Il punto sul campionato a due turni dal termine della prima fase 


Play-off, tutto da decìdere ed 
oggi per fare ... luce 
si gioca Savona-Canottieri 


Spencer e la Honda 
incantano il Mugello 
Oggi corrono le 125 



Pallanuoto 




La prima parte del campionato di palla¬ 
nuoto volge al termine dopo ITnterruzione 
per la disputa della Coppa Fina. Due turni 
ancora, oggi e il primo giugno, poi si cono¬ 
sceranno le squadre che disputeranno i play- 
off. Solo il Nervi già sa la sentenza: retroces¬ 
sione. Per il resto è ancora da definire ogni 
cosa. In testa e nello spazio di un solo punto 
sì trovano ben quatro squadre — Finlocat 
Napoli. Parmacotto Posillipo. Arco Camogli 
e Savona —. In coda Rari 1904, Lazio, Wor- 
ker’s Bogliaseo ed il titolatissimo Master 
Becco sono invischiati nella lotta per non 
retrocedere. In A2 il Sisley Pescara ha fatto 
campionato a sé. Ma paradossalmente que¬ 
sta corsa di testa potrebbe giocargli un brut¬ 
to tiro poiché dopo la prequalificazione dei 
play-off, dove Incontrerà l’ottava squadra di 
Al, l'aspetta la prima classificata che si gio¬ 
verà, eventualmente si arrivasse allo spareg¬ 
gio, del fatto di giocare la terza partita in 
casa. Per la seconda piazza che consente l’in¬ 
gresso al play-off sono ancora In lotta Bolo¬ 
gna e Molinari Civitavecchia. Cosicché risul¬ 
terà decisivo l’incontro diretto di oggi a Civi¬ 
tavecchia. La regufar season è stata caratte¬ 
rizzata da un grande equilibrio. E questo è 
stato un fatto positivo perché ha riacceso en¬ 
tusiasmi. In più, l’introduzione dell’incontro 
di spareggio in casa della meglio classificata 
ha distolto i -furbi» da inconsci O deliberati- 
rilassamenti. 

GLI STRANIERI — Quando venne annun¬ 
ciato l’ingresso dello straniero nel campiona¬ 
to. molte furono le polemiche. Non ultima 
quella Intorno al costi. Alla prova del fatti 
l'onere per le società non è stato di molto 
superiore a quello per un giocatore Italiano 
di alto livello, cartellino compreso. Dunque, 
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quell’atto di coraggio della Federazione e 
delle otto società che scelsero lo straniero, si 
è rivelato produttivo. L’incremento di pub¬ 
blico c'è stato: fino ad oggi sono state calco¬ 
late centocinquantamila presenze in serie A 
dopo sedici giornate di campionato. Negli 
anni scorsi gli spettatori si contavano in po¬ 
che decine di migliaia. Anche la qualità de! 
gioco si è elevata grazie alla presenza di que¬ 
sti campioni che, c’è da dire, si stanno rive¬ 
lando nella maggior parte dei casi seri pro¬ 
fessionisti mostrando una determinazione e 
un impegno che non tutti i nostn atleti pos¬ 
sono vantare. 

IMPIANTI — Quella degli impianti è la 
grande scommessa della pallanuoto. Inutile 
favoleggiare un maggior numero di squadre 
in serie Aedi conseguenza un allungamento 
del torneo quando in molte parti s’è costretti 
a giocare sotto I palloni e il pubblico non può 
assistere alle partite. Fuguriamoci gli spon¬ 
sor... Se in alcuni centri le piscine sono state 
recuperate alla pallanuoto (Napoli) o co¬ 
struire ex novo (Savona, Genova Lavagna), 
altrove (Firenze) permangono situazioni d’e¬ 
mergenza. E per dare un’immagine credibile 
c’è bisogno di fare In fretta. 

Enzo Barlocco 

COSi OGGI IN Al: Savona-Finlocat 
Can.Napoli; Worker’s Bogliasco-Ortigia Si¬ 
racusa; Ran 1904 Firenze-Master Bunkers 
Recco; Arco Camogli-Lazio; Parmacotto- 
Nervi. La classifica Canottieri Na 24; Savona, 
Arco, Parmacotto 23; Ortigia 21; Lazio, Bo- 
gliasco, Recco 11; Rari 1904 10; Nervi 3. 
COSÌ OGGI IN A2: Molinari Civitavecchia- 
Bologna; Chtavari-Como; Sturla-Otc Voltur¬ 
no; Medicai Vomero-Mamelt; Fiamme Oro- 
Sisley Pescara. La classifica: Pescara 31; Bo¬ 
logna 24; Civitavecchia 23; Como 20; Fiamme 
Oro 18; Otc 16; Mameli 11; Chiavari 9; Sturla 
7; Medicai 1. 


Dal nostro inviato 

SCARPER1A — Sulla pista del Mugello, dove sono in corso le prove 
ufficiali per il Gran premio delle Nazioni. Freddie Spencer sta suo¬ 
nando la sua musica. A conclusione delle prime due giornate di 
prove della quarta prova del mondiale motociclistico, si presenta col 
miglior tempo sia nella 500 che nella 250 polverizzando i record 
della pista cne appartenevano a Lucchinelli (quello delle oOO) e a 
Wimmer (quello delle 250). In 2’01"49 ha girato con la Honda mezzo 
litro e in 2 04"96 con la Honda .due e mezzo», Sua anche lajpunta di 
maggior velocità con 2 1 8.350 chilometri l’ora contro i 272,042 di 
Sarron con la Yamaha. Nella cronologia dei tempi in prova per ora 
la classe 500 presenta dietro a Spencer ancora un pilota Honda, 
Roche, che pnma di scivolare alla .arrabbiata uno» aveva fatto quasi 
come il fuoriclasse americano, fermando il cronometro su 2 01 67. 
Poi Lawson (Yamaha) in 2’0z 38 e Sarron (Yamaha) 2 03 lo. Nella 
250 La vado con la Yamaha s’è molto avvicinato a Spencer 2 04 96 
l’americano con la Honda. 2'05"05 il venezuelano campione del 
mondo. Per gli italiani doccia fredda anche nelle 125. L austriaco 
Auinger su Monnett con 2'09"86 ha strappato la pole posinoti met¬ 
tendo in fila Gresìni, Cadalora. Bianchi e Gianola ai quali sono 
affidate le uniche speranze del motociclismo italiano che senza di 
loro sarebbe al momento letteralmente scomparso dalle pnme posi¬ 
zioni. La 125 oggi correrà e sarà trasmessa dalla televisione dalle ore 
15,15. 

Eugenio Bomboni 
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Ieri riposo e oggi 
la tappa Foggia-Matera 
con una «kermesse» 
contestata da Moser 


Visentini è un leader 
che non deve distrarsi 

Ancora tutto da verificare e da decifrare - Le Dolomiti hanno lasciato il segno - Saronni 
va piano in salita, Moser si difende come può - L’avversario temibile resta Hinault 


Nostro servizio 
FOGGIA — IL Giro ciclisti¬ 
co d’Italia è sotto II cielo del 
Sud, è da Ieri in quel di Fog¬ 
gia dove la carovana ha os¬ 
servato la prima giornata di 
riposo. Abbiamo archiviato 
una settimana dì competi¬ 
zione c slamo qui ad interro¬ 
garci sull’avvenire, qui con 
una classifica che presenta 
Roberto Visentini In maglia 
rosa con un piccolo margine 
(28") su Bernard Hinault. Gli 
altri distacchi sono più sen¬ 
sibili, vedere Saronni In ri¬ 
tardo di 4' 03" (a una certa 
sensazione, ma tutto consi¬ 
derato sono pagelle del mo¬ 
mento. Direi che è appena 
cominciata la lotta e che 
molto resta da verificare e da 
decifrare. Certo, le Dolomiti 
hanno lasciato II loro segno, 
hanno detto in una sola tap¬ 
pa (quella di Selva Val Gar¬ 
dena) che Saronni va plano 
in salita e che Moser si difen¬ 
de come può, hanno portato 
in vetta un bel Visentini. Ec¬ 
co, dei nostri è proprio il bre¬ 
sciano ad avere iniziato bene 
il Giro. L’unico errore com¬ 
messo da Roberto è stato 
nella corsa che filava verso 
Cervia: se 11 •capitano » della 
Carrera-Inoxpran sì fosse 
trovato nelle posizioni di te¬ 
sta, con tutta probabilità 
non sarebbe rimasto intrap¬ 
polato nella caduta che gii 
ha fatto perdere venti pre¬ 
ziosi secondi. Un » leader• 
non deve concedersi la mini¬ 
ma distrazione, può rilassar¬ 
si soltanto dopo la fettuccia 
del traguardo poiché le volpi 
tipo Hinault e tipo Moser so¬ 
no sempre all’erta, sempre in 
agguato. 


Visentini potrebbe vincere 
il Giro perché è uno dei cicli¬ 
sti più completi e più vicini 
alle caratteristiche dei per¬ 
corso. Un Giro più leggero 
che pesante, un Visentini 
bravo a cronometro e bravi¬ 
no in salita, per intenderci, 
però mi domando se il ragaz¬ 
zo di Gardonc Riviera ha 
cambiato pelle, se il suo ca¬ 
rattere (talvolta fragile) si è 
modificato. Depone a suo fa¬ 
vore il secondo posto ottenu¬ 
to nell’edizione '83 a pochi 
metri da Saronni e tuttavia 
Roberto si porta dietro una 
sequenza di alti e bassi, di¬ 
fetti che superano i pregi e 
siamo tutti in attesa dì vede¬ 
re se è maturato, se ha messo 
la corazza, se fisicamente e 
psicologicamente non è più 
vulnerabile. 

Tanti auguri a Roberto, 
naturalmc-nte. Che la buona 
stella lo protegga, aggiungo. 
Ne ha bisogno anche perchè 
alle sue spalle c’è una grossa 
minaccia, c'è Bernard 
Hnault che sta viaggiando 
con intelligenza e autorità. 
Hinault sembra veramente il 
numero uno, il campione più 
esperto e più dotato. Ha vin¬ 
to quattro Tour e due Giri, 
forse non è pimpante, non è 
mattatore come qualche an¬ 
no fa, però rimane un grande 
specialista delle prove di 
lunga resistenza e mi pare 
che abbia raggiunto le buone 
condizioni proprio in vista di 
questa avventura e che la 
sua forma migliori di giorno 
In giorno. Il signor Hinault è 
un tattico che non manca di 
fantasia, come sapete, e al 
suo fianco pedala un ameri¬ 
cano da non trascurare, anzi 
Greg Lemond è una ottima 


Un Moser polemico 
ma con «certa stampa» 


Nostro servizio 

FOGGIA — Francesco Moser 
tiene banco nella giornata di 
riposo. Sul Giro d'Italia non 
ha molto da dire, o almeno 
dice cose un po' scontate. 
«Se vinco bene le due gare a 
cronometro, quella di Madda- 
loni e quella di Lucca, tornerò 
in famiglia con la seconda ma¬ 
glia rosa. Visentini 6 in palla, 
Hinault à il campione che co¬ 
nosciamo, ma niente è perdu¬ 
to nemmeno per Saronni...», 
racconta Francesco all'ora di 
pranzo. E poi sbotta, guar¬ 
dando fisso in direzione di al¬ 
cuni giornalisti e dichiarando 
a voce alta: «Pietro Scibilia. il 
mio patron, ò molto incavola¬ 
to. Non vuole più sentir parla¬ 
re di ciclismo. Al punto in cui 
siamo credo proprio che la 
mia squadra diserterà ii Tour 
de France anche perché non 
ci lasciano comporre una for¬ 
mazione mista, non mi per¬ 
mettono di attingere forze in 
altre direzioni. Scibilia ò avvi¬ 
lito per le dichiarazioni appar¬ 
se su qualche giornale duran¬ 
te il Giro del Trentino. Sia ben 
chiaro che quelle frasi non mi 
appartengono. Chi me le ha 
messe in bocca, ha inventato 
tutto. Alludo alle notizie su 
presunte insolvenze nei ri¬ 
guardi del fondo indennité li¬ 
cenziamenti. Cerchiamo di 
essere seri, altrimenti per al- 


Brevi 


pedina per Bernard, un ele¬ 
mento da giocare nelle fasi 
cruciali, vuol all’attacco, 
vuoi in difesa. Finora Grog è 
apparso un po’ lento, ma sta 
carburando II motore e at¬ 
tenzione a quel due, grida 
Moser, attenzione ad un tan¬ 
dem che Integrandosi po¬ 
trebbe far fuoco e fiamme. 

Moser è in apparenza 
tranquillo. Non è allegro per 
il suo ritardo (U 31"), ma 
nemmeno preoccupato. Mo¬ 
ser è amico di Hinault e può 
giovarsene in va ri modi. Mo¬ 
ser pensa alle cronometro e a 
quelle tappe ondulate che 
nascondono mille traboc¬ 
chetti. Non vedo come possa 
aggiustare II tiro Saronni 
che si è ritrovato in pianura, 
ma è fermo In montagna, e 
continuando il discorso sugli 
italiani, jnl aspetto buone 
cose da Baronchelli e Conti¬ 
ni. Tra i forestieri occhio pu¬ 


rea Lejarreta, Van der Velde, 
Prim e Da Silva: non è quella 
di oggi la vera classifica, più 
d'uno può risollevarsi e con¬ 
quistare posizioni d'avan¬ 
guardia. 

Il Sud è un punto delicato 
per II suo clima e II suo terre¬ 
no. Non so a quanti gioverà II 
riposo di ieri: meglio se Tor¬ 
rioni avesse fissato la prima 
sosta un pochino più in là. 
Oggi due gare. Al mattino I 
• Girisprint » dt Foggia, una 
pericolosa » kermesse » di 45 
chilometri con abbuoni di 3", 
2", 1 "per ogni carosello e do¬ 
po nove volate parziali altri 
abbuoni (10", 7", 5”, 3") per 
l'arrivo finale. Nel pomerig¬ 
gio la tappa Foggia-Matera, 
167 chilometri con quattro 
gobbe, e poiché dubito che 
sia una giornata di calma, 
mi preparo a registrare qual¬ 
che scossa e qualche novità. 

Gino Sala 




COLNAGO 

la bici dei campioni 


cuni di voi ci sarà il silenzio 
stampa...». 

Nessuno dei giornalisti (tre 
o quattro) il cui quotidiano 
aveva «sparato» titoli e tito¬ 
loni su una questione che non 
meritava più di dieci righe, si 
A sentito in dovere di ribatte¬ 
re. Tornando al Giro, il «capi¬ 
tano» della Gis ha criticato 
Torrioni per i «Girisprint» di 
Foggia. «Rischiamo di scan¬ 
narci in circuito, rischiamo 
cadute e gravi incidenti. Già 
sono stati troppi i capitombo¬ 
li, già non si doveva permet¬ 
tere una partecipazione di 
180 corridori», ha rimarcato 
il trentino. 

Moser voleva disputare il 
Tour in compagnia di Lejarre¬ 
ta, ma Levitan si ò opposto. 
La squadra di Francesco non 
è molto robusta. Potrebbero 
subentrare Natale, Onesti e 
Passuello che sono stati 
esentati dal Giro, ma il qua¬ 
dro non è soddisfacente e per 
giunta Scibilia si è appartato, 
perciò con tutta probabilità la 
Gis non andrà in terra di Fran¬ 
cia. 

Infine una battuta di Visen¬ 
tini: «Hinault non è quello di 
una volta...». Risposta di Hi¬ 
nault: «Fra un paio d'anni 
smetterò di correre, ma po¬ 
trei vincere ancora un Giro e 
un Tour...». 


1) Roberto Visentini (Correrà Inoxpran) in 36 ore 07' 16"; 2) 
Hinault (La Vie Claire) a 28"; 3) Lejarreta (Alpilatte Olmo 
Cierre) a IT6"; 4) Mutter (Correrà Inoxpran) a 1'25"; 5) 
Moser (Gis Gelati Trentino Vacanze) a I'31"; 6) Seiz a 2'04"; 
7) Lemond a 2 09"; 8) Baronchelli a 2’34"; 9) Contini a 2'48": 
10) Maier a 2’49". 


REGIONE CALABRIA 

U.S.L. n. 16 - CROTONE 

Servìzio Provveditorato - Corso Messina - Tel. (0962) 25.748 


Avviso di gara 

Questa U.S.L. indice una gara a licitazione privata per la fornitu¬ 
ra di diagnostici, reagenti, vetreria e materiale vario per labora¬ 
torio analisi. 

La ditte interessate dovranno inviare richiesta d'invito in bollo, 
redatta in lingua italiana, entro e non oltre 25 giorni dalla data di 
pubblicazione del presente bando. 

Unitamente alla richiesta d'invito, le ditte interessate dovranno 
inviare: 

a) dichiarazione del titolare o legale rappresentante, attestante, 
sotto la propria responsabilità di non trovarsi in una delle situa¬ 
zioni previste dalle lettere a), b). d). e) deU’art. IO della legge 
30-3-1981 n. 113; 

b) certificato di iscrizione alla C.C.I.A.; 

c) dichiarazione rilasciata da un Istituto di Credito a interesse 
nazionale attestante la capacità finanziaria ed economica della 
ditta richiedente. 

Si precisa che: 

— Le consegne della merce dovranno avvenire in porto franco 
presso l'Ospedale di Crotone, entro 20 giorni dall'ordine. 

— È possibile inviare offerta per lotti sìngoli di merce. 

— L'invito alla gara sarà effettuato entro 45 giorni dalla data di 
scadenza fissata per la presentazione dalle richieste d'invito, 
citando la fonte dell'avviso. 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione che si 
riserva la facoltà di scegliere tl terzo contraente. 

Crotone, 9 maggio 1985 

IL DIRETTORE AMM.VO CAPO SERVIZIO PROVVEDITORATO 
Oott. Ettore Rizzo 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO Ol GESTIONE 
Prof. Uboldo Schifino 


OGGI LA et00 KM DEL PASSATORE» — Parte oggi. aBe ore 16. da Piazza 
Signoria a Freme, la 13' edmone de&a «100 km del Passatore», rormai 
classica supermaratons transappenmmca che porterà i concorrenti dal capo¬ 
luogo toscano fino a Faenza, m Romagna. Per la prima volta la gara sarà 
inserita fra le competizioni podaliche del camponato nazionale amatori Fidai. 

LA JUVENTUS ARRIVATA A GINEVRA — La Juventus è arrivata ieri a 
G«nevra. dopo un vtagpo ri pullman. « si è acczjartierata ri un albergo aHa 
periferia detta città, dove nmanà srio aSa vig*a beta finissima di Coppa dei 
tamponi, col Lrverpoot. che — come si ricorderà — si gocherà a Bruxelles 
i pressano 29 maggo. Anche Bneschr — che lamentava ancora dolori al 
gooccho sovstro sarà dspontxte. 

CLASSI 1 E 3E DI OFFSHORE A ST. TROPEZ — Prende oggi 3 «via» a 
Sant Tropez la seconda prova con mentale per le classi 1 e 3E l«prem»*re» 
per la classe 21 . d motonautica offshore. In acqua anche requipaggio Zavanei- 
la-Panatta. con il monocarena Fresh & Clean. 

PANINI: SOSPESO ANDREA NANNINI — In seguito aBe deflazioni 
"lasciate aSa stampa e ad emittenti televisive private, la Parar» Modena VoBey 
ha sospeso raSenatore Andrea Nanna». La squama che battuta data Map«er 
Bologna netto scontro scudetto dovrà cuocere m Coppa Italia, è stata affidata 
«prò tempore» al «secondo» Barbieri. 

LA PRIMA OLIMPIADE DEI LAVORATORI — Oggi a domar» si svolgerà a 
Battipaglia (Salerno), presso il Palazzetto detto Sport, la prima Ofimptade dei 
lavoratori. La rrvaraf «stazzano e organizzata deI Lhsp Campana e delta CgJ 
zona Sete-Diano-Càento e patrocinata dal cornane di Battpeghe. 



l! deceduta in questi giorni 

GIUSEPPINA BERNARDINI 

vedova FATATI 

Il figlio, la nuora e i nipoti la ricor¬ 
dano con affetto sottoscrivendo L. 
30 000 per l’Unità. 

La Spezia. 25 maggio 1965 


I compagni drl quartiere Aeronauti¬ 
ca sono vicini a Pino Superbo e An¬ 
na per la perdita de) nonno 

EMANUELE 

avvenuta ad Andna, (Bank il 
24-5-1985. 

Termo 25 maggio 1965. 


Nel nono anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

SARO CAPUTO 

Biagio Di Beila ne ricorda le doti 
umane ed il profondo impegno nel 
Partito e nei movimento contadino 
fino alia immattura scomparsa, c 
sottoscrive in sua memoria per »l"U- 
niti». 

Roma. 25 maggio 1985 


I compagni tranvieri di Torino sono 
vicini a Pino Superbo e Anna per la 
scomparsa del nonno 

EMANUELE 

Sottoscrivono per IT fniti. 

Torino 25 maggio 1965 
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Bolzano , dopo il voto del 12 maggio 

Magnago: «Guai 
a chi tocca 
quel pacchetto» 


ir,: 
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SOPRA: 
Bolzano, 
il monumento 
alla Vittore, 
simbolo 
«d'italianitòa 
eretto dal 
fascismo. 
ACCANTO: 
Silvius Magnago. 


Il leader 
della Svp 
manda un 
messaggio 
a Roma 
«Se ci viene 
tolto 
qualcosa, 
ritiriamo 
l’adesione» 


Dal nostro inviato 

BOLZANO — Silvius Magnago è furente. Nel 
suo ufficio del Palazzo della Provincia tuona 
contro 1 partiti italiani, tutti, e strapazza 1 
mezzi d’informazione. Gli sottopongo il co¬ 
municato emesso dal Praesidium della Svp. 
che appare sull’<Alto Adige», quotidiano di 
lingua Italiana: «Me lo legga, me lo legga, 
chissà com’è stato tradotto...». 

— Ma presidente, è un testo virgolettato, 
non credo proprio... 

•Lei non crede, eh? Sapesse quante ce ne 
fanno! Questo giornale, quante volte ha di¬ 
storto le nostre posizioni! E la Rai? e 11 Tg3 
italiano, uno scandalo. Deve sempre aggiun¬ 
gere un commento al resoconto del fatto, e 11 
commento è sempre lo stesso: la proporzio¬ 
nale etnica è la causa di tutti i mali. Si veda 
invece il Tg3 In tedesco, che esemplo di obiet¬ 
tività! Inganni e bugie, questo hanno propi¬ 
nato agli elettori italiani. 

Il vecchio leader del tedeschi d’Alto Adige 
non ha dubbi: forze politiche e mass media 
Italiani portano la responsabilità del prima¬ 
to missino di Bolzano. «Questa radicalìzza- 
zione — afferma la nota ufficiale della Svp — 
è in parte sicuramente anche una conse¬ 
guenza di mancanza di notizie e chiarezza 
nonché di informazioni sbagliate, erronee e 
tendenziose dì certi partiti e mass media nei 
confronti di larghi strati elettorali italiani». 
— Presidente, non è un po’ troppo comodo 
prendersela con l’altrui propaganda? Non 
c’è proprio nulla che dobbiate rimproverar¬ 
vi per quanto riguarda la •radicalizzazio- 
ne-? 

•Tutti commettono errori, soprattutto 
quando si sta al potere. Ma qui è stato perpe¬ 
trato un inganno: hanno fatto intravedere 
agli elettori italiani la possibilità di un cam¬ 
biamento dello Statuto di autonomia, hanno 
fatto un imbroglio politico. Hanno detto: chi 
vota per 11 Msl vota per l’abolizione del bilin¬ 
guismo e della proporzionale. E in molti sono 
caduti nell’inganno. Troppo comodo non fa¬ 
re alcun esame di lingua, troppo comodo tor¬ 
nare agli antichi privilegi. Voglio dire una 
cosa: guai se Roma si facesse condizionare 
dalla spinta di questo voto, guai se sullo Sta¬ 
tuto si torna indietro!». 

— È il messaggio che lei manda al governo 
dopo il 12 maggio? 

•Io dico una cosa: quella notte del novem¬ 
bre del ’69 mi battei fino all’alba perché ade¬ 
rissimo al "pacchetto". Ottenni 1152 per cen¬ 
to delle adesioni al nostro interno, e il 46 per 
cento mi fu contro. Se oggi ci si toglie qualco¬ 
sa, la nostra adesione al “pacchetto" non c’è 
più. Qua si sta scherzando con il fuoco. È 
chiaro?». 

— Chiarissimo, per tutte le orecchie che vo¬ 
gliono sentire. Ma se ce ne fosse qualcuna 
tappata? 

•Le ripeto: modificare le norme di attua¬ 
zione oggi significherebbe far crescere tra la 
popolazione di lingua tedesca la convinzione 
che gli italiani non mantengono la parola. Le 
assicuro che questa convinzione è piuttosto 
diffusa, visto che stiamo ancora aspettando 
la piena attuazione dello Statuto. Una de¬ 
nuncia al commissariato devo ancora farla 
in Italiano, che non è la mia lingua, e così nel 
tribunali, non ho diritto a difendermi con lo 
strumento della mia lingua. Insomma, 11 Msl 
può anche raddoppiare 1 suol voti, noi non 
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cediamo di un millimetro. Vogliamo la piena 
attuazione delle norme di autonomia. Non 
cambieremo la nostra politica, sarebbe un 
successo per 1 fascisti». 

— Presidente, non mi dirà che quel voto è 
tutto fascista. C’è del disagio reale, tra gli 
italiani. A Bolzano sono il 73 per cento della 
popolazione, c gli è stato assegnato più o 
meno il 50 per cento delle case popolari... 
•Un momento, bisogna guardare tutta la 
provincia, non solo il Comune. Ereditammo 
nel *72 il 95% di Inquilini italiani. Da quel 
momento costruimmo 1.343 nuovi alloggi, di 
cui abbiamo assegnato il 58% agli italiani e 11 
40,5% ai tedeschi. Ma vanno aggiunti gli al¬ 
loggi di precedente costruzione: di questi, su 
1.143 ben 991 sono andati agli italiani, e 152 
al tedeschi. Se si sommano, oggi a Bolzano 
città le case popolari tra vecchie e nuove so¬ 
no 2.486, di cui il 71 per cento abitate da ita¬ 
liani e il 27,9 per cento da tedeschi. Con la 
proporzionale si tende Insomma al riequlli- 
brlo. Sono queste le cose che non vengono 
dette. Si dice Invece a gran voce che gli italia¬ 
ni diminuiscono. Ma si scorda che dal 1921 al 
*71 sono aumentati del 600 per cento, mentre 
i tedeschi aumentavano del 30 per cento. Sì, 
c’era stata la politica fascista d’immigrazio¬ 
ne, ma anche pubblici uffici e case popolari 
in monopolio Italiano. Mi rendo conto che 
per gli italiani può sembrare un po’ dura, è, 
per così dire, un periodo di magra, ma biso¬ 
gna riequllibrare l rapporti». 

— Una filosofia risarcitoria, che mi sembra 
però guardi più al passato che al futuro. 
Questa è terra di frontiera, con storia, lin¬ 
gua e cultura diverse. Il futuro non è fatto 
di gente mistilingue, in grado di guardare a 
nord e sud senza nostalgie e revanscismi, 
padrona di culture diverse? 

•No. non può essere questo il futuro, sareb¬ 
be un grave errore. Una società mistilingue 
non è né carne né pesce. Qui è stata perpetra¬ 
ta un’ingiustizia profonda, fonte di dolore: si 
è stabilito un confine innaturale. Perché 
dobbiamo aggiungervi un altro sopruso? 
Perché volete una società mistilingue? Per¬ 
ché dovremmo essere diversi da quelli che 
eravamo? Più si insiste su questo punto più 
diventiamo sospettosi». 

— La minaccia delTassimilazione. d’accor¬ 
do. .Ma perché impedire ai bambini di cre¬ 
scere bilingue, come è nelle loro facoltà? 
Perché non insegnargli due lingue fin dalla 
scuola dell’infanzia? Altre esperienze inse¬ 
gnano che è una ricchezza, non un impove¬ 
rimento etnico. 

•No, al massimo In seconda elementare, 
quando sono già padroni della propria lin¬ 
gua». 

—■ Va bene, presidente. D’altra parte nessu¬ 
no ha mai dubitalo che la politica della Svp 
appartenga all’area delia conservazione. 
Un'ultima cosa: Pertini. subito dopo il voto, 
ha ricevuto Almirante, il quale l’ha rassicu¬ 
rato sulla -lealtà democratica- del Msi. Che 
ne pensa? 

•Credo che Pertini abbia ottemperato a un 
suo dovere, come presidente della Repubbli¬ 
ca, ma non credo si sia trovato a suo agio. 
Infatti è stato reso noto quel che ha detto 
Almirante, ma non quanto gli ha detto Petti¬ 
ni-.». 

Gianni Marsilli 


ziatlva, mentre l’ultramode- 
ratismo del governo aggra¬ 
vava la contraddizione. 

Macaiuso condivide In 
parte questa analisi: egli ri¬ 
corda che al congresso di Mi¬ 
lano fu elaborata una fecon¬ 
da visione del rapporti politi¬ 
ci con le forze progressiste, 
ma poi fu la svolta socialista 
del 1983 che, puntando a ere¬ 
ditare la centralità governa¬ 
tiva della De ritenuta In crisi 
irreversibile, operò scelte di 
programma e di Indirizzo 
(isolamento del Pel, umilia¬ 
zione del suo referente socia¬ 
le) contro cui abbiamo dovu¬ 
to reagire. Abbiamo esagera¬ 
to i toni della risposta? Può 
essere, ma non si può smar¬ 
rire 11 fatto essenziale e cioè 
11 carattere della strategia 
socialista. Questo per SI re¬ 
cente passato. Per M presen¬ 
te, Il voto accentua 1 pericoli 
di un nuovo centrismo e 
dunque di un ìngabbiamen- 
to del Psl in *..o ruolo di mera 
copertura. Non può bastare 
solo un alleggerimento del 
toni per aprire un terreno di 
comunicazione a sinistra, 
occorre andare al merito del¬ 
le scelte e delle prospettive. 

Per Colajanni, che pure ri¬ 
conosce che l’orientamento 
del Psl costituisce un ostaco¬ 
lo grave alla ripresa di rap¬ 
porti unitari, l’accento deve 
piuttosto cadere su un raf¬ 
forzamento della nostra pro¬ 
posta unitaria la quale valga 
a far decantare la contraddl- 


detto ad Andreotti che non 
cl potrà essere una confe¬ 
renza di conciliazione sen¬ 
za un effettivo cessate il 
fuoco e un disarmo delle 
milizie; ma il problema — 
ha osservato il ministro — 
•non è certo la Cee a poter¬ 
lo risolvere». Il che equiva¬ 
le a dire che le carte del 

§ ioco sono in mano della 
Iria, l’unica che può far 


con Lama, Del Turco e gli al¬ 
tri dirigenti della Cgil. Anco¬ 
ra con Marini, Gabaglio e al¬ 
tri esponenti Cisl, per finire 
con la delegazione della Uil 
guidata da Benvenuto. È evi¬ 
dente — lo ha sottolineato 
Del Turco — che nessuno 
sbocco ci potrà essere se per¬ 
mangono posizioni diverse.' 
Ma slamo ancora al piccoli 
passi come quello compiuto 
dalla Cisl rispetto alla vec¬ 
chia Intransigenza sul punto 
unico di contingenza: »Se l’e¬ 
quilibrio complessivo del¬ 
l’indicizzazione lo consente, 
noi — ba affermato Marini 
— non abbiamo obiezioni di 
principio a una seconda fa¬ 
scia differenziata». 

È pur sempre una trattati¬ 
va che la ristrettezza dei 
tempi a disposizione per 
un’intesa che superi le ragio¬ 
ni del referendum (al massi¬ 
mo domani) rende sempre 
più asmatica. Ieri gran parte 
della giornata è stata consu- 


daU’amministrazione ferro¬ 
viaria. L'automotrice in pro¬ 
va infatti avrebbe dovuto la¬ 
sciare 11 passo al treno locale 
fermandosi nella stazione di 
Robilante. Invece ha prose¬ 
guito sull’unico binario an¬ 
dando implacabilmente in¬ 
contro ai locale il cui condu¬ 
cente evidentemente non po¬ 
teva essere informato che 
sulla stessa via viaggiava un 
convoglio straordinario. E 
qui sono in molti a rilevare 
che la linea Cuneo-Ventimi- 
glia sulla quale transitano 
una trentina di convogli al 
giorno è praticamente anco¬ 
ra quella di un secolo fa, sai- 


pernione perché, affermò, 
non cl vedeva per nulla chia¬ 
ro e temeva, aggiunse, che II 
cartellino di Zico non fosse 
proprietà dell’Udinese ma di 
un pool di sponsor. Successe 
il finimondo. I tifosi friulani 
scesero In piazza al grido di 
•Abbasso Sordillo!•. presi¬ 
dente della Federcalcio e 
qualcuno di •Viva l’Austria!•. 
Difendono le grandi, dissero 
I tifosi. Afa non soltanto loro, 
poiché parlamentari di tutti 
I partiti si precipitarono a 
Roma dal ministro del Turi¬ 
smo e dello Spettacolo per 
chiedere giustizia. Erano I 
tempi in cui Andreotti inter¬ 
veniva p~r Indurre (non si é 
mal saputo con quali solidi 
argomenti) Paulo Roberto 
Falcao a ritornare a giocare 
nella Roma. Questo, tanto 
per dare un'idea del clima. 

E •giustizia » venne fatta: 
l’Udinese ricorse al Coni, che 
nominò tre esperti. Costoro 
sentenziarono che sia Zico 
che II neo acquisto della Ro¬ 
ma, Cerezo, potevano gioca¬ 
re In Italia, sconfessando co¬ 
sì clamorosmente la Feder¬ 
calcio. «Tireremo le nostre 
conclusioni• disse II presi¬ 
dente Sordillo. E le tirò nel 
senso che continuò a restare 
dov’er ,a (e aovèf. 

Nel frattempo, come si di¬ 


zione tra gli interessi che il 
Psi rappresenta e la sua col- 
locazione nello schieramen¬ 
to moderato. Qui egli ammo¬ 
nisce che un nostro eccesso 
polemico finisce con lo spin¬ 
gere sempre più 11 Psl verso 
la De, la nostra proposta di¬ 
venta meno credibile, e la 
contraddizione socialista si 
rovescia su di noi. A queste 
obiezioni, per così dire di 
comportamento, altri com¬ 
pagni rispondono andando 
al merito del contenzioso Im¬ 
mediato e più generale fra 
Pel e Psl. Zangheri dice: non 
basta una maggiore corret¬ 
tezza, Il problema è di ricer¬ 
care uno spazio — se c’è — 
per un'intesa riformatrice. 
Se nel Psl e altre forze avan¬ 
zate c’è la volontà di scende¬ 
re su un terreno di riforme 
noi dobbiamo essere pronti a 
batterci su quel terreno an¬ 
che per traguardi parziali, 
graduali. Ma bisogna vedere 
che la dislocazione governa¬ 
tiva del Psl non favorisce 
una sua azione riformista. 
Con ciò noi non poniamo il 
problema della permanenza 
del Psl al governo; chiedia¬ 
mo che esso superi il suo ec¬ 
cessivo appiattimento go¬ 
vernativo e dia risposta alla 
domanda se è disposto a ri¬ 
conoscere 1 compiti e 1 fini di 
una sinistra riformatrice e a 
uscire da una logica modera¬ 
ta. 

Il messaggio che Occhetto 
propone all’Interlocutore so¬ 


cialista parte dalla constata¬ 
zione che finora le forze con¬ 
servatrici hanno tratto pro¬ 
fitto dal cambiamenti della 
struttura economica e dalle 
crescenti diversificazioni so¬ 
ciali. Deve partire da qui la 
ripresa di un discorso unita¬ 
rio. Sono in discussione l li¬ 
miti del blocco sociale cui la 
sinistra fa riferimento, e i 
compagni socialisti devono 
chiedersi se l'aumento di un 
1 per cento, con la presiden¬ 
za del governo e il tentativo 
di sfondamento a sinistra, 
sia un gioco che vale la can¬ 
dela. Il problema è semmai 11 
rinnovamento complessivo 
della sinistra per assicurare 
la rappresentanza di Interes¬ 
si e idealità più vaste, ed è 
qui che prende spicco il pro¬ 
blema del programma, cioè 
degli obiettivi di aggregazio¬ 
ne di uno schieramento anti¬ 
conservatore. L’unità e le al¬ 
leanze non vengono prima 
ma si formano In un proces¬ 
so di chiarimento e di lotta. 
In sostanza — come ha rile¬ 
vato anche Bassollno — gli 
stessi rapporti a sinistra non 
sono definibili al di fuori del¬ 
le concrete vicende sociali. 

E ancora Ingrao ammoni¬ 
sce contro le illusioni della 
composizione diplomatica 
dell’attuale contrasto: non 
abbiamo perduti voti perché 
abbiamo criticato troppo la 
dirigenza del Psi e del penta¬ 
partito, ma al contrario per¬ 
ché è stata debole la nostra 
critica reale e la nostra lotta 


Massacri 
a Beirut 


cessare (o tentare di far ne. Ed è per questo che An- 
cessare) gli scontri e quln- dreotti ha voluto andare 
di dare «luce verde» per la anche a Damasco. All’o- 
conferenza di conciiiazio- biezione secondo cui il mi- 


Trattativa 

referendum 


mata al ministero de! Teso¬ 
ro, nell’ufficio di Giovanni 
Goria — l’esponente de che 
ha dettato pesanti condizio¬ 
ni — a cui Gianni De Mlche- 
lis ha rimesso la patata bol¬ 
lente della pregiudiziale fi¬ 
scale. Goria, in effetti, si è 
presentato al primo Incontro 
di Ieri mattina con la faccia 
feroce: 1.350 miliardi dispo¬ 
nibili per i’85, di cui solo 
1.170 da destinare alla resti¬ 
tuzione del drenaggio fiscale 
al lavoratori dipendenti e 
pensionati ma con la steriliz¬ 
zazione della scala mobile 
dagli effetti dell’accorpa- 
mento dell’Iva e dell’aumen¬ 
to delle imposte Indirette (in¬ 
diretto annuncio di un pros¬ 


simo rincaro della benzina e 
delle sigarette?). Un discorso 
che ha raggelato la delega¬ 
zione sindacale. La rottura è 
stata evitata solo perché 1 
ministri si sono presi qual¬ 
che ora di tempo per freneti¬ 
che consultazioni nel penta¬ 
partito che hanno evidente¬ 
mente smussato le pretese di 
Goria. Alla ripresa sono arri¬ 
vate le prime parziali rispo¬ 
ste al sindacato sulle quanti¬ 
tà (1.400-1.500 miliardi di re¬ 
stituzione al lavoratori, ri¬ 
nuncia alla sterilizzazione) 
ma non sulla qualità della ri¬ 
forma fiscale da rendere 
operante all'inizio del prossi¬ 
mo anno. «Invece di una ri¬ 
forma ci è stata offerta una 


4 morti 
nello scontro 


vo le opere di ricostruzione 
fatte dopo rultimo conflitto 
quanto tutti 1 viadotti furono 
fatti saltare dai tedeschi. Da 
tempo si sollecitano inter¬ 
venti per l’ammodemamen- 
to e l'automatizzazione degli 
scambi e dei segnali che, for¬ 
se, se attuati avrebbero potu¬ 
to evitare la sciagura. 

Di questo parlano soprat¬ 


tutto 1 ferrovieri che hanno 
pagato duramente in morti e 
in feriti. Sul convoglio pro¬ 
veniente da Ventimlglia 
viaggiavano. Infatti, anche 
numerosi ferrovieri saliti a 
bordo per tornare a casa do¬ 
po aver terminato 11 servizio 
oppure per riprendere 11 la¬ 
voro. È il caso del capotreno 
Attilio Bertaina che era sali- 


La condanna 
di Zico 


ce va nel romanzi popolari, 
un altro Importante fatto ac¬ 
cadde: Zico, sbalzato da Rio 
nella giungla delle grandi 
manovre finanziarie euro¬ 
pee, firmò nell’agosto del 
J98X un altro contratto con 
la misteriosa Grouplng: ce¬ 
deva la quota di Immagine a 
lui spettante (30 per cento) e 
all'asso brasiliano dovevano 
andare un miliardo e 216 mi¬ 
la lire. Un pasticcio, se II suo 
difensore ha detto che Zico 
•non poteva neppure perce¬ 
pire gli errori che sono stati 
commessi In quel cinque pa¬ 
sticciati strumenti che han¬ 
no stabilito 11 trasferimento », 
in un quadrilatero formato 
da Flamengo-Udlnese- 
Grouplng-Zlco. 

•Fu un contratto perfetto’, 
dice Franco Dal Cln, oggi di¬ 
rigente deU’Inier. l’uomo 
che portò Zico In Italia. •So¬ 
no profondamen te addolora¬ 
to e costernato sul plano 
umano per la sentenza di 
Udine e ripeto che quel con¬ 
tratto era perfetto e assolu¬ 


tamente legale ». E allora? E 
allora, dice il difensore di Zi- 
co e lascia intendere Dal Cin, 
I pasticci II hanno fatti altri, 
gli avvocati di Mazza e della 
società inglese con quel sup¬ 
plemento di contratto che II 
frastornato (?) Zico firmò 
quando era già un dipenden¬ 
te dell’Udinese, soggetto 
quindi alle leggi Italiane. 

Un grosso pasticcio, in¬ 
somma. E così la pensa an¬ 
che Sergio Campana, presi¬ 
dente dell’Associazione cal¬ 
ciatori. Il quale, essendo an¬ 
che un avvocato, si astiene 
correttamente dal dare giu¬ 
dizi sulla sentenza di Udine 
dato che, dice, «non conosco 
gli atti processuali ». Ma, ag¬ 
giunge ’glà a suo tempo ho 
dato un giudizio di profonda 
perplessità su questo tipo di 
operazioni cosi complesse ». 
Perché perplessità? •Per 11 
semplice motivo che si In¬ 
staurano rapporti che non 
sono più diretti tra giocatore 
e società ma media li da terzi, 
rapporti del quali noi slamo 


concreta. II punto è se slamo 
in grado di disaggregare il 
blocco centrista: non si trat¬ 
ta di fare in astratto una 
scelta di alleanze ma di sape¬ 
re su quali contraddizioni 
puntiamo e su quali conte¬ 
nuti vogliamo costruire il 
nuovo blocco sociale. 

Un altro punto ancora è ri¬ 
corso a proposito della con¬ 
cezione dell'alternativa: Il 
suo rapporto con la nostra 
costante della più vasta uni¬ 
tà democratica. Perna ha po¬ 
lemicamente richiamato al¬ 
la coerenza con questa Ispi¬ 
razione di fondo: tanto più 
quando I partiti della bor¬ 
ghesia se ne discostano, oc¬ 
corre evitare da parte nostra 
scarti ed espressioni di setta¬ 
rismo. Un’alternativa è tan¬ 
to più credibile In quanto ri¬ 
manga solido lo sfondo della 
unità democratica della na¬ 
zione. 

Uno del temi sviluppati In 
numerosi Interventi e quello 
del rapporto tra l’Iniziativa 
del partito e le esigenze pro¬ 
fonde di larghe masse che 
subiscono il riflesso di una 
crisi che ha caratteri Inter¬ 
nazionali e che è l’effetto di 
un’aggressiva spinta conser¬ 
vatrice. È stato il compagno 
Bisca, operalo di Genova, a 
innescare questo tema de¬ 
scrivendo una situazione di 
fabbrica dove, Insieme al 
drammatico impatto del ta¬ 
gli all’occupazione, si vive la 
realtà di nuovi sfruttamenti, 
di dimenticate rigidità ri- 


nistro degli esteri siriano 
ha già liquidato come «non 
necessaria» una nuova 
conferenza inter-llbanese, 
Andreotti ha replicato che 
«nel momento in cui il go¬ 
verno libanese di unità na¬ 
zionale formato dopo le 
trattative di Losanna non 
riesce a riunirsi, bisogna 
ammettere che rimane 
molto lavoro da fare». 


formula», ha commentato 
Fausto Bertinotti della Cgil. 

Quest’anno tutti gli sca¬ 
glioni d’imponibile dovreb¬ 
bero slittare di 800 mila lire. 
In base al primi calcoli di 
Stefano Patriarca, dell’Ires- 
Cgil la manovra si tradur¬ 
rebbe in circa 10 O mila lire In 
più per 1 lavoratori con red¬ 
dito da 14 a 20 milioni. In cir¬ 
ca 166.000 per i dipendenti 
con un reddito di 22-24 mi¬ 
lioni, In 182.000 circa per 
quanti hanno un reddito di 
30 milioni. In pratica, sareb¬ 
be l’esatta metà del drenag¬ 
gio fiscale maturato a parti¬ 
re dal 1983, quando il gover¬ 
no assunse l'impegno a man¬ 
tenere inalterato il prelievo 
reale dalle buste paga. 

•Partita chiusa», ha subito 
commentato 11 ministro del 
Lavoro: «Nemmeno lo cl 
avrei scommesso fino a Ieri». 
De Michelis, anzi, ha parlato 
esplicitamente di «accordo», 
fino a quando non gli sono 


to pochi minuti prima a Ver¬ 
nante dove abita per rag¬ 
giungere Cuneo ed ora si tro¬ 
va in saia di rianimazione a 
lottare tra la vita e la morte. 
Ma in sala di rianimazione 
c’è anche Giuseppe De Bellis 
che si trovava accanto al 
macchinista del treno locale 
Mario Neblolo e che presenta 
gravissime lesioni al capo e 
agli arti. 

•La maggior parte dei feri¬ 
ti — dice 11 professor Arrigo 
Bignardi, primario ortopedi¬ 
co dell'ospedale di Cuneo — 
presenta fratture agli arti. 
Quattro casi sono particolar¬ 
mente preoccupanti. Per gli 


totalmente all’oscuro». 

Dal Brasile Zico manda a 
dire che la sua condanna Io 
rafforza nell'idea di ritorna¬ 
re ai suoi •cariocas », ammes¬ 
so che II Flamengo trovi I 
soldi per riacquistarlo (dal¬ 
l’Udinese, dalla Grouplng o 
da tutti e due?). Da Udine 
Lamberto Mazza paria di 
•sentenza assurda » e defini¬ 
sce la permanenza di Zico In 
Friuli tun fatto storico im¬ 
portante che nessuno potrà 
far dimenticare*. E Ieri mat¬ 
tina qualcuno ha annuncia¬ 
to la presenza di due bombe 
nel Tribunale di Udine. Le 
bombe non c’erano, ma in¬ 
tanto l’edificio è stato eva¬ 
cuato per un palo d’ore. 

Questo é finora II triste de¬ 
stino di Arthur Antunes 
Colmbra detto Zico, colpito 
quest’anno da un grave In¬ 
fortunio, squalificato per sei 
giornate per a ver detto male 
di un arbitro, condannato da 
un tribunale della Repubbli¬ 
ca per Illegale attività valu¬ 
taria all'estero. Chi parla più 
In questi giorni di Zico cal¬ 
ciatore, delle sue fulminanti 
punizioni? Triste destino del 
campioni che diventano 
multinazionali ma anche di 
chi trasforma 11 calcio, solo o 
soprattutto. In un grande af¬ 
fare, e non sempre pulito. 


spetto alle quali i singoli, de¬ 
lusi spesso daU’lmmoblllsmo 
sindacale, sono spinti alla ri¬ 
cerca di soluzioni individuali 
anche disperate. E questo 
non poteva non riflettersi sul 
voto operalo. Ingrao ha par¬ 
lato delle •grosse rlaggrega- 
zlonl e redlstrlbuzionl di po¬ 
tere In atto tra 1 principali 
gruppi capitalistici privati e 
pubblici, all'ombra dell’ege¬ 
monia Usa*. Diego Novelli 
ha posto 11 problema «della 
esigenza inderogabile del¬ 
l'ammodernamento e del 
rinnovamento degli apparati 
industriali, e 11 destino di co¬ 
loro che necessariamente 
devono essere rlcollatt In al¬ 
tri settori». Il tema è stato ri¬ 
preso anche da altri proprio 
per sottolineare che la pre¬ 
senza di una così massiccia 
offensiva doveva spingere il 
Pel ad un ruolo più dinami¬ 
co, di iniziativa, tale da mo¬ 
bilitare e Indirizzare verso 
obiettivi riformatori grandi 
masse. 

Marisa Cinclari Rodano 
ha posto un Interrogativo 
con grande franchezza: che 
ne abbiamo fatto dei voti di 
un anno fa? Ed è qui che si è 
innestata una serie di rispo¬ 
ste che, a fianco ad altre di 
tipo diverso, ha fatto cadere 
l’accento sulla diversa capa¬ 
cità del partito di cogliere 
esigenze di massa e di susci¬ 
tare movimenti vasti e com¬ 
battivi. Carnieri, segretario 
umbro, ha sottolineato lo 


stretto legame che esiste tra 
la spinta del grandi movi¬ 
menti di massa e 11 risultato 
elettorale dei Pel ricordando 
che alle spalle del voto del *75 
e del *76 c’era stata la spinta 
della mobilitazione sul di¬ 
vorzio e 11 movimento fem¬ 
minista. Molti compagni 
meridionali affermano che 
certo, al Sud nel 1984 si potè 
votare con ben altra libertà 
che non nel 1985 dal condi¬ 
zionamenti degli Interessi, 
ma sottolineano che soprat¬ 
tutto sulla diversità del voti 
al Pel ha pesato la scompar¬ 
sa dei grandi movimenti di 
lotta sul tema della disoccu¬ 
pazione, del «no» al missili, 
della lotta a mafia e camor¬ 
ra. Questo rilievo sull’ap¬ 
pannamento del grandi mo¬ 
vimenti viene dalle regioni 
più diverse: da Alfonsina Ri¬ 
naldi segretaria di Modena, 
a Politane segretario cala¬ 
brese. II tema e stato affron¬ 
tato anche sotto altri profili 
e con angolazioni diverse. Da 
un lato, come si è detto, con 
una critica al •movimenti¬ 
smo» (Pajetta e altri), dall'al¬ 
tro lato con una sottolinea¬ 
tura del necessario Intreccio 
tra movimenti e forze politi¬ 
che (ad esemplo Landl, Ber- 
tolini e altri). 

Il dibattito che è continua¬ 
to In seduta notturna, ri¬ 
prende stamane. 

Ugo Baduel 
Enzo Roggi 


Appello unitario per i palestinesi 

ROMA — Un «sollecito Intervento» delle istituzioni Interna¬ 
zionali e nazionali per fermare 11 massacro del palestinesi è 
stato chiesto da rappresentanti di De, Pei, Dp, Fgsl, Arci, 
Comitati della pace, Lega per 1 diritti del popoli. Associazione 
italo-araba e Comitato Italia-Palestina. Al Parlamento e al 
governo italiano, «anche per le responsabilità che derivano 
dalla presidenza della Cee», si chiede di «rendersi attivamente 
interpreti della protesta di tutto il mondo civile». Si fa anche 
appello per aiuti urgenti, soprattutto sanitari, al campi di 
Beirut. 


state comunicate le riserve 
del dirigenti comunisti della 
Cgil. Solo a questo punto ha 
ripiegato sul «tassello di un 
mosaico che dobbiamo tutti 
assieme comporre rapida¬ 
mente». Tuttavia, De Miche- 
lls non ha resistito a una bat¬ 
tuta velenosa: «Voglio vedere 
se qualcuno si assumerà la 
responsabilità di far perdere 
questi soldi al lavoratori». 
Una sortita tutta propagan¬ 
distica che ha trovato una 
qualche eco anche tra 1 diri¬ 
genti della Cisl e della Uil. 

Sul merito, invece, solo 
Benvenuto è sembrato can¬ 
tare vittoria: *Tra aumento 
delle detrazioni fiscali decise 
a suo tempi e restituzione del 
drenaggio fiscale — ha detto 
— otteniamo circa 2.200 mi¬ 
liardi, una cifra vicina a 
quella richiesta dal sindaca¬ 
to». Neppure 11 segretario 
della Uil, comunque, si è sbi¬ 
lanciato sulla prospettiva del 
negoziato generale: «Proce- 


altri la prognosi varia tra 
uno e due mesi». In serata 1 
ricoverati erano scesi a 23 di 
cui due come abbiamo detto 
In sala di rianimazione. 

I soccorsi sono stati tem¬ 
pestivi anche perché nel 
tratto in cui è avvenuto lo 
scontro la vallata è molto 
ampia e non cl sono tratti In 
galleria. È stato quindi age¬ 
vole al carabinieri della Te¬ 
nenza di Borgo S. Dalmazzo 
e a quelli di Robilante rag¬ 
giungere in poco tempo il 
luogo della sciagura e unirsi 
al personale del treno e ai 
passeggeri che già avevano 


diamo troppo lentamente». 
Ancora Camiti: «La valuta¬ 
zione su questo risultato la 
faremo unicamente alla fine 
della trattativa. Tutto si lega 
nel negoziato. È come 11 mi¬ 
nestrone: solo l’Insieme degli 
ingredienti alla fine dà un 
sapore gradevole». Prudente 
pure Ottaviano Del Turco: 
•Le distanze sono notevol¬ 
mente accorciate, per cui si 
può andare a trattare sul sa¬ 
lario con qualche affidamen¬ 
to in più». Neppure Trentin 
ha negato che passi In avanti 
siano stati compiuti («sareb¬ 
be assurdo farlo»), ma ha te¬ 
nuto a sottolineare come la 
•totale Indeterminatezza» del 
governo sulla riforma strut¬ 
turale dell’Irpef Impedisca di 
parlare di un «accordo». Un 
elemento negativo — ha ag¬ 
giunto Bertinotti — che 
•rende più difficile 11 percor¬ 
so del negoziato». 

Pasquale Cascella 


iniziato l’opera di soccorso ai 
feriti. Per qualche ora una 
dozzina di autoambulanze 
della Croce rossa di Cuneo 
ha fatto la spola tra Robllan- 
te e Cuneo mentre un elicot¬ 
tero dei vigili del fuoco di To¬ 
rino coordinava daU’alto 1 
soccorsi. Sul posto sono an¬ 
che giunti 1 tecnici delle fer¬ 
rovie e dopo lo sgombero del 
feriti è Iniziata l’opera di ri¬ 
pristino della via ferroviaria 
che si pensa possa essere 
riattivata nelle prime ore di 
questa mattina. 


Fausto Buffarello 
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